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-Lio  scrìvere  le  particolari  vicemje  di  chi  sol- 
levatosi a maggiore  altezza  del  comune  degli 
uomini , fù  In  qualche  liberale  disciplina  sin- 
golare e maestro,  é usanza  non  ancora  fra  noi 
per  buona  sorte  smarrita,  come  di  cosa  che 
,più  s’ascriva  a debito  di  chi  rimane,  che  non 
a lustro  di  .chi  già  grande  visse  operando  o 
scrivendo,  cbè  le  nazioni,  le  provincie,  le  città 
ricercano  le  glorie  antiche  ad  avvalorarne  le 
iniove*,  riè  la  fama  degli  avi  è perduta  pei  ni- 
^ti*  (^);  ed  il  rammentarla  non  a dannevole 

4 « 

(1)  Sentenza  lìricamente  espressa  da  Pindaro  nella  prima 
Pitia  : 

, \ ’^lipfxx  S' óvx'  dWorptoy  vt- 

XX^Opi'x  TTATÉpog. 

JVon  è vanto  sjtranier  lauro  di  padre. 
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' vanità , ma  a santo  desiderio  di  ritrarl.1  ciim- 

lando  vorrassi  dal  saggio  ascrìvere  iii  ogni  tempo. 

Nè  (jiiesta  considerazione,  (piantunque  grande 

già  per  se  stessa,  mi  muove  óra  sola  a scrivere 

la  presente  vita  ; ma  un’altra  si?  ne  aggiunge 

santissima  e pia,  quell^  di  lunga,  costante  e 

non  mai  turbata  amicizia  che  per  ben  venti 
».  * • 

anni  mi  legava  alla  Donna  incomparabile,  che, 
ha  poco  tempo , tutti  i buoni  piansero  perduta. 
Abbattutasi  ella  un  giorno  in  non  so  quai  mi- 

j 

seri  versi  ch’io  stava  facendo,  spinto  più  da 
momentaneo  calore  di  gioventù , che  da  pen- 
siero di  applicarvi  l’animo  con  costante  solhv 
citudine  ; ella  mi  trasse  a più  grave  studio, 
mi  spinse  dubbioso , mi  sostenne  vacillante  sul  . 

• dilettevole  ma  periglioso  sentiero  delle  lettere, 
e di  ciò  non  contenta  , adoperò  verso  di  me  * 
ogni  uffìzio  di  amore  e di  pietà,  quando  voi-, 
^jeanini  le  ore  di  rammarico  e di  "dolore  come 
se  sorelUi.mi  fosse,  e tutta  mi  aperse  quella  * 
mente  albergo  di  .severa  ed  alta  dottrina,  quel-, 
ranimo  di  forti  tempre , quel  cuore  di  arden- 
tissimi affetti  ripieno,  si  ch’io  non  mai  me  la 
ricorderò,  che  non  sia  per  e.ssoi’ini  non  solo 
desiderio  ma  pianto. 

Discendente  da  quegl’ illù.str<.  Principi  , che 
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sino  dal  secolo  XI  reggevano  con  titolo  di  mar- 
chesi Tantica  Saluzzo ed  ora  collegati  con 
Francia  ora  col  Piemonte  ,i1q  libravano  le  sorti; 
ora  protettori  delle  scienze  e deUe  lettere  ne 
fomentavano  l’incremento,  già  risplendeva  in 

Torino  per  corredo  di  pellegrina  erudizione  il 

^ • » 

conte  Angelo  Salozzo  signore  di  Monesiglio  e 
di  Valgrana. 

Era  egli  ascritto  sin  dai  primi  anni  della  gio- 
ventù alla  milizia  degli  artiglieri,  e dotato  di 

niente  perspicace,  d’animo  generoso  e di  tenace 

# 

proponimento,  egli,  che  giovanissimo  era,  già 

saliva  in  fama  d’ottimo  cultore  delle  scienze 
« 

fìsiche  e chimiche , poiché  con  elaborate  e 

numerose  esperienze^  e con  dotte -e  profonde 

ricerche,  avea  spogliate  del  velo  in  cui  tuttora 

stavano  ravvolte,  molte  e belle  verità  che  fu- 
• • . 

rono  un  vero  progresso  delle  scienze  naturali. 
Vedeva  egli  inoltre  borire  (piell’Accademia  che 
già  desumeva  da  si  tenui  principii,  c la  vedeva 
fatta  stanza  d’uomini  veracemente  grandi , sa- 
hitafsi  dàll’Europa  quasi  nascente  tnaestra.  ^'u 

^ ' A. 

allora  ch’egli  si  tolse  a compagna  Gerolama  Caisr . 
sotti  de’ conti  di ’Gasalgrasso  , bella  e nobile 
fanciulla , che  Vassé  poi  sempre  una  vita  in- 
contaminata c santa  ; e matrona  dispiegò  quelle 


A 


virtù  proprie  di  virile  costanza  negli  avversi 
casi  di  una  età  travagliata , mentre  che  la  sua 
mente,  adorna  di  erudite  e vaste  cognizioni,  la 
rendevano  degna  ed  ognor  più  cara  all’ottimo 
sposo.  Chi  .la  conosceva  ammirava  in  lei  una 
certa  originalità  di  pensieri  e di  frasi,  poiché 
avea  in  se  stessa  l’arte  di  ravvicinare  idee  di- 
sparate , e trovatavi  una  recondita  analogia , 
usciva  in  sentenze  inaspettate  c tutte  sue  proprie. 

Da  questi  preclari  genitori  nasceva  primo- 
genita in  Torino  una  bambina  nell’ultimo  giorno 
del  mese  di  luglio  dell’anno  1774»  a cui  erano 
imposti  i nomi  di  Rosa  Ignazia  Diodata  e che 
nei  primi  mesi  della  sua  infanzia  chiamata 
col  nome  di  Rosa,  fu  poi  sempre  dopo,  e con 
felice  accorgimento  e quasi  profetico  senso , 
nominata  Diodata.  La  contessa  di  Saluzzo  con- 
scia già  sin  d’allora  de’  suoi  materni  doveri , 
non  volle  affidare  la  figlia  a mercenaria  nutrice, 
ma  lallattava  ella  stessa  (1),  dando  forse  prima 
un  insolito  esempio , non  solo  alle  nobili  ma- 
'trone  piemontesi,  ma  eziandio  alle  donne  più 
• agiate  che  piegavano  a modi  contrarii;  esempio, 

I 

(0  Del  di  lei  latte  abbeverala  crebbemi 

% 

Degna  , c mel  sento , della  nolril  cuna. 

m 

0 

Diod.  Saluzzo,  Poemetto  in  morte  del  padre. 


e per  l’onore  dell’età  nostra  convien  dirlo , stato 
poi  da  moltissime  seguito.  Il  germe  della  poe- 
sia era  congenito  in  essa,  e ninno  da  Ovidio 
in  poi  potè  dire  con  più  verità  ciò  che  il  ro- 
mano poeta  di  se  stesso; 

Spante  tua  carmen  numerot  veniebat  ad  aptoi 
Et,  quod  lenlabam  dicere,  carmen  trai. 

poiché  quasi  appena  balbettante  dettava  versi 
a chi  le  cadeva  sotto  mano  perchè  li  scrivesse, 
non  valendo  essa  ancora  in  quell’arte,  ed  in- 
cessantemente iva  chiedendo  rime  alla  madre 
onde  comporre  quelle  sue  fanciullesche  ottave, 
quando  non  sapeva  pure  che  vi  fossero  regole 
di  versificazione;  tanto  l’armonia  e la  facoltà 
creatrice  erano  inerenti  all’essere  suo  stesso. 
Giunse  poi  ad  improvvisare  con  mirabile  fa- 
cilità avanzando  negli  anni.  Questa  rara  ma 
pericolosa  dote  dell’ improvviso  forse  l’ avrebbe 
cotanto  rapita,  che  le  sarebbero  stati  facilmente 
consecrati  tutti  i suoi  studi , se  non  che  ne  la 
distoglieva  l’avvedimento  stesso  della  madre  e 
le  ripetute  istanze  di  alcuni  dotti  amici  , c^ 
primi  tra  questi  degli  abati  Tommaso  Caluso 
e Carlo  Denina,  e del  conte  Prospero  Balbo, 
consoii  ch’Ella  avea  tale  ingegno  da  non  dover 
starsi  contenta  a quella  gloria,  che,  se  sfavilla 
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quale  luminosa  meteora,  ed  è a chi  ne  viene 
dalla  natura  arricchito  apportatrice  di  sponta- 
nei, vivi  e subitanei  applausi,  come  quel  lumi- 
noso fenomeno  sparisce  pur  anche  allo  svanire 
del  suono  deH’inspirata  parola.  Così  allo  stesso 
avvedimento  dobbiamo  pur  anebe  che  la  gio- 
vane Diodata  si  rivolgesse  intieramente  alla 
lingua  italiana,  poiché  per  la  misera  condizione 
de’ tempi  i primi  suoi  saggi  furono  in  lingua 
francese.  Essa  veniva  intanto  erudendosi  sotto 
gli  occhi  stessi  della  madre,  che  a vici)più 
adornare  quel  suo  raro  intelletto,  volle  poi 
anche  unirvi  l’arte  del  disegno  e della  musica; 
ma  in  queste  facendo  ella  mediocrissima  |)rova, 
le  abbaiulonò.  Apprese  le  lingue  del  Lazio  e 
del  Tamigi;  ma  anche  queste  più  tardi  tra- 
scurò, sì  che  negli  ultimi  suoi  anni  poco  gliene 
rimaneva,  e di  ciò,  massime  del  latino,  se  ne 
rammaricava  scontenta. 

Giunta  verso  i dodici  anni,  tanto  aveva 
Diodata  progredito  nell’arte  del  verseggiare , 
che  componeva  sonetti  e liriche  veramente  nia- 
ravigliosi  in  età  cosi  tenera,  che  furono  poi 
giudicati  degni  della  stampa,  allorché  nel  179!) 
si  venne  alla  prima  edizione  delle  sue  poesie, 
a sollecitazione  del  conte  Prospero  Balbo.  Sono 


Digitized  by  Google 


— Il  — 


t 


fatti  ili  c|iieiretH  puerile  i sonetti  die  incotiiiii- 
ciano  : 

, Pantorelle  gentUi  cc.  O ànima  ben  fiata  ec. 
la  cantata,  in  morte  di  Panteo,  e molti  altri 
componimenti  conservati  nelle  edizioni  succes- 
sive, dalle  quali  più  altri  ne  levò.  Ella  ernsi 
formato  un  coro  di  giovani  donzelle,  e come 
Erodoto  ci  racconta  di  Ciro,  che  ancor  creduto 
servo,  assoggettavasi  i fanciulli  della  sua  terra, 
ella  senza  flagelli,  come  il  persiano  signore, 
nè  con  simulacri  di  battaglia,  ma  le  allettava 
colla  dottrina , Tanienità  del  suo  conversare  e 
con  fantastici  e inaravigliosi  racconti , si'  che 
esse  ricercandola,  le  facevano  corona,  ostavano 
sempre  in  sul  domandarle  ^ 

Le  dolci  fole  della  bella  fata. 


Nel  1789  diede  opera  che  si  formasse  in 
casa  del  .padre  un’accademia  fanciullesca  , che 
intitolavasi  scientificO’letleraria , della  (j^ale'fa 
cenno  nella  canzone  per  la  laurèa 

cavaliere  Cesare,  e di  cui  fu  crepita  vi( 

sidente , come  principale  proigii^ce  cfarhi/ 
vita,  oltre  i cinque  suoi  ,"*"rj,^mncors(yy^  | 

molti  giovani  amici  luiTT.  ft'ill^^questi  iij^ero 
puerili  conati,  ma  sjSme  fo^» ym  vi r^* sforai 
in  età  più  niatur;r^*lHj'7l7^^  J|eirono  poi 
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nei scientifico  arringo  ed  il  conte  Alessandro 
Saliizzo , che  tanto  onore  accrebbe  alle  armi 
subalpine  ritraendone  con  maestria  e storica 
verità  i più  splendidi  fatti;  il  cavaliere  Cesare 
Saluzzo , letterato  di  quel  grido  e di  quello 
squisito  gusto  che  ognun  sa , e protettore  e 
cultore  delle  arti  belle;  ed  il  conte  Michele 
Saverio  Provana , matematico  di  grido  e clas- 
sico latinista , ed  altri  forse  che  ora  non  ri- 
cordo. Ella  ne  pianse  lo  scioglimento  in  un 
sonetto  indirizzato  al  fratello  conte  Alessandro, 
ed  è il  XLVJj  della  prima  edizione,  che  inco- 
mincia ; 

Tirti,  qutll’arbotcrl  che  un  di  piantiuti. 

Fu  allora  cb’Ella  diede  principio  ad  un  poema 
epico  che  intitolò  dalle  Amazoni , e compone- 
vasi  di  ventiquattro  canti  in  ottava  rima , e 
nella  effervescenza  di  un’ irrompente  fantasia  , 
^veniva  spesso  uno  di  que’  canti  composto  nel 
breve  giro  di  un  giorno.  Pari  in  ciò , come 
osserva  l’abate  Tommaso  di  Caiiiso  (i),  al  gran 
Torquato,  che  ai  sedici  anni  dettava  il  Rinaldo. 

' lo  scrittore  lessi' alcuni  di  questi  canti  ch'Ella 

f (1)  Prosa  stam|Mta  nel  volvncito  inlilolato:  Jedamazimr 
/ della  nnbii  donzella  IHodata  Saluzzo  aW accademia  di  Fonano. 
I Torino,  Oerosii , 1*91 
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conservava,  e se  non  era  la  conosciuta  veracità 
della  illustre  autrice,  che  non  lasciavami  libertà 
di  dubbio,  mi  sarebbe  fallita  la  fede.  Nè  alla 
sola  poesia,  ma  alle  più  severe  scienze  rivolta, 
diede  opera  ai  principi!  di  matematica,  fece  un 
corso  di  fisica  e di  chimica  sotto  il  suo  gran 
padre  in  tali  studii  veramente  maestro;  e volle 
persino  applicare  la  mente  al  pubblico  diritto, 
sdegnandosi  che  non  fosse  dato  al  gentil  sesso 
giovare  alla  patria  in  istraniere  missioni,  poiché 
non  le  era  vietato  d’ istruirla  dalle  cattedre. 

Sviluppando  ora  noi  i primi  vagiti  di  chi 
fu  dappoi  sovrana  nella  divinissima  delle  arti, 
converrà  che  scendiamo  a brevemente  raffigu- 
rarci quale  fosse  la  tendenza  ed  il  grido  che 
aveva  in  quel  tempo  nella  nostra  Italia.  La 
poesia  nell’esordire  delle  nazioni  racchiudendo 
ella  sola  la  sapienza  de’ tempi,  crea  un  interno 
senso  per  l’ infiniti,  ed  esternandolo,  lo  veste 
d’armonia  e teocratica  canta  cogli  Orfici  e*  con 
Esiodo.  Scendendo  poi  da  quel  primo  grado 
all’iioiRo  creato , lo  considera  da  quel  lato  in 
cui  egli  più  ritraggo  dalla  divinità,  e spaziando 
per  tutte  quelle  azioni  che  più  sono  atte  u 
coni  muoverne  la  ancor  vergine  fantasia , ed 
esagitata  da  bollenti  passioni,  canta  eroica  con 


Omero  i fatti  generosi  e possenti.  Stanca  Hnai- 
mente  di  quegli  arditi  voli , si  attiene  a verità 
più  volgari  ; e fattasi  direi  quasi  umana , ba- 
standole di  commuovere  il  cuore  a più  miti 
sentimenti,  e ritrarre,  ricordandole,  più  re- 
centi memorie,  s’odono  risuonare  le  molli 
corde  della  lira  di  Teio , ed  i festivi  modi 
dell’ateniese  commedia.  Cosi  da  noi  essa  fu 
teocratica  in  Dante,  eroica  nel  Tasso,  umana 
nei  lirici  e nei  comici  che  la  seguirono.  Non 
ch’io  voglia  stabilire  una  linea  di  separazione 
in  un  genere  di  cose  che  le  ime  alle  altre 
strettamente  si  attengono  e si  frammischiano 
sempre,  ma  dico  delle  loro  più  generali  ten- 
denze. Giunta  allora  in  Italia  airultimo  periodo, 
erano  rigogliose  e splendide  le  glorie  d’Ar- 
cadia  e delle  molte  sue  colonie;  e sebbene 
nessun  Guidi  più  vi  sorgesse  a sostenerne  la 
fama , pure  tanta  era  la  Ilice  che  avea  essa 
per  l’addietro  diffusa,  die  ancora  abbarbagliava 
i viventi , e tanta  la  riconoscenza  d’ Italia  per 
averla  essa  ritratta , volgendo  appunto*  il  se- 
colo, da  (piella  letteraria  depravazione  in  cui 
crasi  come  sepolta  sotto  il  grave  fascio  delle 
smoderate  ijierboli,  di  metafore  viziose,  d’ini* 
inagini  false  e di  sregolate  locuzioni,  che  ogni 
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autore  fregiavasi  piuttosto  del  noine  pastorale 
che  del  proprio.  Quel  dolce  ma  sfibrato  ver- 
seggiare del  Zappi  con  cpie’ suoi  j>omi,  quei 
fiori  e quegl* innocenti  suoi  vezzi,  traevano  an- 
cora ad  imitazione  fallace.  Dall’altro  lato  i versi 
sciolti  (lei  tre  illustri  autori  seduceva  no  col 
rimbombo  delle  vuote  frasi  le  orecchie  giova- 
nili, e le  lettere  virgiliane  avevano  forse  an- 
cora il  potere  di  distorre  dallo  studio  dello 
Alighieri.  Ben  è vero  , che  già  il  Parini  era 
sorto  a modello  di  uno  sciolto  opposto  al  frii- 
goniano  ; che  il  Cesarotti  neirO^wa^t  aveva 
fatto  il  primo  e più  vigoroso  esperimento  delle 
sue  forze , che  non  gli  fu  più  dato  di  ugua- 
gliare ; che  il  Varano  colle  sue  Visioni  e 
Vincenzo  Monti  con  quella  che  traeva  da  Eze- 
chiello,  già  facevano  travedere  agl’italiani  quante 
e quali  maschie  bellezze  si  possano  cavare  dallo 
studio  dell’esule  ghibellino;  e già  Vittorio 
Alfieri  tuonava  dal  palco  le  tremende  scene 
del  Filippo  e i\e\V Antigone.  Ma  questa  non  era 
che  l’aurora  di  più  felice  letteratura  , nè  il 
nascente  albore  avea  tanto  di  possanza  da  di- 
radarne in  un  subito  le  nebbie  secolari.  Inoltre 

l’Alfieri  con  quel  mtovo  suo -stile  di  cui  dava 
» * 

un  saggio  nelle  prime  sue  . tragedie ,-  che  nel 
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17B5  Stampava  in  Venezia  , in  cui  cercando 
egli  ancora  quel  verso  tragico,  che  avea  più 
nella  mente,  come  già  scrisse,  che  nella  penna, 
e che  riesciva  innegabilmente  aspro  ed  intral- 
ciato , non  poteva  far  trapassare  vittorioso  le 
sublimi  sue  sentenze  nel  cuore  degl’italiani, 
mentre  ne  feriva  le  orecchie  avvezze  a poesia 
numerosa  e soave.  Lo  studio  del  greco  e del- 
l’ebraico , norma  sicura  a soda  dottrina , era 
già  stato  introdotto  in  Piemonte  dal  Pasini , 
ma  poco  si  coltivavano  quelle  lingue,  ed  erano 
piuttosto  seme  a futuro  ristauro,  che  pronto 
farmaco  ai  presenti  bisogni. 

Nata  la  nostra  Diodata  in  quest’ultimo  pe-''  , 
riodo  arcadico , non  è maraviglia  se  con  piede 
infantile  calcava  quell’orme  che  ancora  segna- 
vano poeti  rinomati  e provetti  ; se  ritroviamo 
nelle  sue  poesie  Pipino  ed  Aglaura;  se  faceva 
indorare  dal  sole  il  rustico  suo  tetto  mentre 
abitava  entro  palagi , e conduceva  al  pascolo 
pecorelle  di  un  incognito  ovile.  Ma  se  abbrac- 
ciava questo  genere  di  poetare , non  tutte  ne 
adottava  le  inezie.  La  leggiadria  delle  imma- 
gini, la  freschezza  del  colorito,  la  soavità  dei 
modi,  e certi  fiori  di  erudizione  e di  morale 
filosofia ,'  di  cui  andava  impregnando  i suoi 
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versi  f la  facevano  sin  d’allora  distinta  trà  la 
volgare  schiera.  E quell’a moroso  rispetto  pei 
genitori , quella  tenera  affezione  pei  fratelli  con 
cui  gl’ingemmava,  e quel  soave  sospiro  dell’a- 
inicizia,  che  discendeva  sovr’essi  come  rugiada 
sui  fiori,  resero  la  sua  poesia  nobile,  animata, 
dilettevole.  Siano  di  ciò  prova  i sonetti  sulla 
metempsicosi  , sul  sistema  di  Berklei  , sui  fe- 
nomeni della  visione , in  cui  veste  di  belle 
immagini  arcane  dottrine  ; e le  poesie  che  le 
sgorgano  dal  cuore  allora  quando  i fratelli  si 
accingono  a raccorre  gli  allori  delle  battaglie 
c)  quelli  dell’ateneo. 

Erasi  Ella  scelto  a consultore  il  conte  Pro- 
j»pero  che , quantunque  giovane , assai 

meno  lo  era  di  lei , e già  aveva  fatto  tesoro 
di  vasta  erudizione.  Egli  era  nell’estetica  del-’ 
l’arte  di  severissimo  gusto , e nel  fatto  della 
lingua  non  pieghevole  aristarco,  come  il  pro- 
vano minutissime  osservazioni  grammaticali  che 
io  vidi  ancora  in  gran  copia  da  essa  gelosa- 
mente serbate  sin  quasi  agli  ultimi  anni  della 
sua  vita.  Era  Diodata  arrendevole  per  natura , 
e diffidente  sempre  di  se  stessa.  Questa  arren- 
devolezza , che  stava  in  lei  come,  conseguenza 
di  un  carattere  altamente  buono  ed  espansivo, 
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scrlM)  cssn  sin  quando  già  inoltratasi  negli  anni, 
crasi  posta  in  quell’altezza  di  fama , clic  a lei 
piuttosto  spettava  il  dare  che  il  richiedere  av- 
visi. Recava  essa  un  giorno  una  sua  tragedia 
all'abate  di  Cahiso,  ed  udito  da  lui  come  poco 
le  fosse  piaciuta , senza  ulteriore  esame  incon- 
tanente l’arse.  Assente  il  conte  Prospero  Balbo, 
inviato  ambasciatore  a Parigi , Ella  si  valeva 
degli  estesi  lumi  di  qiiest’altro  amicissimo  suo, 
onde  veder  giudicato  quanto  andava  scrivendo. 
Cosi  lavorando  Essa  moltissimo  in  questo  pe- 
riodo di  tempo  che  precedette  la  stampa  delle 
sue  opere,  sottometteva  le  ispirate  carte  al  giu- 
dizio del  Balbo , e con  mirabile  pazienza  can- 
cellava , mutava  , rifaceva  , secondo  i consigli 
che  con  molta  amorevolezza  c caldo  intendi- 
mento di  andarne  sempre  più  migliorando  la 
dottrina,  le  dava  il  suo  censore,  e spesso  an- 
nullando anche  intieramente  ciò  che  secondo 
esso  era  di  disperata  salute  per  infelicità  <li 
concepimento.  Ma  spese  molte  ore  nel  lavorare, 
tosto  che  stanca  se  ne  distoglieva , Ella  che  te- 
nerissima era  dei  parenti  e degli  amici , e vo- 
lentieri udiva  dei  loro  casi , c spandeva  fuori 
di  sé  la  piena  di  caldissimi  affetti,  subito  ne 
correva  in  traccia,  e s’avvolgeva  entro  le  stanze 
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corcando  del  padre  o della  madre , e molte 
ore  trapassava  in  un  affettuoso  ed  innocente 
conversare.  Fu  in  questi  primi  tempi  d’inde- 
fessi studii  ch’Ella  confessava  una  grandissima 
obbligazione  alla  madre,  e fu  questa: 

Sapeva  la  Contessa  di  Saluzzo  quanto  sia 
dura  cosa  all’uomo  applicato  allo  studio , se 
gli  vengono  interrotte  le  serie  meditazioni  da 
famigliari  faccende,  e quanto  costi  il  deporre 
i libri  di  Omero  e di  Virgilio  per  recarsi  tra 
le  mani  quelli  di  maneggio  e dello  spenditore 
di  casa,  trasportando  così  l’accesa  fantasia  dai 
campi  di  Troia  e del  Lazio  ai  prodotti  del  solco 
od  a quelli  dell’orto.  Ma  sapeva  pure  quanto 
sia  necessario  che  una  zitella  destinata  ad  es- 
sere un  giorno  madre  di  famiglia,  non  trascuri 
le  famigliari  ragioni , poiché  da  esse  in  gran 
parte  dipende  l’ordine  die  dee  regnare  nell’ in- 
terno che  , trasandato  , è non  dubbia  rovina 
delle  domestiche  cose.  Perciò  la  Contessa  di 
Saluzzo,  onde  la  figlia  piegasse  poi  volontaria 
a tale  incontrastabile  necessità,  quando  più  af- 
faticavasi  dietro  ai  prediletti  suoi  studii , chia- 
mandola a sé,  le  commetteva  qualche  faccenda 
di  casa;  e forse  anche  ciò  faceva  per  dare  qual- 
che riposo  a quella  mente  del  continuo  tesa. 
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temendo  non  ne  affievolisse  là  salute,  comec- 
ché Ella  robustissima  fosse.  Checché  ne  sia , 
sommamente  si  mostrava  Dìoduta  obbligata  a 
questo  pensiero  della  madre,  e da  ciò  ripeteva 
quelPaver  essa  continuamente  badato  al  suo 
governo  domestico,  e l’essere  stata,  come  si 
suol  dire,  buona  massaia,  quando  rimasta  poi 
vedova,  e per  la  pessima  condizione  de’ tempi, 
ridotta  a strettezza  di  finanza  , giunse  senza 
aiuto  straniero  dall’uno  all’altro  capo  deU’anno. 
E tanto'  s’era  a ciò  avvezzata , che  anche  in 
appresso,  quando  altamente  miglioratasi  la  .sua 
condizione  da  questo  lato,  non  le  sarebbe  più 
stata  necessaria  una  sì  severa  vigilanza , vi  si 
assoggettò  sempre  senza  fatica.  Ed  io  vidi  le 
elaborate  terzine  deH’^«z/n  frammezzate  dai 
computi  della  cameriera  e da  memorie  dome- 
stiche , che  vi  aveva  segnate  richiesta  , segui- 
tando poi  dopo  lo  stupendo  lavoro  colla  me- 
desima franchezza,  E‘  certo  che  in  chi  intima- 
mente la  conosceva  facea  una  cotal  maraviglia 
il  vedere  come  fosse  ben  ordinato  il  suo  in- 
terno ; come  le  sue  entrate  divise^  ben  calco- 
late le  spese,  e le  più  minute  segnate;  e di- 
ceva col  Pandolfini  nciraureo  libro  del  Governo 
della  famiglia , che  conviene  « esser  sollecito 
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» iillo  scrivore  ; scrivere  ogni  cosa , ogni  eii- 
p trata,  ogni  uscita,  imperocché  indugiando  lo 
p scrivere,  le  cose  si  dimenticano  p. 

Correva  il  96  qiiando  il  conte  Prospero  Balbo 
giudicava  doversi  palesare  all’Italia  qual  figlia 
se  le  veniva  educando,  da  cui  aveva  poi  essa 
a trarre  cotanto  lustro  e diletto.  Ottenutane 
quindi  licenza  dai  genitori  che  in  ciò  pure  si 
dimostrarono  maggiori  dei  tempi , poiché  era 
insolito  tra  noi  che  una  donzella  si  producesse 
al  pubblico  come  autrice  ; ed-  in  giovane  gen- 
tildonna tutto  ciò  che  insolito  era , riputavasi 
pericoloso  dai  più.  Egli  si  diede  alle  più  gran  di 
sollecitudini  nella  ricerca  dello  stampatore,  della 
carta,  dei  caratteri,  e soprantese  lui  stesso  alla 
correzione  della  stampa.  Né  fu  allora  lieve  fa- 
tica , poiché  queU’arte  era  gretta  cosa  in  Pie- 
monte , né  si  sarebbe  ardito  sperare  che  bene- 
meriti artisti  la  recassero  a quel  punto  di  ele- 
gante venustà  nel  quale  ora  si  trova.  Di  quanto 
scrivo  se  ne  tragga  argomento  da  quel  volume 
che  in  quest’anno  usciva  dall’officina  del  Sof- 
fietti, che  veniva  scelto  come  il  migliore  ar- 
tefice, e che  per  la  parte  manuale  fu  il  capo 
d’opera  dell’arte  sua , ed  ora  mediocrissimo  si 
mostra.  Non  molte  copie  ne  uscivano,  e nessuna 
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venale,  ma  vennero  da  lei  sparse  fra  gli  amici 
ed  i letterati  di  maggior  grido.  Al  suono  di 
quell’arpa , che  si  soave  armonia  vibrava  alle 
falde  delle  Alpi , applaudirono  i più  rinomati 
poeti.  L’AlGeri , il  Cesarotti,  il  Parini,  Gio- 
vanni Fantoni  scrissero  di  lei  come  di  feno- 
meno , che  raro  nel  corso  de’  secoli  ne  rallegra 
l’umana  famiglia.  Nacquero,  e si  afforzarono 
allora  molte  illustri  amicizie,  che  i cultori  delle 
lettere  e le  più  celebri  donne  de’  suoi  tempi 
si  recavano  a singoiar  ventura  l’ottenerla  da 
sì  gentile  e dotta  persona.  Fortunata  Sulgher 
Fantastici,  Teresa  Bandettini,  Lucrezia  Laudi, 
la  Dionigi  le  furono  amicissime;  ma  innanzi 
tutte  la  dottissima  Clotilde  Tambroni , ebe 
forse  avea  l’animo  e ’l  cuore  di  tali  tempre , 
ebe  più  al  suo  cuore  ed  aU’animo  suo  si  con- 
facevano. Questa  somma  ellenista  die,  richiesta 
d’un  componimento  ad  onorare  una  tomba  , 
pregava  le  si  concedesse  il  verso  greco , come 
({nello  ebe  le  riesciva  più  facile  dell’ italiano , 
questa  grande  ellenista  quantunque  non  la  co- 
noscesse {3oi  mai  di  persona , l’amò  tenera- 
mente, e spesso  s|)esso  le  scriveva,  ed  in  tutte 
le  circostanze  d’una  vita  affannata,  iva  traendo 
da  lei  consolazioni  c vigore.  Ld  il  Conte  di 
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Saliizzo,  (la  quel  generoso  che  si  dimostri)  in 
tutta  la  Tita , le  offerse  ospitalità  ed  asilo , 
quando  spogliata  della  cattedra  dallo  straniero 
che  insignori  vasi  di  Bologna  , la  gran  donna 
italiana  non  avea  pane  che  porgesse  alla  vecchia 
madre  ed  inferma.  Dolorose  vicende  che  ci 
toccavano  da  quei  liberi  protettori  delle  scienze 
e delle  arti  ! Allettati  dal  ridente  cielo  e dalle 
grida  dei  traviati  nostri  concittadini , dei  capo- 
lavori ci  spogliavano , e traevano  a mendicare 
l'italica  sapienza,  ove  più  al  retto  operare 
essa  si  attenesse  che  alle  loro  stolte  e per- 
dute dottrine.  E poco  dappoi  anche  la  musa 
del  Tebro,  la  contessa  Enrica  Orfei , che  gio- 
vanissima era,  presa  da  vera  ammirazione  per 
colei  che  si  assideva  vanto  del  suo  sesso,  diede 
principio  a quella  corrispondenza  di  affetti , 
che  cresciuta  poi  a calda  amicizia,  fu  in  parte 
cagione  che  Diodata  cotanto  fosse  rapita  dal 
soggiorno  fatto  poi  in  Roma,  e sovente  vi  ri- 
volgesse il  pensiero  ed  il  desiderio  di  una  se- 
conda fermata.  Il  nostro  Piemonte  celebrò  pure 
le  glorie  del  vate  sorgente  con  una  raccolta  di 
poesie,  quando  essa,  il  giorno  ii  di  febbraio 
dell’anno  1 797 , fu  per  acclamazione  annove- 
rata fra  gli  accademici  di  Possano.  Precede 
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questa  raccolta  una  prosa  del  dottissimo  abate 
Tommaso  Valperga  di  Caliiso,  che  questi  due 
distici  compose  da  sottoporsi  al  ritratto  che 

ne  adorna  il  frontispizio  : 

En  OK  GlauciUac , chìh*  iam  plurima  ab  ipsa 
Pulcrior  inycnii  est  edita  imayo  sui. 

Actatis  flarem  primae  qui  conspicis , arvo 
//anc  natam  nostro  dicito  A/rlpomenrm 
Ma  questi  anni  di  gloria  per  la  donzella  dei 
Sai  uzzi , questa  interna  soddisfazione,  che  do- 
veva certamente  provare  in  sè,  come  di  lode 
che  verissima  era , non  mendicata  con  vili 
maneggi,  con  istudii  di  parte,  nè  a danno 
della  religione  e del  buon  costume , doveva 
precedere  un  periodo  di  tempo  di  passione  e 
di  affanno  per  ramantissimo  suo  cuore.  Aveva 
il  Conte  di  Saluzzo,  come  cojnandante  gene- 
rale* ch’egli  era  delle  artiglierie  piemontesi , 
avuta  gran  parte  nella  guerra  che  il  Re  di 
Sardegna  era  stato  costretto  a sostenere  contro 
gl’invadenti  repubblicani  francesi  ; guerra , di 
cui , ardisco  dirlo  , la  memoria  e la  gratitu- 
dine che  se  ne  serba  all’esercito  piemontese, 
è minore  assai  del  benefizio  ; che  se  le  armi 
napoleoniche  aprirono  un  più  vasto  teatro  , 
ed  il  rimbombo  del  cannone  che  tuonò  dal 
Tago  alla  Moscova,  copri  quello  di  più  minute 


artiglierìe  in  sulle  Alpi , non  sarà  pur  iiien 
vero  che  quell’esercito  coll’ostinata  difesa  salvò 
il  Piemonte  dal  terrore  che  gli  piombava  di 
Francia,  facendo  si-  che  le  armi  straniere  non 
vi  penetrassero , se  non  quando , già  spento 
il  Robespierre,  le  cose  di  colà  volgevano  a 
più  temperato  reggimento.  Oltre  quella  parte 
attiva  ch’egli  vi  pigliava  indefesso  , mandava 
ancora  il  prode  generale  quattro  suoi  figli  a 
combattere  per  la  patria,  un  solo  serbandone 
ai  diletti  suoi  studii.  11  cuore  di  Dtodata  era 
cosi  lacerato  da  continui  timori  per  tante  si 
care  vite , ed  una  funesta  catastrofe  ne  giustifi- 
cava pur  troppo  que’  suoi  fondati  terrori.  Rotta 
la  mal  ferma  pace  di  Cherasco,  i Francesi  ave- 
vano invaso  il  Piemonte,  e l’assoggettavano 
colle  armi  vincitrici.  Rovinava  l’antica  maestà 
d’una  venerata  signoria , gloria  e felicità  dei 
popoli  subalpini.  Non  ardire  o accorgimento 
guerriero  ardeva  le  città , ma  forza  brutale. 
Lo  sciagurato,  che  non  aveva  mai  corso  ani- 
moso il  campo  delle  battaglie , vuotava  le 
case,  rapiva  le  donne,  sgozzava  i frati,  come 
gente  da  patire  ogni  tormento  che  glorioso 
non  fosse.  Tempi  al  Piemonte  di  desolazione, 
ed  a dii  li  vide  di  amarissima  ricordanza!  E 
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nelle  istorie  di  quei  giorni , le  rammemorate 
rovine  di  molte  castella  e terre  grosse  l’atte- 
steranno ai  nepoti.  Ma  tale  era  la  riputazione 
del  Saluzzo  , ch’egli  veniva  onorato  dall’iini- 
versale  anche  in  quei  torbidi  tempi , in  cui 
il  grandeggiare  era  rovina , e pericolosa  una 
fama  singolare  quanto  una  rea.  Aveva  il  re 
Carlo  Emmanuele,  neH’abbandonare  ch’ei  fece 
queH’ombra  di  potenza  che  i feroci  vincitori 
le  avevano  lasciato,  ed  ora  violentemente  gli 
rapivano  , espressamente  ordinato  a’  suoi  sol- 
dati, che  come  parte  dell’esercito  francese  si 
sottomettessero  ai  loro  capi.  Seguiva  il  Cava- 
liere Federigo  Saluzzo  la  cavalleria  piemontese 
colla  quale  militava , ed  accampava  nell’aprile 
del  1799  coll’esercito  francese  capitanato  dal  ge- 
nerale Scherer  presso  Verona,  quando  una  co- 
lonna dell’esercito  tedesco  spintasi  contro  il 
grosso  dei  Francesi , gli  disordinava  ; la  ca- 
valleria piemontese  alacremente  adopravasi  onde 
far  argine  all’ irrompente  piena  del  vincitore, 
quando  l’ardente  giovine,  che  combatteva  tra 
le  prime  fde,  colto  in  fronte  da  un  proietto 
nemico , fu  rovesciato  dal  cavallo , e morì  sul 
campo  d’onore.  Rimase  per  lungo  tempo  incerto 
il  doloroso  caso  olla  desolata  famiglia , che  si 
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andava  lusingando  .ch’ei  fosse  rimasto  tra  i 
prigionieri  che  i Tedeschi  inviavano  neU’Un- 
gheria.  Molte  ricerche  furono  fatte , e tra  gli 
altri , da  due  amici  di  Diodata  che  colà  si 
trovavano,  i padri  Bettinelli  e Rondinetti,  dal 
primo  dei  quali  ei  si  dipartiva  poco  prima  del- 
l’infelice giornata.  Alfine  una  dolente  certezza 
tolse  quella  misera  casa  da  ogni  speranza.  Il 
Cavaliere  Annibale  Saluzzo , che  pure  nello 
stesso  esercito  combatteva , riconosciutane  la 
spoglia  , gli  fece  dare  onorata  sepoltura  nella 
chiesa  parrocchiale  d’Ognissanti  presso  Verona. 
Diodata  tutta  si  diede  a rasciugare  le  lagrime 
della  madre  e del  padre,  che  già  erasi  raccolto 
nel  seno  della  famiglia , abbandonando  ogni 
pubblica  cura , e ripigliando  a stento  il  corso 
de’  suoi  lavori.  Ella  gli  consecrò  un  canto  fe- 
rale, ove  lamenta  il  destino  d’Italia  soggetta 
alle  armi  straniere , e de’  suoi  prodi  astretti 
a combattere  contro  la  patria  istessa  (i).  Il 
profondo  dolore  del  padre  , le  angoscie  della 
madre  erano  acerbe  punte  al  cuore  dell’  a- 
matissima  nostra  Diodata  , che  erasi  allora 

(I)  Elmo  siranier  coprùa  t crin  dUcioUi 

l)f' piangenti  fra  rabbia  e fra  disdegno 
Ilali  prodi  incontro  Italia  vólti 
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sposata  a Massimiliano  Roero  conte  di  Revello, 
ricco  e nobile  cavaliere , che  ai  modi  signo- 
rili univa  la  gentilezza  del  tratto.  Sebbene 
non  avesse  egli  adorno  l’ ingegno , di  cui  era 
dotato,  di  letterarie  discipline,  non  impediva 
alla  già  celebre  sposa  l’applicare  indefessamente 
l’animo  allo  studio.  £ quantunque  nell’età  la 
avanzasse  egli  di  molti  anni  , tre  ne  passava 
essa  con  lui  in  tranquilla  pace.  Un  tale  sposo 
crasi  ella  scelto,  perchè  già  da  molto  tempo 
ne  conosceva  l’ indole  buona , come  amico 
ch’egli  era  del  padre  suo,  e spesso  capitavale 
in  casa. 

Perduta  cosi  la  patria  sua  totale  indipen- 
denza, Diodata  che  non  voleva  blandire  a chi, 
non  dico  odiava , che  fu  questo  un  senti- 
mento ignoto  sempre  a colei  che  meritamente 
.scriveva  , 

Chè  soxiifUu  r li\or  io  no»  conosco  , 

ma  che  certamente  poco  apprezzava,  nulla  più 
iliede  alle  stampe  sino  al  1816,  se  se  ne  ec- 
cettui qualche  breve  componimento  staccato , 
a ciò  spinta  da  occorrenti  circostanze.  Ma  me- 
ditando e lavorando  per  entro  il  secreto  delle 
interne  sue  stanze  , scrisse  la  maggior  parte 
delle  opere  , che  la  resero  poi  non  solo  una 
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delle  più  gran  donne  che  coltivassero  le  let- 
tere , ma  la  posero  nel  novero  de’  più  grandi 
poeti  italiani.  Ella  vide  come  la  nobilissima 
delle  arti  fosse,  tranne  in  pochissimi  sommi, 
traviata  dal  suo  nobile  scopo,  e tutta  si  ri- 
ducesse a forme  ed  argomenti  di  convenzione, 
riprodotte  in  mille  maniere,  e ripetute  sempre, 
e tentò  rialzarla  all’antica  sua  eccellenza.  £ come 
quella  che  sentivasi  e spirito  e lena  a maschio 
ardimento , volle  mutarne  la  direzione , dan- 
dole quello  scopo  morale  che  uomo  non  dee 
turle , e quella  grandezza  'veneranda , per  cui 
i primi  poeti  si  salutavano  sacerdoti  delle  sante 
muse , e perciò  scriveva  : 

Ma  I»  molli  veli  fra  la  molle  ausonica 
Sitrte , amor  toh  è guidator  dei  carmi; 

Aè  amor  nacqui  a cantar ^ ««  gloria ^ patria,  [ 
Guerrieri  cd  I 

Invece  delle  fredde  imitazioni,  ella  trasse, 
studiando  i moti  del  cuore  c dell’animo , dalle 
interne  sensazioni  una  poesia  tutta  lampeg- 
giante di  novità  e ili  vita.  .Seguendo  in  ciò 
le  orme  deU’Alighieri , che  diceva  di  se  stesso: 

* io  ini  sull  un  che  quando 

, Jmor  mi  spira  nolo , ed  in  (furi  modo 
CU’ei  detta  dentro  ro  siyni/icando 


(p  PocmcUu  ili  murto  del  padre,  iutilolato  Le  ombre. 
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Ma  siccome  rettissiino  era  il  suo  giudizio  i 
ed  il  senso  del  bello  l’avea  essa  sortito  dalla 
natura  , cd  educatolo  poi  con  un  ostinato  stu- 
dio dei  grandi  esemplari,  la  novità  in  lei  non 
voleva  già  dire  stranezza , e sorrideva  di  co- 
loro che , vantando  libertà  di  pensiero  e no- 
vità di  forme , non  fanno  altro  che  mutare 
il  polo  che  li  dirige,  e sottraendosi  all* in- 
fluenza delfuno,  travolgono  a quella  dell’altro. 
Ed  invero , se  ben  si  considera , non  sono 
questi  inventori  di  nuovi  trovati , poiché  se 
teoricamente  si  vantano  di  non  seguire  leggi 
cd  esempi,  praticamente  poi  scuotono  il  giogo 
antico  per  assoggettarsi  al  nuovo  (i).  E sic- 
come ciò  che  è grande  non  è dato  imitarlo 
che  a stento , e ciò  che  è strano  riesce  facile 
il  superarlo , cosi  più  a questo  che  a quello 
attenendosi , traviano  dal  retto  sentiero  , cd 
invece  di  progredire,  risalgono  a quella  mossa 
medesinìa  da  dove  già  partivano  gli  antichis- 
simi, onde  scappan  fuori  i più  disavventurati 

(1)  Celili  qui  imite  un  poèìe  romaìUique , devient  naturel- 
meni  classtqur  puisqu'il  imite.  Que  vous  xoye.z  Vécho  de  Ra- 
tine , ou  le  réflel  de  Shakespeare , vous  n'étcs  loujours  qu'un 
echi)  et  qu'un  réflel. 

Viclor  Hugo,  I*refaces  aux  Odes,  1825. 

«• 
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fantasmi  , clic  sappia  riprodurre  una  mente 
inferma,  e rappresentazioni  di  azioni  e di  cose 
già  da  più  secoli  ripudiate.  Tale  non  era  la 
via  che  apriva  Diodata  Sai  uzzo.  Rinunziando 
alla,  poesia  accademica,  riparava  alla  natura; 
ma  sapendo  troppo  bene  che  la  poesia , su-  * 
blime  per  sé  stessa  , vive  di  affetti  e d’ im- 
magini, non  la  dipingeva  nuda,  fredda  ed  ab- 
bietta , ma  riportandola  ai  tempi  del  moderno 
eroismo,  la  rivestiva  della  grande  e spcndida 
luce  cavalleresca.  Cessava  dalla  mitologia  senza 
però  ripudiarla  sdegnosa,  e riconoscendo  tutto 
ciò  che  ha  di  poetico  un  Olimpo  che  anima 
Tunìversa  natura.  Quindi  emerse  sfavillante  di 
originali  bellezze,  vere,  grandi,  efficaci,  VOde 
sulle  rosfine  del  castello  di  Saluzzo , che  pre- 
cedette i canti  Adelchi  é ~det  Carmagnòla, 
egualmente  lontana  dalla^poesia  che  solo  vive 
di  reminiscenze , e da  quella  che  si  ravvolge 
in  un  tenebroso  misticismo , e tutto  spiritua- 
lizzando , tutto  annebbia  ; ed  opposta’  affatto 
all’altra , che  non  sorge  dal  passato  nè  da 
future  speranze , ma  dalla  disperazione  dell’a- 
teo , e si  sviluppa  entro  uno  spirito  sovrano 
lottante  contro  l’impotenza  irreligiosa  e la  fi- 
nale disperazione. 


- .n 


Non  contenta  della  lirica  in  cui  veniva  mae- 
stra , ella  calzò  pure  il  coturno , ed  apprestò 
r^ica  tromba  da  cui  seppe  trarre  un  suono 
diverso  dall'iisato.  Scrisse  due  tragedie,  V Er- 
minia e la  Tullia,  die  incontrarono  le  prove 
del  palco.  La  prima  ebbe  in  Torino  molte  re- 
cite  ed  un  felicissimo  incontro  ; la  seconda  fu 
rappresentata  sul  Tebro,  e riscosse  gli  applausi 
romani.  Ma  qui  volje  Diodata  attenersi  alle 
severe  regole  dell’  arte  : nè  mai  chiamò  essa 
tragedia  un  brano  di  storia  dialogizzato.  Te- 
nera , dolce  e forse  alquanto  metastasiana  le 
riesciva  VErmmia  ; robusta , terribile  e pen- 
dente quasi  al  l^ore  si  mostrò  la  Tullia,  in 
cui  tanta  è la  forza  e la  vigorìa  del  pennello, 
die  lascia  ammirato  il  lettore  come  si  alto 
potesse  una  femminile  fantasìa.  Diremo  poi 
AeWTpazia , che  sebbene  essa  la  ideasse  e le 
desse  cominciamento  in  questi  tempi , non 
terminò  che  in  appresso , e pubblicò  nel  1 827. 

Intanto  le  cose  del  Piemonte  eransi  ricom- 
poste ad  ordine  migliore.  Riaperta  l’Accademia 
con  titolo  di  nazionale,  ne  veniva  ricreato  pre- 
sidente il  benemerito  Conte  di  Saluzzo.  Istituito 
un  consiglio,  che  chiamavasi  di  pubblica  istru- 
zione, al  Conte  di  Saluzzo  ne  veniva  pure 
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conferita  la  presidenza  ; e Diodafa  vedeva  con 
gioia  resa  dalla  signoria  di  que’  tempi  al  suo 
padre  quella  considerazione  che  l’universale 
aveagli  compartito  sempre.  La  morte  le  to- 
glieva allora  il  compagno  che  erasi  scelto  pochi 
unni  prima  , onde  credette  prudente  cosa  il 
non  affrontare  i pericoji  che  d’ogni  maniera 
si  parano  dinanzi  a donna  giovine  ed  in  gran 
fama , se  trovasi  come  -isolata  nel  mondo  ; 
perciò  chiese  di  ritornare  nel  grembo  della 
famiglia , e vi  fu  accolta  con  quella  amore- 
volezza che  doveva  aspettarsi  da  un  padre  te- 
nerissimo della  Bglia , e da  una  madre  che 
voleva  e sapeva  apprezzarne  l’aureo  carattere , 
e che  in  ogni  occasione  l’avea  circondata  delle 
materne  sue  cure  , e retta  con  quei  saggi  con- 
sigli , che  non  fallivano  mai  all’altezza  del- 
r ingegno , ed  all’amore  che  era  in  lei  saldo 
e verace. 

Era  la  casa  del  Conte  di  Saluzzo  come  l’em- 
porio delle  scienze  e delle  lettere.  Là  conve- 
nivano tutti  i cultori  di  esse,  in  un’epoca, 
che  fu  uno  de’  più  splendidi  periodi  degli  an- 
nali piemontesi , e nessuno  straniero  di  grido 
trapassava  Torino  st;nza  visitare  l’onorando 
vecchio  e l’ illustre  sua  figlia.  Essa  in  quei 
. * » ^ 
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continui  famigliari  colloqiiii , iva  sempre  più 
allargando  la  sfera  delle  sue  cognizioni , e for- 
tificando la  mente  ad  atti  generosi  e potenti. 
E ben  diè  prove  di  quelPanimo  forte  ed  in- 
vitto , e di  quel  severo  contegno  che  non 
piegava  mai  in  ciò  che  dalla  rigida  coscienza 
le  veniva  presentato  come  un  preciso  dovere, 
massime  allorquando  mirava  a religione  o ad 
onestà  di  costume.  E qui  duoimi  ch’io,  che 
già  la  mostrai  cinta  di  soave  armonia  sedere 
maestra  di  poetico  canto  tra  le  Saffo  e le 
Corinne,  non  posso  egualmente,  colpa  di 
tempi  difficili  e composti  a soverchia  delica- 
tezza , palesare  quella  virile  fermezza  che  la 
porrebbe  accanto  alle  magnanime  donne  ri- 
cordate nelle  antiche  istorie  di  Grecia  e di 
Roma , in  tempi  nemici  a virtù , in  cui  non 
era  agevole  sempre  il  rinvenire  negli  uomini 
un  nobile  ardimento.  Ben  dirò  pure  ch’essa 
non  piegò  l’altissimo  canto  a lodi  non  sentite, 
ed  invano  da  lei  le  aspettava  il  guerriero  del 
secolo , chè  la  corda  di  quell’arpa  subalpina 
non  vibrò  mai  suono  che  non  fosse  in  pieno 
accordo  col  sentire  dello  schietto  animo  suo. 
E mentre  piegavano  le  più  robuste  ginocchia, 
Ella,  donna,  ed  ancor  giovine,  potè  serbare 


incontaminato  il  suo  verso  da  encomio  adu- 
latore. Nè  volendo  che  ciò  ad  impotenza  ve- 
nisse ascritto , fe’  risuonare  le  sale  dell’Acca- 
demia, ove  sedeva  sino  daU’ii  febbraio  del 
1801  , di  eloquentissimi  versi,  e l’inno  del 
SS.  Sacramento  riscosse  in  quei  tempi  una 
nimi  applausi  ; mentre  si  videro  uomini  grandi 
per  altezza  d’ingegno,  o affascinati  da  quanto 
recava  in  sé  di  maraviglioso  un  essere  non 
solo  in  molte  sue  parti  grandissimo,  ma  unico 
forse  nella  istoria  de’  popoli , o da  paura  sog  ~ 
giogati , od  allettati  da  soverchia  brama  di 
onore,  volgersi  a seconda  dei  venti,  e por* 
gere  colla  mano  gl’  incensi  niegati  dal  cuore  ; 
si  mirò  pure  una  donna  per  natura  pieghe- 
vole e buona,  dare  il  nobile  esempio  di  let- 
teraria indipendenza , che  sceverando  l’azione 
gloriosa  dall’azione  morale  , a questa  e non 
a quella  comparto  le  immortali  sue  lodi,  onde 
a ragione  potè  scrivere  tlel  suo  plettro  : 

Cetra,  che  in  molto  vile 
Mai  non  temprò  tadulatrice  lode , 
fié  eehiari  fece  per  limoro  indegno 
L'anima  dell'ingegno, 

E'I  vero  della  frode  (1) 


(I)  Canzone  intitolala  L’Armonia. 
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Ma  già  il  Conte  di  Saluzzo  era  giunto  al 
settantesimosesto  anno  della  sua  età , ed  una 
febbre  ostinata  che  da  tre  mesi  lo  travagliava, 
e toltogli  ogni  vigore  del  corpo,  lo  abban- 
donava ad  una  profonda  malinconia , avver-» 
tiva  la  misera  Diodata  che  giunta  era  l’ora 
di  una  crudele  separazione.  Invano  le  tenere 
cure  profuse  dalla  sposa  e dai  figli  circonda- 
vano l’infermo.  « Il  vecchio  venerando,  scrisse 
» il  suo  biografo , morì  venerato  e compianto 
» da  chi  ama  la  patria , le  utili  scienze  e la 
1)  santità  della  vita-  ».  Qual  fosse  il  dolore 
della  sposa  che  vedcasi  tolto  per  sempre  il 
fedel  compagno  de’  suoi  anni  ; quale  quello 
de’ figli  privi  di  un  tanto  padre,  egli  è piut- 
tosto da  sentirlo  che  da  descriverlo.  Diodata, 
che  sin  da  quando  rimasta  vedova  aveva  ri- 
volta in  particolar  modo  la  sua  calda  affezione 
alla  madre  , ve  la  consacrò  da  quel  punto 
esclusivamente , mutandola  in  un  culto  di  ve- 
nerazione e di  amore.  Nè  bastandole  l’animo 
di  assumersi  nuove  obbligazioni  che  da  questa 
principalissima  sua  la  distogliessero,  non  volle 
più  mai  intendere  a mutamento  di  stato , ben- 
ché molti  ed  ottimi  cavalieri  le  offerissero  colla 
mano  un  ragguardevole  stato  sociale. 


Ella  trapassò  ancora  i tre  anni  che  corsero 
dalla  morte  del  padre  alla  liberazione  del  Pie- 
monte dal  giogo  degli  stranieri , dividendoli 
tra  quelle  pietose  cure  ed  i suoi  studii.  Ma 
quando  infranta  dalla  collera  di  Dio  Porgo- 
gliosa  spada  del  gran  capitano,  vide  reduce 
a’ suoi  l’esule  Vittorio  Emmanuele,  Io  salutò 
col  suo  canto  ; e la  figlia  del  prode  generale 
delle  artiglierie  piemontesi  sciolse  pel  R.  Corpo 
degli  Artiglieri  l’inno  >f 

A 

Che  reca  t voti  delle  forti  squadre. 

Potendo  Ella  allora  esternare  liberamente  i 
sensi  del  generoso  amor  patrio  che  l’animò  in 
ogni  tempo,  pensò  a divulgare  il  nuovo  te* 
soro  che  avea  raccolto  nel  tempo  della  domi- 
nazione francese;  e nel  1816,  colle  stampe 
del  Pomba,  pubblicò  quattro  volumi  in-ia®. 
In  questa  edizione,  che  fu  la  quarta  delle 
opere  sue , che  la  prima  del  Soffietti  era  già 
stata  riprodotta  l’anno  seguente  ^ dal  Morano 
in  due  volumetti , poi  in  Pisa  dalla  società  ti- 
pografica italiana  nel  i8oa  in  due  altri.  Ella 
ne  svelse  alcuni  componimenti  che  a lei  ed 

al  conte  Balbo , consultato  sempre , parvero 

» 

meno  perfetti , poiché  doveva  Ella , secondo 
che  le  diceva  quel  saggio  Amico,  piuttosto  mi- 
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rare  a mantenere  colla  scelta  che  ad  accre- 
scere colla  mole  una  fama  già  fattasi  europea. 
Molti  poi  ne  aggiungeva  degli  inediti , che 
aprirono  quella  nuova  fonte  poetica  di  cui  già 
abbiamo  favellato.  Terminava  colle  due  tra- 
gedie V Erminia  e la  Tullia  e con  due  novelle. 
La  prima,  intitolata  La  morte  di  Èva,  è mista 
di  prosa  e di  poesia,  e tutta  spira  la  freschezza 
e la  semplicità  di  un  mondo  ancor  vergine; 
la  seconda  dipinge  con  soavità  di  tinte  me- 
lanconiche gl’infelici  amori  della  famosa  Ga- 
spara Stampa. 

Non  cessava  però  mai  di  affaticarsi  intorno 
all’opera  che  più  d’ogni  altra  prediligeva , e 
che  andava  sempre  ritoccando  e jicrfezionando. 
Il  poema  VIpazia,  ovvero  Delle  fdosojie , usci 
linalmentc  stampato  in  Torino  da  Chirio  e 
Mina  in  due  volumi  in-8°  neU’anno  1827.  Avea 
essa  considerato  siccome  i inultiplici  tentativi 
per  far  rivivere  l’epopea  d’Omero  e del  Tasso 
erano  intieramente  falliti.  1 molti  poemi  che 
videro  la  luce  in  Italia , e caddero  tosto  o 
tardi  in  dimenticanza , le  avevano  palesato  es- 
sere trapassato  il  tempo  di  un’epica  regolare 
calcata  sugli  antichi  modelli.  Mutò  essa  adun- 
cpie  c forma  e metro , ed  uni  l’epico  al  dida- 
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scalico.  Trattò  delle  antiche  filosofìe , c mise 
in  campo  le  dottrine  de’ magi , de’ pitagorici , 
dei  platonici , degli  stoici , degli  epicurei , dei 
cinici,  pirronisti,  eccletici,  eleatici,  e le  strane 
opinioni  dei  gnostici.  Mostrò  come  di  tutte 
queste  dottrine  trionfasse  la  religione  vera , 
eterna  di  Cristo  sulle  labbra  del  pontefice 
Cirillo.  Sono  queste  dottrine  esposte  in  versi 
lirici  di  vario  metro.  A questo  apparato  di 
recondito  e vasto  sapere  innesta  essa  un’azione 
epica , che  volle  dettare  in  terzine.  Ne  tolse 
.id  eroina  la  bella  e dotta  Ipazia , che  nel  IV 
secolo  lesse  filosofia  e matematica  in  Alessan- 
dria dalla  cattedra  prima  affidata  a Plotino. 
Finse  Ipazia  cristiana  , e da’  suoi  amori  con 
Isidoro , guerriero  della  stirpe  de’  Tolommei , 
che  con  tutti  gli  sofrzi  di  un  animo  ardente 
e generoso  si  adopera  a liberare  l’Egitto  dal 
giogo  de’  Romani , cavò  una  dolentissima  e 
compassionevole  istoria  , che  terminando  colla 
tragica  morte  d’ Ipazia , imprime  nell’animo 
del  lettore  quel  dolce  senso  di  malinconia  che 
lascia  si  profonde  radici.  Il  Monti  stesso  si  con- 
gratidava  coll’Italia  al  comparire  di  questo  poe- 
ma, e scriveva  all’autrice  ch’esso  era  « un  bello 
» e nuovo  alloro  alla  sua  chioma,  e provava 
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» che  non  v’era  genere  di  poesia  in  cui  Ella 
» non  fosse  degna  dei  più  alti  scanni  ».  Que- 
st’opera, come  tutte  quelle  che,  lasciando  il 
sentiero  già  calcato,  si  mettono  per  via  ignota, 
incontrò  le  lodi  e la  critica  dei  letterati  ; ma 
tutti  convennero  della  bellezza  della  poesia, 
del  sovrano  magistero  del  verso,  e della  pro- 
fonda e sana  dottrina  con  cui  spazia  per  entro 
a quel  cumulo  di  opinioni  e fìlosohci  sistemi. 
Le  critiche  le  valsero  a migliorare  il  lavoro  ; 
ed  arrendevole  qual  era  in  ciò  che  senza  spi- 
rito di  parte  e con  urbanità  di  parole  le  ve- 
niva suggerito,  si  assoggettò  ad  un  nuovo  fa- 
ticosissimo lavoro  , di  cui  niuno , se  autore 
non  sia , può  immaginare  il  fastidio , correg- 
gendo quel  poema , e mutandolo  in  molte 
parti. 

Stanca  e rifinita  da  quel  continuato  studio, 
che  grandemente  le  indeboliva  la  vista , e le 
andava  cagionando  forti  vertigini , venne  con- 
sigliata dai  medici  ad  un  viaggio  , e scelse 
Lucca  onde  abbracciarvi  l’ainica  di  tanti  anni 
Teresa  Bandettini,  e vedervi  il  marchese  Cesare 
Luchesini  che  stimava  ed  onorava  per  qualità 
somme  deU’animo,  e vastità  di  dottrina.  Par- 
tiva adunque  nell’agosto  del  i83o,  e passando 
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per  Genova,  visitò  nelle  vicinanze  di  Voghera  il 
professore  cavaliere  Scarpa , che  già  altre  volte 
aveva  consultato.  Passò  alcuni  giorni  a Lucca. 
Le  due  celebri  poetesse  si  rivedevano  dopo 
tanti  anni  trascorsi , e le  belle  anime  loro 
riandavano  con  piacere  quei  dolci  momenti 
di  gioventù  e di  gloria  trapassati  insieme  a 
Torino , quando  Teresa  vi  faceva  udire  i ma- 
ravigliosi  suoi  improvvisi  ; e la  nostra  Dio- 
data  tanto  ingegnosamente  si  adoperava  ad  ac- 
crescere fama  all’amica.  Di  Lucca  pa.ssò  a vi- 
sitare quella  città  ch’ella  chiamò  dappoi 
fra  le  belle 
Italiche  città  la  più  eortcee. 

Dodici  giorni  si  fermò  a Firenze , e fu  da 
que’  cittadini  onorevolmente  e cordialmente 
accolta , e ne  serbò  sempre  una  dolce  me- 
moria. Ella  mi  scriveva  al  a8  di  settembre 
da  Lucca  dove  ritornava  : « A Firenze  fui  ri- 
» cevuta  in  modo  da  lusingare  qualunque  amor 
» proprio.  Là  tutto  è dolcezza.  Cominciò  dalle 
» dogane  che  altrove  mi  erano  state  gravi  e 
» fastidiose,  e che  qui  mi  accolsero  con  un 
» gentil  complimento  ».  Ripatriò  nell’ottobre , 
e diede  opera  perchè  si  ristampasse  Ylpazia 
cosi  come  l’avea  riordinata,  che  usci  in  questo 
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anno  istcsso  dalla  stamperia  reale  in  due  vo- 
lumi, nel  sesto  e caratteri  in  cui  già  si  stam- 
pavano nel  i8i6  i quattro  volumi  de*  suoi 
versi. 

Pubblicò  pure  in  quest’anno  medesimo  colle 
stampe  del  Ferrarlo  in  Milano  cinque  novelle, 
a cui  aggiungeva  le  due  di  Èva  e Gaspara 
Stampa,  ed  una  terza  già  edita  a parte,  e che 
intitolavasi  II  castello  di  Binasco , ove  racconta 
della  contessa  Beatrice  di  Tenda  e di  Filippo 
Visconti.  Lo  stato  della  sua  vacillante  salute 
avea  indotto  i medici  a vietarle  ogni  appli- 
cazione allo  studio;  ma  queU’ardente  fantasia 
che  non  poteva  posare  nell’  ozio , trovò  in 
queste  un  compenso  a quella  quiete  a cui  ve- 
niva condannata , e passeggiando  le  dettava 
quasi  per  giuoco.  Non  le  lordò  già  di  gra- 
tuite infamie  od  orrori  a disonore  dell’umana 
schiatta,  ma  tolse  a descrivere  epoche  e fatti 
della  patria  storia.  Quindi  nella  prima  , / Sa- 
raceni nella  penisola  di  sant' Ospizio , tu  vedi 
ravvivate  le  corti  d’amore , i torneamenti  e 
gli  eroici  costumi  dei  tempi  cavallereschi.  Nella 
Guglielrnina  Viclaressa  l’energia  dell’ainor  pa- 
trio in  quelle  repubbliche  popolari , che  si 
spande  insino  al  timido  cuore  delle  donne  ; 
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le  gare  tra  le  nobili  e potenti  famiglie,  che 
travagliavano  gli  aristocratici  governi , nel  Ce- 
sare RoUirio , antico  nome  dei  Roeri  ; nella 
Calle  della  Ferrania  le  credenze  popolari  che 
impaurivano  non  solo  la  plebe , ma  persino 
<piei  rozzi  castellani  nelle  turrite  loro  dimore; 
e neW Isabella  l^sa  il  risorgere  delle  lettere  e 
delle  arti , in  un’età  men  remota  e più  in- 
gentilita. Esse  sono  ricche  d’invenzione,  bene 
svolti  ne  sono  i caratteri,  ben  descritti  i tempi 
ed  i costumi , conservato  sempre  quello  ch’ora 
con  francese  locuzione  chiamano  colore  locale , 
ed  oltremodo  belle  di  gentile  poesia  sono  poi 
quelle  roinanzcttc,  che  di  quando  in  quando 
v’inscriva  ad  ingemmarne  la  tela.  Ella  si  valse 
poi  d’uno  stile  suo  proprio,  e di  cui,  come 
le  diceva  un  dotto  filologo , profondo  cono- 
scitore in  ([(lesta  materia,  Giuseppe  Grassi, 
spetterà  all’Italia  futura  il  darne  giudizio.  I.41 
morale  poi  vi  è purissima  sempre  come  in 
ogni  opera  sua,  ed  il  pudore  nemmeno  offeso 
per  ombra.  Esse  vennero  tosto  tradotte  in  te- 
desco ed  in  inglese  (1). 


(1)  « Dica  a\  rriitellu  Uuborlo,  die  fra  duo  uiorni  farò  co- 
nosceoza  coi  tedesc'u  IraduUorc  delle  mie  novelle  che  Im  tro- 
valo qui  aiidic  tradotte  ìii  iiiglet^*  ».  — LvlUra  scriUami 
da  Firenze  il  li  marzo  I8IMJ 
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Aveva  pur  altre  volte  composte  sei  comme- 
die tutte  festanti  e piacevoli , chè  abborriva 
dalle  commedie  piagnolose;  ed  avrebbe  voluto 
ridestare  la  quasi  spenta  tra  noi  ilarità  della 
scena  ; come  quella  che  grandemente  predi- 
ligeva Goldoni  e Molière,  e lunghe  scene  ne 
sapeva  per  la  mente.  Una  principalmente  in- 
titolata I bagni,  ritraeva  egregiamente  quella 
società  che  per*  lo  più  vi  si  rinviene , e vi 
si  vedevano  caratteri  lumeggiati  con  grande 
energia  e profondità,  chè  in  ciò  principal- 
mente erano  esse  commendevoli.  Ma  siccome 
questi  caratteri  erano  appunto  copie,  di  cui 
facilmente  si  sarebbero  scoperti  gli  originali, 
chè  essa  aveali  tratteggiati  da  maestra  qual 
era,  non  volle,  delicatissima  essendo  di  co- 
scienza , che  uscissero  alla  luce  ; e prima  di 
morire  comandò  che  fossero  arse.  Così  pure 
di  una  novella  che  narrava  la  tragica  ed  in- 
giusta morte  di  Catalano  Alfieri.  Non  volle 
pure  che  si  divulgassero  varie  tragedie,  o ter- 
minate ma  non  ripulite  , o solamente  inco- 
minciate ; e conservò  solo  per  le  stampe  i 
primi  atti  della  Griselda  e pochi  altri  versi. 

Era  giunto  l’anno  i83i  , e Iddio  serbava 
Tultimo  dolore  a quel  tenero  petto  , già  an- 
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gosciato  per  la  morte  del  padre , del  fratello 
e di  tanti  amici  della  giovinezza , e che  sempre 
ricordava  piangendo.  La  Contessa  di  Saluzzo, 
quella  madre  amantissima  che  Pavea  allattata, 
cresciuta  sotto  i suoi  occhi , da  cui  ripeteva 
essa  e il  bene  dell’intelletto  e le  virtù  dome- 
stiche , ed  anzi  tutto  quel  santo  conforto 
delle  anime  ben  nate , su  cui  non  possono 
infermità  di  corpo  o malignità  di  fortuna , 
cioè  quella  viva,  pura,  sublime  religione  che 
le  aveva  inspirata  coi  precetti  e cogli  esempli 
sino  dall’infanzia  sua  prima  ; quella  madre  a 
cui  da  gran  tempo  riferiva  ogni  sua  azione  , 
e della  cui  vita  solo  vivea,  infermò  gravemente, 
e ninna  cura  valse  a rattenere  in  quel  corpo 
affievolito  dagli  anni  e dalla  violenza  del  male 
l’anima  beata  che , per  usare  le  parole  stesse 
di  quella  pia  gentildonna,  ritornò  a casa  sua; 
che  in  quegli  ultimi  momenti  tanto  dovette 
essa  rivolgere  con  confidenza  il  guardo  alla 
passata  sua  vita  , che  con  mirabile  tranquil- 
lità d’animo,  consolando  i figli  piangenti, 
potè  dir  loro:  « Non  v’addolorate,  io  ritorno 
» a casa  mia  ».  Grande  confidenza  questa  nella 
bontà  divina,  e da  aversi  solo  in  chi  condusse 
una  vita  incontaminata  ed  operosa.  Metteva 
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Cdinpiissione  allora  ai  pochi  amici  di  Diodata 
ammessi  nella  sua  intrinsichezza , il  vedere  sì 
profondo  il  dolore  in  quella  desolata  famiglia , 
che  nulla  valeva  a distorli  da  quell’iinico  pen- 
siero. L’animo  di  Diodata  fu  d’allora  in  poi 
velato  da  una  malinconica  tinta  che  traspa- 
riva ne’  suoi  pensieri  , nelle  sue  azioni  , ne’ 
suoi  discorsi , e che  contribuì  non  poco  ad 
accrescere  lo  stato  di  abituale  infermità  in 
cui  trasse  la  rimanente  vita.  Non  la  celebro 
ne’ suoi  versi,  che  la  Contessa  di  Saluzzo  lon- 
tanissima da  tutto  quanto  è vanità  nella  vita, 
bramò  senza  pompa  le  esequie,  senza  lodi  la 
lapide  , senza  canto  la  memoria.  Non  poteva 
essa  oramai  applicare  la  mente  a studi!  anche 
meno  gravi , che  veniva  tosto  assalita  da  vio- 
lenti capogiri,  che  spesso  la  traevano  a terra, 
gli  occhi  addolorandosi  si  rifiutavano  al  leg- 
gere , e la  inano  tremante  abborriva  dalla 
penna.  Questo  stato  di  quasi  continua  infer- 
mità grandemente  addolorava  gli  amici , che 
l’andavano  eccitando  ad  un  mutamento  di  con- 
trada , che  a lei  fosse  come  di  una  forzala  di- 
versione. Ella  ne  vide  la  nece.ssità , c nell’a- 
go.sto  di  quest’anno  i83i  visitò  al  santuario 
di  Savona  quella  che  sola  può  impetrare  la 


Digitized  by  Coogle 


47  — 


pace  dell’anima  (i).  Fermatasi  ivi  ed  in  quelle 
vicinanze  circa  un  mese , passò  a Genova , 
ma  non  migliorò  la  salute.  « Sono  in  Genova, 
n mi  scriveva,  la  mia  salute  non  è |)essima, 
» ma  non  è certamente  buona.  La  testa  è in 
•>  uno  stato  peggiore;  l’aria  è qui  viva  molto, 
» e poi,  caro  amico,  mi  porto  meco,  onde 
» non  posso  migliorare  ».  In  sul  finire  di  set- 
tembre rivide  Torino  per  lei  fatta  quasi  un 
deserte»,  e ch’Essa  non  avrebbe  forse  riveduta 
SI  tosto , se  non  era  il  desiderio  dei  fratelli 
ivi  riuniti  ; che  dal  vicendevole  conversare 
nasceva  solo  in  essa  qualche  conforto. 

I rigori  dell’inverno  forzandola  a trapassare 
molti  mesi  rinchiusa  nelle  sue  stanze , accre- 
scevano i suoi  mali , poiché  le  sarebbe  stato 
necessario  un  moto  abituale  e regolare , onde 
volle  affidare  la  sua  salute  al  dolce  clima  di 
Fisa.  Vi  si  avviò  nell’ottobre  del  i833  , e ne 
provò  qualche  giovamento.  Finalmente  nel 
marzo  del  i834  parti  alla  volta  di  Roma,  di 


(I)  Sono  at  santuario  iti  Savona  , che  si  trova  nel  tiasso 
fondo  di  una  vatle.  Vi  sto  volonlieri  perchè  mi  colmano  di 
gcnlile/7.e  ; e poi  ia  Padrona  di  rasa  può  sola  ollencrc  la  sa- 
nila e la  pace  dell’anima  ».  — Lettera  scritta  da  Saconn  il 
IO  afioilo  IKWI. 
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<(uella  Roma  che  era  staUi  sempre  il  sogno 
«Iella  sua  giovinezza  (i),  e non  aveva  potuto 
veder  inni.  Fermatasi  qualche  giorno  a Firenze, 
vi  giungeva  solo  nell’aprile.  Là  fu  accolta  con 
grandi  dimostrazioni  di  affetto  dagli  amici  che  ' 
vi  si  trovavano , e principalmente  dalla  con- 
tessa Enrica  Orfei.  Amicissima  Diodata  della 
madre  sua  , ayeva  la  Conti’ssa  Orfei  sin  <la 
fanciulla  imparato  ad  ammirarne  T ingegno , 
e venerarne  il  sublime  ciirattere  , ed  ora  ve- 
deva pago  il  lungo  suo  desiderio  di  cono- 
scerla di  persona.  Frammezzo  all’espansione  di 
(piella  cara  amicizia , e a quelle  tante  me- 
morie deir  italiana  grandezza  trovò  essa  alcun 
conforto  ; e molti  più  ne  desunse  da  quei 
santi  monumenti  , che  attestano  la  sublimità 
«Iella  cattolica  religione,  e la  fortezza  de’ suoi 
martiri.  Riporterò  qui  un  brano  di  una  sua 
lettera  scrittami  da  Roma  il  giorno  a8  aprile  : 

« L’amore  delle  rovine  di  Campo  Vaccino  mi 
ha  cagionato  un  mal  di  capo  che  dura  ancora. 

(I)  Qualora  il  sorridente 
Uicianovesim  anno 
Del  tetto  antieo  il  limitar  varcava , 

Ralbn  , il  sai , l’alma  at  dente 
(Uà  il  ('ampidoglio  trionfai  mirava 

Canzone  in  morte  di  !*.  lialbo. 
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Spesso  snlisco  dii  me  solii 

Y patti  tarili  r ti  nti , 

il  Cninpidoglio  ; sta  vicinissimo  al  palazzo 
Strozzi  dove  abito.  Mi  fermo  ad  Ara  coeli, 
dove  riposa  il  nostro  antico  marchese  Gio- 
vanni Antonio  ; e sospetto  che  sola  fra  suoi 
discendenti  ho  qui  pregato  per  lui.  Scejido  a 
Gampo  Vaccino  , e giro  e guardo  , come  se 
le  ombre  dei  grandi  dovessero  risorgere.  Qui 
le  cose  umane  sono  soprannaturali....  Prefe- 
rirei piisseggiare  nel  C.oloseo , grande  e porten- 
tosa mole  ch’io  non  potrei  descrivere  mai. 
Il  Colosco  bagnato  dal  sangue  dei  martiri , 
testimonio  di  tanta  grandezza  romana  e di 
tanta  cristiana  virtù  ; la  luna  che  scende  fra 
quei  ruderi  immensi,  e cinge  col  raggio  la 
croce  che  vi  fu  locata  nel  mezzo , è cento 
volte  più  bella  che  non  la  stessa  luna  scen- 
dente nel  mare.  Ed  è pur  bella  la  notte  ma- 
rittima ! e perciò  dico  molto  lodando  co.sì  la 
luna  nel  (hiloseo  ; ma  questa  maraviglia  sta 
lontana  dal  Campidoglio , dal  Panteon , dal 
Campo  Vaccino , e per  conseguenza  da  me 
che  stonimi  cosi  bene  circondata.  Vedo  che 
in  Roma,  più  che  altrove  mai,  una  cattiva 
sanità  è fonte  di  mille  e mille  privazioni  ». 
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li Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI  distinse 
in  particolar  modo  il  po<‘ta  grande  e cattolico, 
ammettendola  alla  sua  presenza  , e prt'st'iilan- 
dola  di  un  magnifico  rosario  dalla  sua  san- 
tissima destra  benedetto , che  volle  ancora 
accompagnato  da  una  lettera  encomiatrice  , 
che  a nome  suo  le  scrisse  l’eminentissimo 
Hernetti.  Onore  che  fruttò  all’Italia  una  bel- 
lissima lirica  ch’ella  indirizzò  alla  Santità  sua. 
(^.otali  favori  e Pamorevolezza  degli  amici  le 
resero  gratissimo  il  soggiorno  di  Roma,  si  che 
ella  «parto  (mi  scriveva  il  ->J\  giugno),  posso 
dirlo , con  vero  dispiacere , ma  l’aria  comincia 
ad  esser  grave,  fra  poco  sarà  cattiva.  Ilo  avuto 
febbre,  e la  bocca  mi  si  è riempita  di  grandi 
afte  , malattia  del  luogo  e della  stagione.  Ri- 
veggo il  Circo,  la  tomba  di  Cccilio  Metella, 
il  Pant(‘on  e tante  altre  maraviglie  ; più  di 
tutte  cose  le  Catacombe.  Queste  mi  bamio 
fatto  provare  sensazioni  inesprimibili  (i)». 


(t)  Molti  dottissimi  nel  suo  sopuiorno  in  Ronm  ricerenrono 
lin  sua  amicizia;  c inonsit^nor  (ìrossi,  decano  del  supremo  tri- 
bunale della  segnatura,  gliene  chiese  la  continuazione  col  se- 
cuente  epigramma  latino  : 

Si  mollo  diserdis  l omana  cjt  urbe  , prrniiii/t 
Komniiae  gnilis  sìt  libi  curo  et  amor. 

/H  priwum , non  tur  obli\-ixcrn\  srtnpn 

Quae  libi  tur  vìujil  sistal  umiriliu. 
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Sul  principiare  del  tnese  di  luglio  partì  dun- 
que da  Roma,  rivide  Firenze  e Siena,  ed  al 
20  di  settembre  Torino.  Separata  quasi  dal 
mondo,  si  ridusse  alla  società  de*  suoi  fratelli, 
di  cui  ella  tanto  apprezzava  le  continue  prove 
di  affetto , e di  pochissimi  amici,  yi  passò 
l’inverno  e la  primavera,  e venendo  il  luglio 
del  i835  si  portò  a villeggiare  in  Saluzzo.  Con- 
dusse seco» la  damigella  Eufrosina  del  Carretto, 
giovine  poetessa , che  già  avea  dato  saggio 
di  molto  ingegno  con  bellissime  liriche , e 
che  pella  vivace  fantasia  ella  guardava  come 
suo  successore  nella  poetica  carriera  , e come 
quella  che  doveva  sostenere  la  gloria  femmi- 
nile in  Piemonte  da  lei  recata  a tanto  splen- 
dore di  fama.  Ma  l’invasione  del  colera  in 
Piemonte  la  forzava  ad  abbandonarla,  che  tro- 
.vandosi  essa  mal  ferma  in  salute , t(;meva  di 
affrontarne  i pericoli.  Pensò  da  prima  a Ciam- 
herì,  ma  poi  paventando,  a motivo  del  suo 
cagionevole  stato,  la  salita  del  Cenisio,  si  ri- 
volse a Como  , abitò  Casheno , Varese  , e fi- 
nalmente Milano , da  dove  ritornò  a Torino 
cessiilo  il  morbo.  Ma  dalle  fatiche  del  viaggio , 
e più  daU’afianno  del  cuore,  che  le  acci’e- 
scevano  i pericoli  di  chi  aveva  lasciati  in 
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Piemonte , trassero  incremento  i suoi  mali , 
onde  ritornò  peggiorata  di  salute  (i).  In  (|uel- 
l’ inverno  fu  assalita  da  una  terribile  insomnia^ 
che  niun  rimedio  potè  vincere,  e che  fu  per 
lei  il  tormento  il  più  grave,  accrescendosi  cosi 
tutti  gli  altri  incomodi,  massime  i nervosi. 
A riparare  quindi  quanto  meglio  per  lei  si 
poteva  a quegli  sconcerti,  passò  l’inverno  se- 
guente in  Nizza  di  mare,*  ove  già  avca  di- 
morato qualche  tempo  molti  anni  prima  , es- 
sendo comandante  generale  di  quel  contado 
il  fratello  Cavaliere  Annibaie.  Ivi  per  la  grande 
quantità  di  stranieri  che  vi  si  recano  dalle 
fredde  contrade  di  Europa , ebbe  alcuna  diver- 
•'  sione,  che  non  potrei  già  dire  conforto  a’ suoi 
* mali.  Ma  nella  primavera  accresciutasi  quella 
quasi  continua  gravezza  di  capo , i medici 

(I)  « Ella  vede  ed  intende,  che  lontana  da  casa  mia,  o 
{Mentitissima  d’averla  lasciata , {lersuasa  come  sono  che  il  malo 
fisico  farà  il  giro  del  globo  , ed  il  male  morale  era  assai  mi- 
nore rimanendo  ; ogni  lettera  che  mi  arriva  è por  me  una 
vera  consolazione  , e la  guardo  come  una  prova  di  amicizia 
non  dubbia.  Io  non  posso  essere  sfiavcntata  per  me  , ma  è 
impossibile  ch’io  non  lo  sin  pei  fratelli  lontani  e pegli  amici, 
accrescendosi  sempre  col  far  cammino  la  fama  del  male  ». 
— Lettel  a scritta  da  Covio  il  19  agosto  1835. 
n Io  amo  molto  i fratelli  e sono  inquietissima  |)er  loro  »* 

Da  Varese,  10  settembre  1835. 
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<li  colà  opinarono  per  una  cavata  di  sangue, 
se  non  di’ella , che  avea  avuto  sempre  una 
grande  aversione  a quel  rimedio  che  repu- 
tava, dietro  ad  un  antico  avviso  dello  Scarpa, 
contrario  allo  stato  de’  suoi  nervi , vi  si  ri- 
cusò. Grande  e fatale  sventura  fu  questa  ! la- 
grimcvole  ribrezzo  che  forse  la  traeva  alla 
tomba  ! Mentre  soggiornava  Ella  in  Nizza , la 
morte  le  rapiva  l’ultimo  degli  antichi  amici 
che  solo  ancora  le  rimaneva.  Il  Conte  Prospero 
Halboj:essò  di  vivere  qualche  tempo  prima  che 
Ella  ripatriasse.  Lo  pianse  con  un  sublime 
canto , che  fu  pur  troppo  quello  del  cigno 
morente , onde  provò  la  verità  di  qiie’  suoi 
versi  giovanili  ; 

lo  v'offro  I carmi  alla  tlagioH  del  pianto  ; 

Ma  canta  il  cigno  allor  che  muor , nè  fia 

Chi  vieti  al  cigno  moribondo  il  canto. 

chè  poco  dopo,  nel  luglio  del  1837,  fu  colta 
da  una  emiplegia  che  le  tolse  l’uso  dei  braccio 
e della  gamba  sinistra.  L’infelissimo  stato  a cui 
si  vide  ridotta  , accrebbe  la  sua  già  si  fervente 
religione,  e da  quell’ inesauribile  fonte  di  tutte 
consolazioni  trasse  la  forza  e la  rassegnazione 
necessaria  a sopportare  quei  cumulo  di  affanni, 
a cui  soggiace  chi  miseramente  si  vede  morto 
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prima  die  estinto.  Da  quel  momento  i fratelli 
e gli  amici  radoppiarono  le  loro  affettuose  sol- 
lecitudini , onde  scemare  a Lei  , per  quanto 
uomo  il  potesse  , l’amare^iza  fisica  e morale  da 
cui  veniva  come  oppressa  la  misera  Diodata. 
Fu  salassata,  fu  tormentata  da  cure  diverse,  e 
spesso  contrarie  ; negli  estati  del  38  e 3q  fu 
condotta  ai  fanghi  d’Acqui,  attivissimi  contro 
gli  assalti  della  paralisi,  ma  senza  giovamento 
alle  parti  inferme,  e quasi  a detrimento  delle 
sane,  che  quel  caldo  soffocante  e quel  sulfureo, 
onde  tutta  colà  è impregnata  Fatmosfera  , le 
andavano  eccitando  i nervi  già  malati , e prin- 
cipalmente quelli  dei  capo.  Ella  visse  quest’in- 
felicissima  vita  sino  al  gennaio  del  i84o.  Al 
17  fu  assalita  da  una  lenta  apoplessia  che  a 
grado  a grado  la  sfinì.  Le  furono  recati  i soc- 
corsi della  religione , che  ricevette  con  edifi- 
cante pietà.  Il  giorno  a3  perdette  intieramente 
la  parola',  e chiuse  gli  occhi  che  più  non 
aperse  ; e nel  giorno  seguente  quel  respiro  , 
che  solo  ancora  la  mostrava  fra  i viVi,  si  estinse. 
Morì  la  donna  forte  e pietosa  tra  le  braccia 
de*  suoi  fratelli  e della  cognata,  l’egregia  Con- 
tessa Teresa  di  Saluzzo  , che  le  profusero  le 
loro  cure,  nè  più  rahhandonarono  dal  giorno 
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in  cui  si  manifestò  l’imminente  pericolo.  Com- 
presi essi  (lai  più  grave  dolore , commiser») 

;iMo  scrittore  di  cpiesto  scarso  elogio  il  santo 
e doloroso  uffìzio  di  comporla  nella  tomba;  ed 
egli  che  era  stato  presente  sempre  alla  lunga 

infermità,  ultimo  l’abbandonò  sulla  terra,  e 
coperse  quell’ amata  fronte  col  velo  del  se- 
polcro. Il  corpo  fu  trasferito  nella  sua  Saluzzo , 
come  sempre  veniva  da  essa  chiamata  , e ri- 
posa accanto  al  padre  nella  chiesa  di  S.  Bernar- 
dino, ove  sono  le  avite  tombe  de’ suoi  maggiori. 

Non  avendola  io  conosciuta  nella  sua  gio- 
ventù , dirò  quale  fosse  la  persona  sua  quando 

già  inoltravasi  negli  anni.  Alta  di  statura,  ten-  « 

(leva  ab  pingue , bianca  di  pelle,  colorita  nel 
viso  ; aveva  piccolissima  la  bocca , che  atteg- 
giava spesso  ad  un  gentil  sorriso  ; bellissimi 
il  piede , la  mano  , le  braccia  ; i capelli , ora 
bianchi , pendevano  prima  allo  scuro  , come 
pure  gli  occhi,  che  in  ultimo,  qua^i  stanchi 
del  lungo  studio , si  mostravano  sofferenti. 

I.arga  di  petto  e di  spalle,  come  persona  che 
avea  sortito  robusta  costituzione.  Parlava  con 
purezza  e facilità  non  solo  l’italiano  ed  il  fran- 
cese , ma  voleva  che  così  si  parlasse  il  nostro 
dialetto  ; e ne  dava  l’t'sempio  ritraendolo  ad 
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una  certa  eleganza , senza  intromettervi  parole 
non  sue , e volentieri  udiva  e distingueva  chi 
le  pareva  farlo.  Lo  studio  grande  sino  dalla 
fanciullezza  l’avea  resa  soggetta  a forti  verti- 
gini , e ad  un  certo  calore  , che  facilmente  le 
saliva  al  capo,  e le  recava  negli  ultimi  anni  un 
abituale  incomodo.  L’animo  era  gentile  e tem- 
perato a soavità,  ma  nello  stesso  tempo  nobile, 
coraggioso,  sublime,  massime  in  tutto  ciò  che 
aveva  tratto  all’onore  ed  alla  religione.  Di  quello 
ne  scerneva  con  giustezza  le  tinte  le  più  deli- 
cate , e non  permetteva  mai  che  neppure  me- 
nomamente si  sparlasse  di  questa  in  sua  pre* 
senza.  Il  cuore  aveva  tenero  ed  amantissimo; 
e quell’affetto  che  non  le  era  dato  di  rivolgere 
a’  figli , che  altamente  avrebbe  desiderati  , e 
di  cui  le  era  stata  avara  la  sorte,  versava  sui 
più  stretti  parenti  ch’oltre  ogni  cosa  amava  , 
e moltissimo  apprezzava  ; poi  sugli  amici  che 
pochissimi  ora  le  rimanevano.  Dell’amicizia  par. 
lava  con  calore , come  di  consolatrice  nelle 
umane  miserie  , e la  diceva  con  Tullio  : un 
congiungimento  delle  cose  divine  ed  umane 
con  benevolenza  ed  amore  (i).  Epperciò  la 

(1)  Est  autem  amicitia  nihil  aliud,nisi  omnium  dmnarum 
hutHonurumijup  rrniw'  cum  bvncs.'olcntiu  et  cluiriUitf  sumwu 
consrnsio.  Ciccr. , Di’  nmicitia  0. 


— 57  — 

bramava  più  nei  fatti  che  nelle  espressioni , 
alle  quali,  tolti  quelli,  poco  credeva.  ìm  bra- 
mava illimitata  nella  confidenza  , e non  mac- 
cliiata  mai , neppur  dall’ombra  deH'adulazione. 
Perciò  a chi  aprivale  l'animo,  e le  svelava  re- 
condite sciagure  , vi  si  affezionava  tosto  , e le 
era  larga  di  conforti  e di  consigli.  Tutti  pale- 
sava i suoi  più  interni  pensieri  a quelli  che 
aveva  esperimentati  veri  e fedeli  amici  : ma  sic- 
come desiderava  di  esser  bitta  amorevolmente 
accorta  quando  le  accadeva  di  errare , cosi  af- 
fermava non  doversi  nella  sua  vecchiaia  rim- 
proverare  d’aver  pur  tacciuta  una  sola  volta 
la  verità,  o quanto  credeva  tale,  agl’ intimi 
suoi  (i).  Poco  curava  gli  attillamenti  donneschi, 
molto  la  pulitezza  degli  abiti , e di  tutto  ciò 
che  le  era  d’uso  personale.  Non  mai  aveva  po- 
tuto piegare  la  persona  all’  uso  di  quelle  pri-  j 
gioni  in  cui  si  martoriano  le  donne.  Il  suo  ’ 
conversare  era  semplice  ed  affabile  , nè  fram- 
mischiato da  vana  pompa  di  erudizione,  che 
questa  non  palesava  se  non  allor  quando  ne 
doveva  parlare  di  pro|>osito.  Colle  donne  sue 

(I)  • In  (Igni  tempo  ella  sa  die  lo  ho  parlata  la  vcritìi  Non 
renderò  conio  innanzi  al  trono  d’iddio  di  un  solo  fra  i ron- 
iigli  dati  agli  amici  mici.  » Lettera  scritta  il  7 giugno  I.SJO 
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pari  favellava  volontieri  delle  cose  domestiche, 
dei  loro  figli , massime  se  bambini , cercando 
quasi  di  farsi  perdonare  la  sua  superiorità  : 
onde  solca  dire:  « s’io  non  avessi  stampate 
» le  opere  mie , nelle  brigate  mi  avrebbero 
» quale  una  buona  donna  »;  il  che  poi  non  era 
vero , poiché  anche  nei  discorsi  i più  fami- 
gliari  apparivano  spesso  gl’improvvisi  lampi 
di  quell’ingegno  che  non  poteva  starsi  gran 
tempo  nascosto.  Profondamente  religiosa  era 
e di  mente  c di  cuore,  perchè  convinta  della 
verità  della  cattolica  religione  , tutta  ne  ab- 
bracciava la  sublimità;  e di  preferenza  onorava 
ed  ammirava  il  Creatore  nelle  opere  che  più 
ne  ritraggono  l’immensità.  Il  cielo,  il  mare, 
l’orrenda  maestà  dcU’Apennino  più  ne  com- 
movcano  la  fantasia , che  qualunque  capo-la- 
voro di  artefice  sovrano.  Ma  la  condiva  poi 
con  tanta  semplicità , che  veramente  raffigu- 
rava quei  pargoli,  a cui  ci  vuol  simili  il  Re- 
dentore , onde  ottenere  da  lui  il  regno  dei 
cieli.  Fu  , giovanissima  , e prima  ancora  che 
uscisse  il  suo  volume  dalle  stampe  del  Sof- 
fietti , cioè  in  sul  finire  di  agosto  od  in  sul 
principiare  di  settembre  del  1795,  ascritta  al- 
l’.Arcadia,  e rese  celebre  il  nome  di  Glaucilla 
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Eurotea  , che  le  venne  conferito.  L’Accademia 
Tiberina  raccoglieva  poscia  nel  suo  seno;  e 
molte  altre  società  letterarie  italiane  ascrissero 
a proprio  onore  l’annoverarla  tra’  suoi  membri. 

Appena  fu  nota  l’immensa  perdita  fatta, 
l’Italia  suonò  di  lamentevoli  canti.  L’Arcadia  di 
Roma  fu  dal  chiarissimo  suo  custode  convocata 
in  ispeciale  adunanza  onde  tesserne  gli  elogi, 
e la  sconsolata  sua  amica  la  Contessa  Enrica 
Orfei,  ne  raccolse  i componimenti  che  vi  fu- 
rono letti , tra  i quali  primeggiano  per  affet- 
tuoso dolore  i propri!  versi , e li  stampò  in  un 
bel  volume.  Eufrosina  del  Carretto , ora  con- 
tessa di  Portola,  ne  inghirlandò  la  tomba  con 
un  serto  femminile.  Il  P.  Giuseppe  Giacoletti, 
professore  di  eloquenza  nel  collegio  Nazareno 
dettò  in  Roma  un  ragionamento  a sua  lode,  che 
precede  là  raccolta  arcadica.  Il  dottore  Fran- 
cesco Regli  ne  lesse  l’elogio  nell’Ateneo  di  Ber- 
gamo. Il  chiarissimo  Cav.  P.  A.  Paravia,  profes- 
sore di  eloquenza  italiana  nella  R.  Università  di 
Torino,  che  con  un  estemporaneo  discorso  ne 
annunziava  dalla  cattedra  la  funesta  morte,  stese 
poi  un  articolo  biografico  della  contessa  Dio- 
data  Saluzzo,  e lo  inserì  nell’opera  del  Tipaldo 
De^V illusri  Jlaliani.  Molti  altri  articoli  biogra- 
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fici  comparvero  stampati  nei  diversi  giornali 
che  a Torino  escono  periodici.  Meno  eloquente 
di  coloro  che  nii  precedettero,  avrò  forse  nar- 
rata qualche  circostanza  della  sua  vita,  o qual- 
che interno  moto  dell’animo  suo  ad  essi  ignoti, 
in  ciò  aiutato  dall’intima  conoscenza  della  sua 
persona,  dell’intiera  amicizia  con  cui  veniva  da 
essa  onorato,  e dalle  molte  e lunghe  lettere  che 
di  lei  serbo,  non  avendo  mai  cessato  dallo  scri- 
vermi per  quasi  vent’anni. 

Ora  io  che  qui  rimango  col  desiderio  vivis- 
simo sempre  di  rivederti,  e colla  certezza  di  non 
ti  riveder  più  mai  sulla  terra.  Anima  beata, 
se,  come  la  consolatrice  nostra  sacrosanta  re- 
ligione c’insegna,  chiunque  fu  ad  essa  ligio  in 
sulla  terra  , vive  santo  in  un  regno  sempiterno 
e felice,  ti  dirò  con  un  antico  sapiente:  riposa 
in  pace,  e noi  ritraggi  dall’infermo*  desiderio 
e dal  femminile  lamento  alla  contemplazione 
delle  tue  virtù  , che  nè  voglionsi  piangere  nè 
lamentare , sì  che  t’onoriamo  piuttosto  coll’am- 
mirazione, che  con  laudi  caduche,  e se  la  na- 
tura il  concede,  coll’eimdarti;  chè  questo  è il 
vero  onqre  e la  verace  pietà  degli  amicissimi. 
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\LLV  GETTA  DI  SALUZZO 

TOINANDOVI  NEI.  I8.'W. 

SONETTO. 


T ’ 

oste!  degli  avi  miei,  sulla  roinila 
Alpe  nativa  qui  ritrovo  , è vero  ; 

E ’l  Pian  de  fiori , dove  un  fiume  altiero 
Nasce  fra  la  scoscesa  erta  salita  ; 

Ma  ohimè  ! la  gioventù  , l’alma  , la  vita  , 

E<l  il  fiorente  viso  e ’l  piè  leggiero 
Qui  non  ritrovo  , e ’l  caldo  mio  pensiero 
Che  crea  dentro  ’l  creato  e non  imita  ; 

Non  trovo  i sogni  in  cui  nobile  amore 
Di  sposo,  pari  al  magno  Lodovico  (ly, 
Accafezzavan  fra  trionfi  il  cuore. 

Trovo  la  tomba  or  sol  del  prence  antico, 

E qui  cerco  sol  tomba  al  mio  dolore  , 
Gloria  avrò  dal  futuro  al  vero  amico. 

(1)  Korst*  Loiluvicu  11  tiiart'hciM;  di  Sa I uzzo  , dì  nii  nionsi- 
uiiur  didla  l'Iiiosi  : * Fu  (|uoslu  iiiairlK'sr  uno  do'  più  Udii  , 
valoro>ì  f IcUerati  c rompili  priiiripi  clic  avesse  T Italia  nel 
suo  tcnijK)  » .Nota  deirKdil 
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•NEL  TROVARSI  I/ATTRICE 

SOPHA  GLI  APKNMM 

AL  CASTELLO  DI  MONTECIJCOLI 

TKA  RALLLO  K MONTE-SELLA. 


SONETTO. 

M io  Dio  , die  rombra  delle  gran  foreste 
Hai  poste  in  mezzo  a queste  ignude  cime  , 
Ti  lodo  ! Le  montane  aure  son  queste 
Inspiratrici  di  pensier  sublime. 

Qiiell’alte  rocche  il  sol  colora  e veste  , 

E varia,  immensa  maestà  v’imprime; 

E deserto  ’l  pendio  dove  le  teste 
.Alzan  le  quercic  solitarie  e prime.  * . 

Ma  l’uom  qui  fu!...  Sorgono  qui  merlate 
Doppie  belliche  torri , e cento  e cento 
Hanno  con  gli  anni  signorie  cambiate. 

Quel  prode  che  le  torri  alzò  chi  vide 

Star  tra  noi  vivi?  Portan  gli  anni  un  vento, 
Che  dell’uom  serba  l’opre,  e ruomo  uccide. 


— (jj  — 

A F I R E A Z E. 


SONKTTO. 


j'ilfin  ti  vici’ io  o fra  le  belle 

Italiche  città  la  più  cortese  ; 

Qui  son  parlanti  marmi , e spirali  quelle 
Mura  l’anlir  che  i Toschi  petti  accese. 

Al  sorger  di  mie  fresche  età  novelle 
A’  pie’  dell’Alpi  d’onde  il  Po  discese  , 

De’  stranieri  fra  gli  usi  e le  favelle  , 
Quest’Arno  ignoto  tutta  sua  mi  rese. 

Tanto  manca  alla  vita  ond’ella  sia 

Felice  appieno  ! e queste  aure  mancate 
Eran  pur  sempre  alla  speranza  mia. 

Consolatrici  dell’età  futura , 

Ora  vi  porto  in  cuore , aure  beate  , 

Con  la  membranza  di  chi  tienvi  in  cura. 
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A-Ifin  tl’ltali.T  tutta  alta  regina, 

E (lei  gran  Tebro  già  d(‘’  He  sovrano 
A te  vici!  l’animosa  pelb'grina, 

Che  ti  ha  pur  tanto  sospirata  invano. 

Fra  moli  e sassi  , fra  la  gran  rovina 

Trovo  le  impronte  di  un  passato  arcano: 

* 

Non  li  sdegnar,  se  la  Sibilla  alpina 
Sovra  a’  ruderi  tuoi  stende  la  mano  ! 

Non  ti  sdegnar  ! Al  Campidoglio  antico- 
Canore  aonie  fole  ella  non  porta  , 

Ma  cuor  degno  di  Roma , alto  , pudico. 

()  città  de’ trionfi  ! In  te  la  Fede 
Li  rinnovò  : n(*  mortai  cosa  importa 
A chi^pur  mira  le  due  Rome,  e crede. 
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LK  CATACOMUli  1)1  ROMA 

Al  l.'  >:SII.MI>T1SSI)III  |;AIIIII>AI.I:  BABTm.l»IHEII  PAIXA 


SONETTO. 


C^ni  si  crcdea  , qui  si  sperava  amando  , 
lo  credo,  spero,  amo  lo  stesso  Iddio; 
Alii  ! dico  , spero  , e noi  dico  trèniando  ? 
.Ahi  ! dii  fiiron  costoro  , e chi  son  io  ? 

Qui  visse  un  tempo  popolo  ammirando 
Che  là  nel  circo  svenato  morio  : 

Spira  dcirorhc  mentitor  ■l'obblio 
In  questo  luogo  basso  e miserando. 

•Saggio  cuor,  alto  spirto,  or  tue  piirole 
Se  volgi  a chi  prima  soffria  per  Cristo, 
Tu  martire  iiovel  dell’cmpie  scuole  : 

Di  me  (pii  parla  con  pietoso  accento. 

Perdono  ottieiimi  al  viver  vuoto  e tristo  , 
E vita  al  cuore  iu'"hittoso  e lento. 
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L%\POLLO  KI)  IL  L\()CO()>TE. 


SONKTTO. 


1 u vivi  e parli  ? o di  Titon  trcinendo 
Saettatore.  E già  il  mio  cuor  t’intese. 

Tu  vivi  e parli  ? Ecco  già  l’ara  accendo  : 
lo  compio  i riti;  e tu  di’,  chi  t’offesc  ? 

•Sacerdotessa  tua  crebbi , ed  intimdo 

Ciò  che  a mente  volgar  non  fai  palese  ; 
Vuoi  torre  un  infelice  al  fato  orrendo; 
Sdegno  pari  al  tuo  sdegno  il  cuor  m’accese. 

Quasi  al  tuo  fianco  vive  ancora  e spira 
Eaocoonte,  e ’l  rio  serpe  lo  rode; 

(lerto  l’udisti,  e t’avvamjM)  queU’ira. 

Verace  è il  suo  dolor,  e n’bai  verace 
Pietà:  tua  freccia  sibilò;  già  s’ode... 

No  ! finger  tanto  non  può  l’arte  audace. 
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AI.LV  CKLLA  I)I:L  TASSO 

>KI.  CONVENTO  I>l  H.  UNOVRIO 


SONKTTO. 


()  sventurato!  o grande!  Ecco  rumile 
Cella  che  diede  pace  al  divo  ingegno  , 

Qui  ’l  Ciel  t’iidia , qualor  chiamasti  vile 
L’umnn  ti’ionfo  , di  un  sospir  non  degno. 

No,  questa  tua  celletta  , alma  gentile, 
Ov’angioI  dietti  della  morte  il  segno , 

Mai  non  vedrà  pari  alla  tua  virile 
Anima  ardente  d'armoniu  nel  regno. 

I.a  volgar  pietra  che ’l  tuo  fral  co|)rio , 

I Narra  che  cosa  è giuria  ad  uoiii  che  muore, 
I Ija  cella  insegna  che  consola  un  Dio. 

II  tuo  Goffredo,  e d’un  trionfo  il  vanto 
Io  non  t'invidio;  ma ’l  tuo  nobil'core. 

Ma  quel  morir  premio  d’un  lungo  |)ianlo.^ 
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Al,  SOMMO  l»0>TKFICK 

('.  KEGOKIO  \VI. 


SONKTTO. 


ti  luce,  e vita  Iddio!  Ciclo  ingciiiiiiato 
Un  solo  suo  pcnsier  sublime  a|)r'io , 

E l’orbe  fu  : cbé  dal  pensiero  uscio 
D’onnipotente  amor  tutto  il  creato. 

Ei  volle  Roma  eterna  , e indarno  il  fato 
D’un  minaccioso  vel  Ruma  coprìo  : 

[..e  tolse  armi  e splendor  , ma  fjuel  natio 
Spleiulor  rinacque,  e ’l  Tebro  fu  scettralo. 

E fu  più  grande;  cbé  del  regno  eletto, 

E dell’abisso  reo  tenne  le  chiavi 

A tanto  ini|)ero  il  tuo  destili  fu  stretto  ! 

11  Dio,  ciré  luce  e vita,  or  te  signore 
Volle  del  Tebro  in  tempi  acerbi  e gravi  : 
Gran  pegno  a noi  di  nuova  età  migliore! 


t « 
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!>IAai\  TEai:SA  di  TOSCAiNA 

U F.  U I N A DI  S A R I)  e U > A 


SONETTO. 

Aspetta  quella  luce  vereconda, 

Che  sorge  dalla  porta  d’oriente , 

L’indico  abitator  sulla  feconda 
Riva  del  Gange,  allegro  e reverente. 

Adora  il  primo  comparir  suironda 

Dell’alba  nunzia  d’un  gran  .sol  nascente  ; t 

£d  è fama  che  all’Inno  in  sulla  sponda 
L’alba  si  hi.  più  lucida  e ridente. 

Io  vidi  ’l  Tebro  e suo  divin  splendore 

Vidi  ’l  bell’Arno  che  pur  sua  t’appella , 

E i Re  Sabaudi  mi  portai  nel  core.  ^ 

, * 
Onde  qual  l’ indo  suòle  alla  sua  Diva , 

L’anima  subalpina  or  rinnovella 
A te , Regina  , mia  canzon  festiva. 
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]Nfei  giorni  delle  rose,  e d’ima  rosa 
Giovane  più  , col  piccioletto  piede 
Una  presi  a seguir  diva  amorosa , 

Che  in  sovrana  bellezza  ogni  altra  eccede. 

La  fanciullesca  Fantasia  scherzosa 
Era  costei;  ma  senza  amore  e fede 
Danzava  meco  allor  su  falda  erbosa; 

Or  grido  invano  fra  ’l  sospir  mercede  ! 

Fiero  incanto  degli  anni!...  Era  pur  mia 
Duce  costei  ! Stanca  l’età  mi  rese  : 

E Costei  fugge , non  guarda , e mi  obblìa. 

E non  può  il  Tebro  inspirator  del  canto  , 

Non  può  la  voce  tua,  Donna  cortese, 
Fermar  la  diva,  e superar  l’incanto? 


ALESSANDRO  MANZONI. 


SONETTO,  . 

JVIuta  è la  cetra , ed  il  tuo  nome  amato 
Invan  dalle  mie  labbra  il  cuor  sospinge; 
Invan  splende  la  luna,  invan  rosato 
Nembo  di  luce  sul  mattili  mi  cinge. 

Io  sto  vagando  sopra  il  poggio  usato, 

Qui  l’alto  immaginar  tutto  dipinge  ; 

Or  fra  grand’alpi  ad  un  castel  merlato. 
Ora  in  sentier  di  rose  egli  mi  spinge. 

Coi  novelli  giganti , antichi  numi 

Mi  si  affoltano  intorno,  e sempre  invano; 
Non  sorgon  gl’ inni,  ed  io  mutai  costumi. 

Che  fra  l’amor  di  parte  e i rozzi  modi, 

Sul  nuovo  Pindo  discortese  e vano  , * 

Io  son  straniera  allor  che  tu  non  m’odi. 
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l‘.AI)RF>  A SS  A ROTTI 

r . RKM  E 


scriu.E  i)E'  soni)i  k mi  ti  in  iìf.sova. 


. SONB 


^TO. 


,.imiìinffiii_  ijth-^’iiom  , il  disse  Iddio; 

E-  la  vii  creta  che  al  suolo  giacca , 

Udì,  mosse,  guardò,  le  voci  aprio, 

K lo  spirto  senti  che  l’invadea. 


U’tiom  peccò,  Dio  sci  vide,  e lo  piinìo, 
E<l  alle  membra  altere , ond’ei  sorgea  , 
Die  sensi  infermi,  e favellar  restìo; 

Gli  lasciò  vita  , ma  penosa  e rea. 


Solo  a te  disse  , o sovrumano  ingegno  , 

Sorgi  novello  creator  dei  sensi , 

Rendili  all’iioni,  ond’ io  gli  doni  un  regno. 

Or  che  saria  per  te  mia  lode  e ’l  canto  ? 

Per  te  che  spaziando  in  cieli  immensi 
Parlare  udisti  d’ogni  santo  il  Santo! 
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IN  MORTK 

I)  I 

HAIinAHA  DAT.  POZZO 

PRINCIPEHSA  DELLA  CISTEI.NA 


SONETTO. 


ior  ili  vergini  eccelse,  or  che  iliscesit 
Sei  nella  toinhu  ai  genitori  accanto  , 

Sai  che  nell’occhio  ninan  non  dura  il  |>i:uilo, 
E breve  è fìaniina  in  limali  petto  accesa. 


I.a  terra  un  giorno  scorileratti  , resa 
Polve  coiii’altri  senza  nome  e vanto  ; 
Ma  porterai  nel  regno  eterno  e santo 
Da  ogni  vento  terreo  lampa  inoffesa. 


Porse  il  tuo  ingegno  scorileró  cogli  anni  , 
E tua  beltà  sul  mezzodi  colpita  , 

Esca  fatai  di  giovanili  inganni  : 

Ma  memoria  è del  cuor  , vergine  eletta  , 
Quel  tuo  dolor  di  solitaria  vita  , 

Che  Dio  con  mille  affanni  ha  benedetta. 
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AL  CM’ALIEUK 

FRANCESCO  ROSSI 

PROFESSORE  DI  CHIRIRGU. 

SONKTTO. 

m 

^^uaiido  aH’aprirsi  la  tremenda  valle  , 
L’angiol  di  Dio  comparirà  sul  monte , 

E con  lo  spento  Sol  dietro  le  spalle 
Egli  rischiarerà  nostro  orizzonte; 

Ogni  uomo  redivivo  a chi  daralle 

Novella  vita  volgerà  la  fronte  , 

E l’increata  Verità  faralle 
% 

Palesar  l’opre  sue  celate  o conte. 

Tu , Francesco , dirai  : crebbi  il  tesoro 
Che  a me  donasti  nel  sublime  ingegno. 
Giovando  ai  molti , 6 tei  diran  costoro. 

Ed  oh  ! sia  pure  che  dinanzi  a Dio , 

Narrar  tu  possa  all’incolpabil  regno, 

' (ìhe’l  veder  l’Orbe  e’I  Sol  ti  (leggio  anch’ioCO. 

(l)  I.'autricc  che  pativa  d’oflalmia  , soltonioUevasi  allora 
alle  cure  del  professore 
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AL  CAVALIEKK 

FERDINANDO  CAVALLERI 

l‘ER  RITRATTO  DELL’ AlTRICE. 


SONETTO. 


Opira  da’ sette  colli  aura  possente, 

Ed  a noi  viene,  mentre  il  cielo  imbruna. 
Del  prisco  Flavio  nel  circo  tacente 
Soave  appare  un  bel  raggio  di  luna. 

Già  t’investe  la  sacra  aura  crescente. 
Vincitrice  degli  anni  e di  fortuna  , 

O nato,  siccom’io,  fra  nobil  gente. 

Dove  Tarmi  d’Italia  il  fato  aduna. 

Fra  cjuesti  immensi  ruderi  s’accende 

Vita  all’ingegno,  e’I  tuo  pennello  or  muove, 
Ond’esso  cara  alTaltre  età  mi  rende. 

Cosi,  destino  pari  al  tuo  m’ebb’io; 

Che  in  te  lo  spiro  eternatole  or  piove; 

Per  te  il  mio  volto  vince^à  Tobblio. 


t 
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PER  LA  COLLOCAZIONE 

DELLA  PIETRA  FONDAMENTALE 

DELLA  CHIESA 

DELLA  GRAN  MADRE  DI  DIO 

l^  TOniMO  SEL  i8-jS 


O D E. 


I^argo  il  sol  d’onente  in  sovra  al  inonte 
Fermo  ristava  : un  angiolo  cridclio 
Dell’ira  il  padiglion,  china  la  fronte. 

Nel  sole  aprìo. 

Stese  l’ali  d’.azzurro,  e quell’ immenso 
Velo  di  calda  luce  in  due  partendo, 

Ij’ Onnipossente  sovra  il  soglio  accenso 

Scovrì  tremendo. 

Folgori  a miHe  dalle  eccelse  penne 
L’angiol  vibrava,  d’alta  luce  un  fiume 
Dai  quattro  lati  uscir  facea  perenne 
‘ Tonante  il  Nume. 


I 
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Cailcnn  sossopra  ni  folgorar  del  soglio 
Dei  sofìsti  l’ardire  e della  plebe, 

Il  fascio  dei  littor,  dei  re  l’orgoglio, 
Misti  alle  glebe. 

Tra  quella  luce  che  il  gran  varco  sgombra, 
L’usbergo  al  seno,  l’alta  spada  al  fianco. 
Lenta  lenta  levossi,  o diva  od  ombra. 

Al  lato  manco.  • '. 

Solcato  da  ferite  ancor  grondanti 

Era  quel  che  vestiva  ammanto  aurato  : 
Sangue  spargea;  pur  non  avea  di  pianti 
L’occhio  segnato. 

Rammemorar  la  gloria  sua  perduta 
Ella  parea,  posta  la  man  sull’elsa. 

Era  costei,  benché  sdegnosa  e muta. 
Bella  ed  eccelsa. 

I^a  vide  quel  Poter  che ’l  tutto  abbraccia. 
Schiava  non  mai,  benché  vinta  pur  ella; 
N’ebbe  pietade,  e pronunziò  : si  faccia. 

Sorse  l’ancella. 

A lei , ravvolta  tra  ferrata  gonna , 

I.-'impo  d’iddio  recò  luce  e conforto; 

E ’lsuo  valor,  ella  dell’Alpi  donna. 

Sentì  risorto. 
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iddio  celò  la  sua  minaccia;  ascose 
Nel  sole  il  padiglion  dell’ira  eterna, 
il  tempio,  dove  il  folgore  ripose, 

Amor  governa. 

O Re,  signor  dell’ Alpi,  o tu  custode 
Di  nostra  fama,  l’avvenir  penetra: 

E poni  al  tempio,  mentre  l’inno  s’ode, 
k L’augusta  pietra. 

In  un  pensier  ogni  pensier  rivolto 

Vedi.  O pace,  o vittoria,  eccoti  il  voto; 
Miralo  ai  padri  della  patria  in  volto  : 

Il  cuor  l’è  noto. 

Patrio  amor,  fede  al  Re,  culto  all’Eterno, 
Subalpina  concordia,  itale  palme: 

1 voti  son,  che  in  un  sol  voto  alterno 

Formano  Tal  me. 

Terra  augusta  dell’Alpi,  a te  splendore 
Donin  Farti  di  pace,  in  campo,  gloria 
A te  le  pugne:  de’ tuoi  lauri  in  cuore 

Serba  memoria. 

()  gran  vetta  dell’Alpi,  o patria  antica 
Di  tanti  prodi,  chi  di  me  più  t’ama? 

T.e  corde  estreme  della  cetra  amica 

Siionin  tua  fama. 
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K n’adai)  riiiiio  i Subalpini.  Un  solo, 

Uno  non  sia , che  il  patrio  amor  non  provi  ; 
Nè  air italo  valor  Tetà  del  duolo 

Iddio  rinnovi. 


n 
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A DIO. 


ODE 


PEn  I.A  SOI.KNNF.  CONSEf.R AZIONE  DEI.I.A  Nl’OVA  CHIESA 
PARROCCHIALE  DI  MONKSIGLIO  , 
edificata  DALI.A  famiglia  SALV7.7.0  BELL  ABM>  l8i(Ì. 


R-c  degli  anni,  ti  cinge  d’intorno 
Una  nube  di  armonica  luce  ; 

Gloria  e vita  tuo  soffio  produce, 
Gloria  e vita  ritornino  a Te. 

M’hai  dischiusa  la  fonte  del  canto; 
Mi  ridoni  l’antica  possanza; 

Tu  che  fosti  mia  prima  speranza  , 
Or  questi  inni  ridesti  per  me. 

Grazie  a Te  ! Col  mutar  delle  sorti  , 
Noi  guidasti  nel  tempio  di  pace  ; 
Ogni  incerto  avvenire  qui  tace 
Sotto  Tali  d’immenso  poter. 


- 83  — 


Grazie  a Tc!  sulla  tomba  del  padre 
M’apprendesti  la  sorte  (piai  sia, 

O Signor!  nella  schiatta  eh’ è mia 
Chi  non  loda  tuo  santo  voler  ? 

Qual  fancini , che  ha  ’l  mirteto  gentile 
Con  la  speme  dei  fiori  piantato. 

Se  lo  mira  dai  venti  schiantato, 

Va  piangendo,  nè  intende  perchè. 

Piange  adulto,  chi  vede  mutarsi 
Il  destino  nei  labili  eventi  ; 

Vede’l  mirto  percosso  dai  venti. 

Vuol  l’eterno,  nè ’l  cerca  dov’è. 

.Stanza  eterna  bramando  pur  noi. 
Innalzammo  del  tempio  le  mura; 

Il  nocchiero  la  nave'  asscenra. 

Se  la  tragge  dal  torbido  mar. 

Consacrò  tuo  pastore  qne’  marmi , 

E chiamò  sulla  tacita  soglia 
La  speranza  che  ignora  la  doglia  , 

Per  cui  morte  qnal  alba  compar. 

Pur  chiamò  dall’avello,  ed  a mezzo 
Escir  nudo  fe’  l’avo  canuto. 

Che,  veggendo  il  gran  voto  compiuto 
Va  chiedendo  chi  p.ice  gli  diè. 
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Chiede  ancor...  Gli  risponde ’I  sospi 
Ch’esce  fuor  dalla  tomba  dov’era. 
Egli  innalza  la  destra  guerriera , 
Benedice  col  tempio  chi  'I  fe’. 

Poscia  lento  suo  crinp  imbianchito 
Della  tomba  nasconde  fra’l  sasso, 
Mosse ’l  tempo  qui  tacito  passo, 
Già’l  coperchio  sua  mano  calò. 

Se  mai  chiede  negli  anni  venturi 
Alle  porte  del  vecchio  castello. 
Pellegrino  chi  ’l  tempio  novello , 
.Sidle  rupi  d’un  monte  locò; 

Quel  sospiro  gli  suoni  d’intorno, 

E risponda:  negli  anni  dell’ira. 
Dell’  errore  che  insano  delira  , 

Quivi  i saggi  rivolsero  il  piè; 

E qui  furo  i mutabili  inganni 

Delle  guerre,  degli  udii  e dei  fati. 
Per  la  fede  pietosa  scordati  : 
Ch’ogni  affanno  sol  vince  la  fé. 
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chi;  si  CANTA  UACiU  AI.LIKV1  DELLA  K.  ACCADEMIA  MILlTAKC  ' 
DI  TORINO  IN  orCASlUNF.  DI  SOLENNITÀ  DI  CHIESA. 


V JÌù  già  cri;av;i  i secoli 
(]on  un  accento  solo, 

Chi  l’uno  e l’altro  polo 
Col  suo  voler  creò  ; 

Chi  forte,  alto,  terribile, 

■Sul  Golgota  morio. 
L’onnipossente  Iddio 
Ln  bianco  vel  celò. 

Signor,  quel  vel  che  copreti, 
U viva  fede  ha  tolto  ; 
Sorgi!  raggiante  in  volto. 
Ne  mostra  Dit)  (pi.al  è. 
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Fosti  bambino  ed  esule; 

Sei  pan  dal  ciel  per  noi  : 
Tutto  ti  dono;  e tuoi 
Son  vita  , brando  e fè. 

Pel  Re  pugnar  concedi 
A noi  guerrieri  in  campo 
E delle  spade  al  lampo 
La  gloria  a noi  verrà. 

Ci  serba  a Te  fedeli  ; 

Danne  valore  e ingegFio  ; 
E poscia  nel  tuo  regno 
Eterno  amor  ne  da. 


♦ 
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AI, SOMMO  l'ONTEFICE 

GREGORIO  XVI. 


ODE. 


P oichè  (l’iin  l.iiiro  fulgido 
Cingesti  a me  la  chioma  , 

O sacro  Re  profetico 
Della  superba  Roma , 

Crebbe  nel  petto  ardir. 

Pria  nel  passato  un  cupido 
Sguardo  affisai  tremando  , 

Poi , con  man  ferma  , impavida  , 
Stetti  il  gran  velo  alzando 
Del  tacito  avvenir. 

Allor  m’apparve  il  vindice 
Dio  , che  sull’egra  terra 
Spingeva  il  carro  armigero , 
Destava  lutto  e guerra 
In  infelice  età. 
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E mentre  il  Dio  terribile. 

Il  punitor  verace, 

Schiudea  la  porta  ferrea 
Dell’Èrebo  capace 
D’immensa  eternità, 

Vidi Ma  nella  misera 

Età  delPempiè  scuole, 

Ei  diede  a te  l’eterce 
Chiavi  pietose  e sole  , 

Che  la  sua  man  creò. 

E dell’acceso  Tartaro 
Da  speme  abbandonato 
ÌÀi  ferree  chiavi  ignifere 
Ti  diè  , Pastor  scettrato  , 

Ch’ali’ imperar  chiamò. 

T’oda  L’Uom-Dio  , che  al  Golgota 
Un  popolo  svenava  , 

E che  al  furente  popolo 
Pace  dal  Ciel  pregava 
Con  increato  amor. 

Supplice  chiedi  ! Memore 
È di  sue  voci  Idd  io  ; 

Tu  per  lui  leghi  e fulmini , 

E sei  ])ossente  e pio 
Del  fato  vincitor. . 


-SD- 
II rotnan  soglio  inassinK) 

Un’ispirata  luce 
Diede  alle  terre  patrie , 

E ’l  suo  fulgore  è duce 
D’ogni  gentil  pensier. 

Del  Campidoglio  poselo 
Al  non  mortai  governo 
Chi  il  Campidoglio  sorgere 
Fece , custode  eterno 
D’un  immutabil  ver. 

Tu  d’alta  gloria  ausonica 
Il  buon  desio  ravviva  ; 

Darà  la  pace  agli  uòmini 
Quella  potenza  diva-. 

Signor,  riposta  in  te: 

Che,  se  fuggir  gl’italici 
Giorni  di  gloria  amica, 

f 

Pur  l’itala  rammentano 
Virtù  tra  fama  antica 
I popoli  ed  i re. 

Nel  Dio  ch’impera  ai  secoli 
Sta  r immortai  memoria; 

Per  lui  divine  pagine 
Forma  di  vera  istoria 
Un  tempo  che  pur  fu.  ta 


« 


— 90  — 


Egli  com’ombra  pallida 
Vede  passare  un  regno , 

Ed  in  bilance  immobili 
Pesa  il  poter,  l’ingegno, 

La  colpa  e la  virtù. 

Basti  a punir  noi  miseri 
Il  discordante  affetto  : 

Basti  che  in  odio  cangisi 
Il  facile  diletto 
De*  già  trascorsi  dì. 

Basti,  che  l’ire  inospiti 
Covin  celati  i cuori , 

Onde  i..sublimi  cantici. 

Già  di  Sionne  amori  . 

Un  alto  obblìo  coprì. 

Alza,  o gran  Re-Pontefice, 

Alza  la  man  divina  ; 

Posi  sui  massi  u’  siedesi 
La  maestà  latina  : 

Tua  voce,  ah!  che  non  può? 

E in  quell’istante  un’iride 
Circonderà  la  croce. 

Ch’entro  al  gran  Circo  innalzasi , 
Dove  un’età  feroce 
Sangue  fedel  versò* 


f 
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ALL'BM1MENT18D1M0  CilDINALB 


TOMMASO  BERNETTI. 


O D E 

ftOftlTTA  IK  T0M»0  ket  1834 

Oorga  , sorga  dairaniina 

Malinconica,  nuova,  alta  armonia! 
Odano  i monti  mi  cantico , 

Foi’se  l’estremo  della  voce  mia. 

Rinasce  il  verno  , librasi 

Sopra  que’  monti  tra  caduta  neve , 

Cile  luce  bruna  e pallida 

Dal  sol  velato  Occidental  riceve. 

Ben  chi  di  nembi  e folgori 

Al  superbo  Pennin  cinse  la  fronte  , 
Solo  un  grand’occhio  diedegli, 

Un  occhio  sol  custotlitor  del  monte. 
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Dell’età  prime  un  Italo 

Fu,  che  saliva  le  pietrose  cime. 

Dove  grandi , terribili 

Orine  di  eternità  natura  imprime. 

lo  vidi  altero  ed  arido 

Il  monte , che  di  ghiacci  è incoronato  ; 

Minacciava  l’impavido 

Cuor  subalpino  a non  temere  usato. 

Tornai  sul  patrio  Eridano, 

Ed  imprecai  fra  torri  ed  anni  assisa  , 

Agli  aspri  sassi  inospiti , 

Onde  l’Italia  mia  stassi  divisa. 

O possente , o magnanimo 

Moderatore  dei  romani  eventi  ! 

Perchè  dal  Tebro  partonmi 

Le  selve,  i monti , le  tempeste  c i venti  ? 

Di  stagion  cruda  il  fremito 

Odo  suonar  su  le  veloci  piume. 

Mentre  etere  purpureo 

Cinge  i bei  lidi  del  tuo  patrio  fiume._ 

Pur  mi  sorge  dall’anima  C- *’ 

~~^Maluiconicn , nuova  , alta  armonia  ; 

Odi , o Tommaso  , il  cantico^ 

Forse  l’estremo  della  .voce  mia. 

I 

• • 

•*  ’ H 


Nel  deserto  dei  secoli 

Ripose  Roma  suo  destin  securo , 

Quasi  obelisco  itiunobile 

Che  signoreggia  il  labile  futuro. 


S’io  peregrina  Ausonica 

Tornar  potessi  alla  tua  Roma  eterna, 
Berrei  l’aura  fatidica  , 

L’aura  immortai  che'M  suo  destin  governa 


()  notti  brevi  e lucide , .* 

Ove  dal  Campidoglio  aura  spirava , 

£ ’n  cui  di  luna  al  nascere , 

Popolo  , che  già  fu  , tornar  sembrava  ! 

.Scossa  l’alma  da  un  palpito 

Che  nel  passato  il  mio  pensier  traeva , 
Novella  vita  infondere  _ ' 

In  me  sentìa  , che  gl’inni  miei  spingeva. 

.\]lor  togate  immagini 

Nel  foro  antico  ritrovai  frementi , 

Vidi  ventali  e consoli 

Del  gran  Circo  fra  i ruderi  tacenti. 


Vidi,  si,  vidi  assidersi  ■ 

Porzie  e Vetturie  fra’  sacri  penàti^ 
E al  Campidoglio  ascendere  j 
Un  vincitor  fra  vinti  re  scelirati.f 


^la  /R  sogno  ! che  oéeano 
. §()rn]a  il  passato , .e  l’avvenir  vi  cade, 
'JT  le  sponde  mutabili 
La  nave  della  vita  accosta  e rade. 


Ma  non  fu  sogno  al  roseo 

Raggio  del  nuovo  apportator  del  giorno, 
Se  la  gloria  del  Tevere  . 

Fea  rinascente  fulgido  ritorno. 

* 

Sogno  non  mai  sfuggevole 

E nell’italo  cor  Roma  divina: 

Rinasce  al  rogo  , e sorgere 
Suole  da'  tempi  la  virtù  latina. 


DeU’avvenir  nel  vortice 

L’eternatrice  fama  è serva  a Roma  , 

Che  alla  fortuna  stringere 

Seppe , non  vinta  mai , la  breve  chioma. 


nominatrice  eterea 


Sopra  i| 
L’orlje 


pensieri  e sopra  l’alme  ha  regno  j 

f 

I suo  sguardo  inchinasi; 


Sol,  chtj  l’orbe  rischiara,  è il  suo  triregno. 

Tommaso  I a me  spontaneo 

L’allòr  lltij^riu  riprenderia  vigore  , 

•Se  lo  Arcasse  un  raggio 
Del  tilArbi^  cielo  inspiratore. 


f 
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Nè  a me  cale  se  imbiancasi 

Sotto  ferace  allòr  fronte  pensiva; 

Mi  darà  lode  il  Tevere  : 

Ove  sta  gloria,  non  vecchiezza  arriva. 

E,  certo,  a te  la  tremola 

Vecchiezza  non  verrà , nobii  Tommaso  ; 
1 lauri  non  invernansi , 

E ’l  sol  del  grande  non  conosce  occaso. 
• * ‘ 

Se  con  nembi  e con  folgori 

Or  ne  divide  il  monte  tempestoso. 
Certo  al  sentier  di  gloria , 

Ove  tu  siedi , avrò  pur  io  riposo. 

Già  risorge  dall’anima , 

Per  te  la  rediviva  alta  armonia  , 

E volge  a Roma  un  cantico . 

Forse  l’estremo  della  voce  mia. 

I .)  . 


«f 
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ALLA  MAESTÀ 

DRI.  RK 

CARLO  t:ELIGE. 

« 


« 


# 


INNO 

A MINERVA. 


O delle  leggi  ond’ hanno  freno  i popoli, 
Antiveggente  produttrice  madre , 
Ch'uscisti  armata  dalla  fronte  indomita 

D’ Egioco  padre; 

Dal  torrente  di  luce  onde  circondasi 
La  cosparsa  d’ambrosia  eterea  chioma  , 
Portasti  un  raggio  a rischiarare  i secoli 

Di  Grecia  e Roma  ; 

Sei  primo  antico  fra  i penati  italici  ; 

Qui  ti  vider  le  reggie,  i templi,  i fori, 
E all’ are  tue  vegliali  le  nostre  vergini 

Cinte  d’allori. 
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Air  are  tue  stassi  fra  queste  vigili 
Care  fanciulle,  una  scettrata  e pia, 

Nel  casto  sguardo,  nel  sorriso  ingenuo 

Tutta  armonia. 

Figlia  dei  prodi,  che  dall’ Alpi  altissime 
Aquile  folgoranti  alzaro  il  volo: 

Fra  loro  indegno  di  sublime  cantico 

Non  fuvvi  un  solo. 

1 natii  lidi  dQll’lsèra  il  seppero, 

Francia , Lamagna  e Palestina  il  sanno  , 

E d’Altacomba  e di  Soperga  i funebri 

Marmi  il  diranno. 

Fama  è,  che  quando  tra  falangi  intrepide 
Pugnaro  i forti,  ond’ebber  gloria  e regni. 
Fosti  a lor  fianco,  e da  tua  man  libravansi 

E paci  e sdegni. 

Seguivan  te,  chiuso  nell’elmo  ferreo, 

E di  tua  voce  al  generoso  suono 
Le  strette  porte  dell’Italia  armigera 

Ebbero  il  dono. 

Sulla  quadriga  di  Bellona  scesero  , 

Nuovi  Anniballi  alia  Taurina  riva  , 

E qui  nel  tempio  tuo  leggi  dettarono  , 

Etolia  Diva. 
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Stringi  ia  man  della  Fanciulla , memore 
Degli  avi  suoi  ^ e ponle  al  criii  la  rosa  , 
Ch’ella  or  s’avanza  nelle  regie  splendide 

Novella  sposa. 

l u pria  la  guida  appiè  del  trono  patrio , 
All’addio  doloroso  e desiato, 

D’onde  l’eccelso  Re  la  chiama  all’inclito 

Mirahil  fato. 

'fu  sai  ch’ei  serve  al  tuo  voler  ; che  facili 
Al  di  lui  cenno  immense  vie  s’apriro  ; 
Sorser  gran  templi;  magni  fiumi  i nobili 

Ponti  coprirò. 

Pur  la  Vergin  reai  cura  dolcissima 
Gli  fu  tra  l’alte  cure  e le  vicende; 

Or  egli  mira  le  pietose  lagrime  , 

Quel  duolo  intende. 

K intendon  .seco  due  regine,  e ’l  scemano: 
Che  son  due  madri;  una,  d’invitto  cuore, 
Le  diè  natura e l’altra , soavissima  , 

Le  diede  Amore. 

Va  , figlia  egregia  del  miglior  fra  gli  ottimi 
Che  clamide  regai  vestiron  mai  ! 

Cara  sull’Istro  a que’ possenti  e ai  mi.seri 

Tu  pur  sarai. 


I 


— 99  — 

Fedeli  in  pace,  ò nel  pugnar  terribili, 

Odi  plaiidere  a Te  gli  Ungheri  altieri  ; 
Vessilli  antichi , e vincitori , adornano 

I tuoi  sentieri. 

% 

E Marianna  ! è Marianna  ! suonano 
Le  mille  voci  fra  lo  stuolo  ardito  ; 

S’alza  col  nome  del  lor  Prence  il  candido 

Tuo  nome  unito. 

Il  maggior  ti*ono  dell* Europa  aspettati , 
T’accompagna  Minerva  , Imen  ti  chiama  , 
E ti  precede  degli  avi  magnanimi 

L’egregia  fama. 

Minerva  , e tu  che  preparasti  ai  popoli 
Da  (piel  sangue  reai  quattro  regine , 

E lor  donasti  con  l’ingegno  e Taiiima 

Beltà  divine  , 

Seguila  : il  primo  fra  i penati  mostrati  ; 
Ponle  la  rosa  sulle  brune  chiome, 

E della  Sposa  di  Fernando  eternisi 

Negli  inni  il  nome. 


» 

k 


% 


* 
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LA  SIBILLA. 


’ ODE 

HORITTA  PRR  LA  PUBBLICA  ADUNANZA 

UF.LI.A 

HEALE  ACCAD EMIA  DELLE  SCIENZE 

OEU  ni  3i  onoBRB  i8.i3. 


y oiano  a mille  , là  di  Clima  al  margine 
Sul  piè  librati  i secoli  leggieri  , 

E rinnovati  cadon  entro  al  vortice 

De’  muti  imperi. 

La  Sibilla  di  Cu  ma  esce  fatidica 

Da  quelle  roccie,  della  grotta  fuore  ^ 

Ed  ode  intorno  a lei  fischiar  in  turbine 

Secoli  ed  ore. 

Fu  la  Sibilla  un  dì  ritrosa  vergine  , 

Amor  d’ Apollo,  fiammeggiante  nume: 
Presso  a quel  mar  cantar  l’udiva  : e vinselo 

L’alto  costume. 


« 


♦ 


DIgitized  by  Google 


Dar  volle  premio  ad  un  sublime  cantico  ; 

Ella  le  arene  fra  sue  man  tenea  , 

Ed  alle  arene  uguali , infausto  premio  , 

Gli  anni  chiedea. 

Ebbe  il  dono  fatale  , ed  imbiancarono 
I .rari  crini  sulla  curva  testa  : 

Si  aggiunser  anni' ad  anni,  e forma  aerea 

Di  lei  sol  resta. 

Allor  fu  Dea:  Fama  nomossi:  i secoli 
Le  dieder  voce  ne’  sperati  eventi  ; 

Som  dieci  lustri,  ella  (pii*  giunse,  e udironsi 

Suoi  divi  accenti. 

Ai  tre  celebri  ingegni , onde  schiudevansi 
Qui  dotte  soglie,  eternità  promise; 

E allor  che  apriron  qnest’aule  mirabili, 

Ella  sorrise. 

Già  cento  volte  dei  Sabaudi  Principi 
L’azzurro  ella  spiegò  vessillo  antico; 

E ogni  volta  fugò  l’oste  terribile 

D’un  rio  nemico. 

Ma  nell’ ore  immortali  in  cui  vedevasi 
Cinta  d’olivo  qui  sorger  loquace. 

Tutta  spirava  la  sua  forma  eterea 

F.  gloria  e pace. 
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Fcco,  ella  riede  ; ecco,  ella  posa  immobile, 
Qual  dicci  lustri  or  son,  del  Trono  al  piede; 
Al  giovili  Re  promette  alte,  immutabili. 
Ventura  e fede. 

Signor , l’ascolta  ! Ella  l’alloro  vivido 

Degli  Avi  tuoi  ponga  a tue  giovin  chiome; 
In  lungo  regno  l’oprc  magne  intcssano 
Lodi  al  tuo  nome. 

Di  Filiberto  nobii  figlio  armigero 
Dona  gran  fama  ai  Subalpini  tuoi  ; 

Vivi  ! la  fama  al  nome  eccelso  accrescano 
I figli  eroi. 

E la  migliore  fra  le  donne  Ausoniche , 

Nata  in  bella  città  da  fiori  uscita. 

Presaga  sia  nel  cuor  della  lor  nobile 
Futura  vita. 

(b'escete  all’armi  e alle  dottrine  altissime, 
Figli  dei  Re:  v’abbian  le  Muse  in  cura: 

Voi , che  un  fratello  mio  pel  soglio  provido 
Fra  noi  matura  ; 

.Addolcitrici  dei  costumi  ferrei 

Sono  le  Muse , e dan  voce  alla  Fama  : 
Felice  è la  città  che  l’aura  armonica 
r.irconda  ed  ama. 
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Santa  armonia,  deh!  vi  circondi,  ingenui 
Fanciulli , nostra  speme  e nostro  affetto  ; 
Mai  non  si  riipper  fede  i tre  che  aprirono 

Quest’aureo  tetto. 

Perchè  una  gloria  sola  ebber , risorgere 
Vide  Europa  tra  noi  l’armi  e gl’ingegni  ; 
Vide  l’Atene  delle,  terre  italiche 

Nei  vostri  regni. 

Ed  ora  , io  prole  d’un  de’  tre , che  aprirono 
Le  sacre  aule  pei  saggi  intorno  al  trono , 
De’  saggi  i cuori , che  alia  gloria  vivono , 

Vi  reco  in  dono. 
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Al.  CO>TK 

ALESSANDRO  DI  SALLZZO 


INTlOnnCLI  LK  SET  ODI  SEGI  KIITI  Al  «AGM  D'Alt 


ODK.' 


V Jinpeva  il  primo  alhor 
Già  ’l  solio  creator 
Di  un  nume  accenditoi' 

Del  sol  primiero; 

E col  creato  allor, 

Pur  verrinai  splendor, 
Nacquero  ’l  patrio  amor 
E l’estro  altiero. 

Qual  nuova  sfera  d’or 
Il  mondo  usciva  fuor, 

Vi  scese  ’l  patrio  amor 
Tutto  fulgente. 
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Ma  l’estro  del  cantor 
Sbucciava  aflegrator 
Sotto  ’l  suo  piè , qual  fior 
Del  suol  nascente. 

Scese  dei  prodi  in  cuor 

Pel  suo  natio  valor, 

» 

Nel  vate  scese  ardor 
Di  patria  gloria. 

E da  quel  ‘giorno  ognor 

Ei  segue  il  vincitor-. 

' , r 

Col  plettro  eter^j^tor 
Della  viterìa. 

i 

Or  tfe  , prlmie^O'0 
Di  un  sangue  s^enza  ei^ 

Qiieirb  del  patino. 

Plettro  sakjl^^  \ 

Ora  flhe  ’l  volgitJjS  t 
Kìto.-^  già  pieh^d’orror , 

F*ra  gl^ti^^,  e Yi\^’allÒB  / 

S’avvolge  eXinut^.  ^ 

l 

Queir  inno  narratoi 
Ti  cerca  ove  rumor 
Di  un  fonte  sanator 
Caldo  discende. 


» 

W 


^4 
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Fonte  , ove  al  primo  albor 
Guidi  la  sposa  , e ancor 
Gli  sei  consolator 
Di  ree  vicende. 


\ 


% 
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CIMELA. 

ODE 

AL  CAVALIERE  ANMBALE  SALLZZO 
r.tim.NDANTE  GENEIÀLE  IN  NIZZA  NEL  1831. 

Cimela  era  antica  città , e colonia  romana  : rimangono  le  ro- 
vine (li  un  anfiteatro  e di  un  tempio  tra  il  mare  e le  Alpi , 
ricino  alla  città  di  Niz:a.  Fu  edificalo  non  lontano  il  con- 
vento de’ minori  otiervanti,  ed  uno  dei  poveri  monaci,  pre- 
dicando , non  è gran  tempo  al  popolo , tali  tulle  rovine  del 
circo , chiamato  tin  dall’età  di  mezzo  , Bauno  delle  Fate , 
ettendo  credenza  volgare  che  le  fate  abbiano  qui  il  loro 
bagno  notturno. 

aggio  d’estivo  sol  cadente  e pallido 
Striscia  sovra  l’azzurra  ampia  marina , 

E tocca  quella , che  giù  rotta  incurvasi , 
Bruna  rovina; 

E’ellera  che  salisce  i sassi  ingombrane , 
L’arboscello  d’ulivo  intorno  cresce, 

E con  romane  antiche  pietre  il  rorido 
Fìoit  si  mesce. 
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Qui  vidi  raggio  ili  sol  ila  cento  secoli  , 
Raggio  sul  circo  ad  ogni  dì  cadente  ; 

Quel  tronco  di  cent’anni  ei  vide  piccolo 
Stelo  crescente. 

|■'uvvi  l’età  ch’ebbe  Cimcla  un  popolo 
Possente , ardito  : qui  col  forte  il  forte 
Lottava  ; e qui  le  sciolte  belve  uscivano 
Da  quelle  porte. 

■Sotto  gli  archi  or  cadenti , alla  fatidica 
.\ra  veniva  il  lottatore  antico  ; 

Che  circondava  alto  silenzio  e tremito 
Quel  loco  aprico. 

Le  vittorie  romane  a quegli  appesero 

Gran  massi,  or  rovesciati  e fessi  a terra, 

1 vessilli  dei  re,  che  un  giorno  cinsero 
L’alpi  di  guerra. 

Cadde  Cimela;  il  mar  con  mesto  fremito 
Diede  un  profondo  gemito  passando, 

E fra  l’Alpi  s’ lidia  l’eco  ripetere 

Suoli  miserando. 

Mutarono  l’età;  le  fate  vennero 
Sulle  rovine  con  la  notte  oscura; 

Quivi  eran  querce,  e fra  dubbiose  tenebre 
Luna  e paura. 
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Falcata  quella. luna  in  mar  specchiavasi 
Rovesciata  , rossigna , e ruoiii  tremava  ; 

(-hè  tra  que’  sassi  un  fuoco  mesto  e torbido 

Co’  spenti  andava. 

Le  fantasime  bianche  ivi  dal  feretro 
Venivano  al  lavacro  in  larghi  balli, 

K colle  fate  del  guerrìer  rapivano 

Armi  e cavalli  ; 

% 

Mentre  i guerrieri  ricercando  andavano  \ 

In  Palestina,  e di  Goffredo  al  campo, 

Dai  piccoli  tiranni,  e da  lor  proprie 

Òolpe  lo  scampo.  , 

Che  Roma  fuvvi  non  sapea  l’armigero  ; 

Pose  la  spada  e la  ventura  a prezzo  ; 

Fuorché ’l  valor  pel  castellano  indomito. 

Tutto  era  sprezzo. 

Pur  da  qui  venne  al  suol  d’Italia  armonico 
Il  saper  gaio  , e ’l  trovator  qui  nacque; 

Che  da  Provenza  estro  ed  amor  spiravano 

E Paure  e Tacque. 

Un  di  succede  al  dì,  una  sfuggevole 
Notte  alla  notte,  ed  al  mattin  la  sera; 

Stettero  i sassi , fui*  distrutti  i popoli , 

Non  fu  chi  v'era. 
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Rovine  antiche  avea  Cimela  ; or  sorgono 
Fra  pietre  c-  pietre  nuove  mura  e sante  ; 
Son  canuti  romiti , il  volto  rigido  , 

Nude  le  piante. 

Lottatori,  vittorie,  e fate,  e spiriti. 

Tutto  passò;  stanno  i romiti  e’I  tempio; 
Immoto  è.’l  solo  Eterno;  al  soffio  sparvero 

■Il  giusto  e l’empio. 

Su  quei  sassi  ammucchiati  ora  cadevole 
Bianco  romito  favellò  d’iddio; 

Ui  Cimela  nel  circo  inno  fatidico  ‘ 

Il  vecchio  aprìo. 

Piantò  la  croce  innanti  al  circo;  udirono 
Il  gran  nome  increato  i gravi  sassi  ; 

Vacillò  il  suol , le  tombe  ree  tremarono 

Sotto  ì suoi  passi. 

Chiamò  fimbelle  vecchio  i tempi  rapidi 
Innanzi  al  Dio  che  sulle  nubi  ha ’l  soglio; 
Dio , che  del  Lazio  col  lampo  terribile 

Punì  l’orgoglio. 

Un  dì  succede  al  dì;  le  grandi  emergono  | 
Vicende  nuove,  e Piiom  muta  il  delitto; 

O solitario!  tu  minacci,  e ’l  fulmine 

Vendetta  ha  scritto. 
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Tu  revocasti;  ei  l’infelice  patria 
Colpi  daU’alto  dell’offeso  cielo  ; 

Ma  in  Cimela  non  cadde:  il  sol  qui  sorgere 

Può  sen^  velo. 

Qui  spiran  pace  l’aer  dolce,  e’I  fremito 
Degli  oliveti , e ’l  mar  con  dolce  j iso  ; 

Qui  il  fido  duce  ha  con  il  fido  popolo 

I^uro  indiviso. 

Quel  duce  , onor  del  sangue  mio , già  cinsero 
Lauri  in  Cimela:  fedeltà  gli  dona; 

Ed  in  Cimela  avrà  dall’inno  armonico 

Nuova  corona. 

m 

» 
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LA  FEDELTÀ  AL  RE 


ODE 

\t  RIÙU;iMF.NTO  i:ACCIATOR1-4ì1  ARUIF  IN  MZZA 


//  reggimento  Sardo  Caeciatori- Guardie  Irovasrani  in  Aizza  * 
nel  marzo  I8il.  Fermo  nella  devozione  al  re  Fittorin  Ema- 
nuele ^ rifiutò  per  ùcriUo  ogni  atto  di  obbedienza  a non 
legitlima  autorità.  Il  generale  De-Candin  romandaui  il  reg- 
gimento suddetto^  ed  alla  *ua  grnrrom  eondotta  allude 
l'ultima  Mtrofa  dell'ode.  L’armata  fedele  era  iij  \o\ara  ; il 
contado  di  Aizza  e la  .Sa\oia  erano  rimaste  sotto  il  go- 
verno regio 


Oli  quel  monte  — che  h:i  mula  la  fronte 
t)r  ili  sassi  rovina  sol  resta  ; 

Turbinoso  d’acerba  tempesta 
là  rovescia  notturno  furor. 

Su  quel  sasso  — difese  il  gran  passo 
Il  fedele  valor  subalpino  (i). 

Al  vessillo  vi  chiuse  il  cammino  , 

Vessi!  franco  dei  franchi  terror. 
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lo  quei  santi  — dirupi  fra  pianti 
Salutai  colla  cetra  velata, 

Che  a gran  carmi  magnanimi  usata 

Or  risuona  la  gloria  che  fu. 

» 

Dormi , Italia  — la  voce  castalia 

» A 

Ti  raddoppi  tuo  sonno  di  morte , f 
Se  al  signor  dell’ Italiche  porte 
Empia  terra  spergiura  sei  tu.  . 

% 

$ 

Or  qui  il  vento  — sul  mar  fa  lamento. 
Segue  l’onda  sull’onda  la  via, 

E lontano  la  fresca  armonia 
Vieti  dal  cielo  ch’è  ciclo  d’amor. 
L’occidente  — rosseggia  ridente. 

Verde  appare  la  crespa  marina  , 

Largo  cielo  nei  flutti  declina , 

Sorge  notte  ma  tutta  splendor. 

Perchè  l’onda  — s\  guardi  e la  sponda  , 

Tu  che  hai  bruno  , che  hai  fiero  l’aspetto , 
Gucrrier  sardo,  il  tuo  core  nel  petto 

r 

Balza  come  quell’onda  nel  mar. 

Hai  nel  seno  — valor  saraceno; 

L’ardimento  quel  sangue  ti  diede, 

Ma  la  gloria  di  nobile  fede 

Chi  ti  diede,  che  in  volto  t’appar? 
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Suoli  ili  ti’oinba  — nel  vuoto  riinlioiiil)n , 

Tu  stai  mesto  vegliando  sul  lido, 

E sul  Tirso  (uj  inusato  quel  grillo 
Non  s’ inganna  il  tuo  lido  valor. 

l)ove  nere  — .son  nuvole  alteri- 
Accampate  sul  monte  fatale , 

Odi  grido  cui  manda  ferale 
Una  terra  d’ immenso  dolor. 

Quella  terra  — non  cinge  la  guerra, 

Sono  illese  quell’alpi  natie  ; 

Lo_  stranie!-  non  ne  calca  le  vie  : 

• Se  le  calca  pietoso  si  fa. 

Ma  rubello  — fratello  al  fratello 

L’armi  oppon  petto  a petto  nel  campo  : . 
Grida  Italia  ; l’acciaro  dà  lampo  , 

Ed  Italia  più  pace  non  ha. 

Su  discosti  — tre  margini  opposti 
Fida  spira  pur  l’aura  primiera  , 

E ’l  Ticino,  la  Peglia  (3)  e l’Isera 
Serban  fede  all’antico  signor. 

Guerrier  .sardo  — solleva  lo  sguardo: 

Viva  ’l  re , viene  ’l  re , ce  lo  serba  ; 

Ei  donò  la  corona  superba 
E ’l  tuo  brando  del  fato  maggior. 
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Fra  deserti  — di  sassi  coperti  • ' • 

Sta  fedele  tuo  popolo  forte,  ' 

Egli  ha  scritto  sul  ferro  la  morte  , 

Ma  quel  ferro  difende  ’l  suo  re. 

E’infelice  — straniero  te  dice, 

E non  nato  d’italico  sangue, 

Ma  SOI!  speme  d’Italia  che  langue  • 

Quel  tuo  brando,  l’avita  tua  fé. 

Suona  eterna  — la  lite  fraterna 
Che  ricusa  lo  scettro  sovrano; 

Ma  sovrasta  sul  giogo  montano 
Il  vessillo  pei  re  vincitor. 

Te  conduce  — a trionfo  tuo  duce  (4) 

Gran  rifiuto  ti  lega  col  trono  (5)  , 

I fedeli  un  sol  popolo  sono. 

Avrai  l’inno  di  gloria  e d’amor. 


(I)  Sul  colle  di  Tenda,  Uaus  cc. 

(S)  Fiume  della  Sardegna. 

(5)  La  Foglia,  o Pcglionc,  gran  torrente  nella  città  di  Nizza 
rh'ci  divide, 

(-1)  Il  generale  I>c-Candia. 

(5)  Si  allude  al  rifiuto  fatto  per  iscritto  dal  reggimento 
Sardo  di  nblicdirc  alla  non  legìttima  autorità. 


I 
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LA  VALLE  DEI  TE3IPLARI. 


CANTO 

AI,  CAVAI.IEllE  A.AMBALE  SAUZZO 
CDMAMìANTK  GENERALE  IN  NIZZA  NEL  I8JI. 


/ ca\alicri  Templari  prima  furono  in  Gerusalemme  ^ r sparsi 
poi  in  (utia  Europa  ^ ebbero  un  ostello  presso  alla  città  di 
Aizza  nella  valle  di  S.  Jiartolommeo.  ^ui  i7  fonte  ed  il 
suolo  portano  il  nome  dei  templari.  Fra  loro  ri\ea  Guido 
di  7'ornone  procenzate  ^ templare  e trovatore.  Questi  amò 
^dimetta  di  Caslelnaud  ^ donna  trocatore  ; la  abbandonò; 
ed  ella  tradita  ^ morì  di  dolore  circa  tanno  1299.  In  quel 
tempo,  fra  le  altre  poesie,  si  cantacano  le  Sirvciitc,  nome 
provenzale  delle  poesie  satiriche.  I primi  versi  della  qui 
dopo  scritta  poesia  di  vario  metro  sono  tratti  dal  canto 
del  templaro  provenzale  del  1251;  gli  ultimi  dalla  sirventa 
di  Marcabreo  Chabot , trovatore  in  Àvignone  nel  l3Wi. 


. a pianger  la  mia  celerà 
Teco,  o tliice  dei  forti,  il  patrio  amore, 
lo,  fra  rovine  immobile, 


Ricerco  un  canto  che  ti  scenda  al  core. 
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splende  la  luna,  e lùgubre 

Raggio  di  pianto  inspiratore  è quello  ; 

Ora  al  bel  raggio  ascoltinsi 

Gli  usi  che  furo  in  questo  antico  ostello. 

Non  so  se  il  vero  dicano 

Vetuste  carte  che  ha  l’o-stello  in  serbo, 

Ove  dell’alta  narrano 

Vergine  di  Tolosa  il  fato  acerbo  ; 

Ma  so  che  fide  spirano 

Qui  l’aure;  e la  pietà  degl’inni  è vita  ; 

Onde  di  .\lmetta  il  cantico 

Teco  i soli  fedeli  al  pianto  invita. 

In  questa  valle  ombrifera  , 

Nell’altra  età,  fra  questa  notte  estiva 

Vergili  solinga  stettesi 

Del  niar  piangente  in  sull’aperta  riva. 

Venia  l’aurora  ; placido 

L’onda  marina  sollevava  il  vento  ; 

E ancora  Almetta  misera 

Mescea  con  quel  dell’aure  il  suo  lamento 

Ella,  tra  corti  armoniche. 

In  tenzoni  d’auior  già  vinse  i cuori  ; 

E ne’  tornei  vestirono 
I forti  di  Provenza  i suoi  colori. 
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Ella,  tradita  vergine, 

Presso  alle  mura,  ove  siam  noi,  sedendo. 
Qui  giacque  in  volto  pallida, 

L’amor  di  Guido  ingannator  piangendo. 

Nell’ostel  lusinghevole  , 

. Tra  cavalieri  del  lontano  tempio , 

Del  prisco  giuro  immemore 
Guido  vivea  di  ree  lascivie  esempio. 

Ridca  il  bel  volto,  e lucido 

Elmo  copria  la  chioma  folta  e nera  ; 
Svelto  le  membra  ed  agile, 

Tra  forti  di  Tornone  il  forte  egli  era  ; 

t 

Case  merlate  svellere 

Sapea  fra  balze  rovesciate  e rotte; 

Ma  fu  spergiuro  ; e vittima 
Ei  trasse  Almetta  nell’eterna  notte; 

Che  scorsi  i giorni  torbidi. 

Presso  al  rivo  che  vulve  ai  nostri  piedi , 
Sotto  quel  lauro  ombrifero  • 

Ella  mori , dove  ’l  bel  r.aggio  or  vedi. 

Mori,  pietà  non  ebbero 

I rei  templari,  e senza  tomba  giacque. 

Sin  che  il  torrente  avvolsela , 

E in  mar  portolla  con  le  torbid’acque. 
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Nè  più  s’iuli  quel  languido 

Sospir,  uè  più  la  lamentosa -voce, 

Che  turbava  gli  armigeri 

Tra  gli  usi  iniqui  della  gioia  atroce. 

Alfin  tremende  sorsero 

L’ore  in  cui  deH’ostello  a fronte  stava, 
Con  un  profondo  gemito, 

Un  trovatore  che  la  via  calcava; 

l’iccol  cimiero  ombravangli 

Le  bianche  penne  ; egli  vestiva  azzurro 
E fea  col  piè  lievissimo. 

Quasi  come  notturna  aura,  sussurro; 

Color  di  mare  placido 

Volgcan  gli  occhi  pietosi,  c la  lorica 
Scoteva  un  lento  palpito , 

Mentre  veniva  sidla  porta  antica  : 

Parea  bianca  fantasima 

Colui  fra  l’armi,  e non  gucrricr  sfidato 

Fermò  dove  sedevano 

Tutti  i templari  ad  un  convito  usato. 

Qui  rotolati  stavano 

Romani  sassi  nella  valle  ignudi  ; 

S’udia  dell’armi  il  tremito , 

Ed  appesi  scrosciar  gli  elmi  c gli  scudi. 
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Soglio  ed  aitar  sfidavano 
I cavalieri  nel  fatai  convito  : 

Soglio  ed  aitar  tacevano; 

Averno  solo  avea  la  sfida  udito. 

Guido,  de’ giuri  immemore, 

Sfidò  la  fiamma  dell’antico  amore, 

La  spenta  Almetta  a sorgere. 

Ed  a seco  provar  canto  e valore. 

Ancor  gli  ulivi  miransi 

Cli’eran  ristretti  della  soglia  intorno  , 
Quando  fra  scherni  il  ridere 
Suonò  di  Guido  nel  fatai  soggiorno. 

4 

Scintillavan  le  tremolo 

« 

Faci  appese  suF  desco  a questo  sasso  ; 

Tremò  la  face,  e sciogliere 

S’udi  sirventa  il  trovator  già  lasso* 

Fonte  ascosa  dei  templari, 

A voi  giunge  il  trovator: 

L’onda  mormori,' ed  impari 
* » 

La  sua  voce  di  dolor.  ,* 

Sovra  fiammifere  «. 

Ali  lucenti 
Iddio  s’alzò  ; 

E fra  forribilc 
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Soffio  de’ venti. 

Così  parlò: 

Opporsi  al  fulmine 
Dell’alto  armato 
Iddio,  chi  può? 

Se  appare  ai  secoli 
Con  volto  irato 
Chi  li  creò  ? 

Nel  centro  profondo 
Che  volge  e rivolge 
Fra  ’l  rapido  mondo , 

In  vote  ed  in  pallide 
Immense  tenèbre, 

Nell’onde,  nei  vortici 
La  fata  dei  secoli 
Un  ramo  piantò. 

- L’averiio  il  fe’  crescere  ; 

Udite  quei  gemiti  ? 

Son  voci  di  terror;  chi  mi  chiamò? 
Il  manto  già  càndido, 

La  croce  già  rosea 
All’albero  squallido 

m 

Cresciuto  neH’drebò 
Gli  spiriti  appesero... 

Aprite  son  qui  !... 

I voti  mirabili, 

IG 
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L’onor,  la  vittoria, 

I/araore  etl  il  palpilo 

Qui  tutto  mentì 

Son  voci  (li  terror  di  chi  morì. 

Fonte  ascosa  dei  templari 
A voi  giunge  il  trovator  ; 

L’onda  mormori,  ed  impari 
La  sua  voce  di  dolor. 

Qui  tacque;  il  suon  di  cctera 
Scosse  la  volta  del  fatai  convito; 

Un  grido  minaccevole. 

Ch’uscì  dai  sassi,  fu  da  lungi  udito. 

I rei  templari  sorsero 

Dal  reo  convito  al  suon  del  nuovo  canto. 

Che  trarompea  le  tenebre 

Degli  empi  riti  all’empio  tetto  accanto. 

Niun  guardo  umano  scendere 

Tra  quei  duci  potea  d’iniqua  sorte  ; 

.•  Ma  ’l  trovatore  stavasi , , 

Nè  più  temeva  o vero,  (»  tempo,  o morte. 

F.sce  col  ferro  impavido 

Guido  il  primiero  fra  la  turba  audace; 

Il  trovator  sospintosi. 

Alzagli  il  ferro  in  su  la  fronte,  e tace. 
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Raggio  di  luce  argentea 

Disfavillò  suU’incrociate  spade; 

Nel  trovatore  immergesi 

Di  Guido  il  colpo , e ’l  trovator  non  cade. 

Le  stelle  ascose  giovano 

Pel  templaro,  ed  un  nembo  in  ciel  s'alzava; 

Quando  col  nudo  spirito 
Di  Almctta  di  Tolosa  egli  pugnava. 

Fama  è che  l’alta  vergine , 

Fuori  del  mar  che  la  rea  tomba  or  dalle  , 

Pur  fea  con  cetra  aerea 
E membra  vane  risiionar  la  valle  : 

Ma  sol^  se  liscia  la  candida 

Luna  dal  mar,  prendea  vita  fugace; 

E allor,  di  Guido  memore, 

A’  conviti  di  lui  toglica  la  pace. 

L'n  di  levolle  il  barbaro 

E cetra  e vita  col  tradito  amore  ; . * • • 

% 

Or  la  sfidò  nell’Èrebo  « 

0 

Al  paragon  del  canto  e del  valore. 

Venne;  vincea;  la  cinsero 

Tutti  i templari  armati  in  un  momento  ; 

Brandirò  i ferri , schiusesi 

Il  negro  Averno,  c se  ne  udi  il  lamento: 
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Tremò  la  terra;  ed  arsero 

Rossigne  fiamme  nel  feral  soggiorno  : 

Rotte  le  mura  caddero  ; 

E mugghiò  il  mare,  e crebbe  il  buio  intorno. 

Senti  le  braccia  ferree 

Ouido,  ed  a terra  rovesciato  giacque  ; 

Mentre  un  avverso  demone 

Pel  criii  lo  prese,  e lo  gittò  nell’acque. 

Non  so  se  il  vero  dicano 

Vetuste  carte,  che  ha  l’ostello  in  serbo. 

Ove  dell’alta  narrano 

Vergine  di  Tolosa  il  fato  acerbo  : 

Ma  so  che , se  mai  sciogliere 

Qui  può  labbro  spergiuro  inno  sleale  , 
S’innalza  il  mare  indomito, 

E rompe  gli  uliveti  Euro  fatale  ; 

Ma  so  pur  ch’uve  ingombrano 
l larghi  sassi  la  funesta  via  , 

•Spira  l’aura  terribile 

Ohe  ai  mentitori  un  di  l’ A verno  apria. 
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1/ OMBRA  ROMANA  IN  CIMELA. 


ODE. 

La  città  di  Nizsa  venne  fabbricata  ctcino  alle  rovine  dell’an- 
tica Cimela.  Sempre  fedele  a’  euoi  principi , volendo  lerbar 
la  memoria  delle  prove  datene  nelle  panate  lagrimevoli 
vicende , ordinò  che  fotte  alzala  una  colonna  col  nome  del 
Re,  e che  fottero  coniate  due  medaglie  , una  in  onore  del 
comandante  generale  Cav.  Annibate  Saluzzo, l’altra  in  onore 
del  reggimento  tardo  Cacciatnri- Guardie.  - Furono  tcoperte 
Ira  le  rovine  di  Cimi  la  alcune  tombe  romane  in  agosto  1821. 

Io  ritorno  con  cetra  velata 

Nel  cadente  — già  circo  possente  ; 

Là  sul  mare  l’aurora  si  alzò. 

Con  l’aurora  vien  l’aura  de’  carmi, 

E par  l’onda  — del  mar  gemebonda 
Che  notturna  l’arena  baciò. 

• 

Urtò’l  tempo  con  tacito  volo 

Fra  la  notte  — le  mura  che  rotte 
L’alba  innanzi  non  vide  così. 

Sulla  tomba  ruotarono  i sassi , 

E de’  spenti  — s’udiron  lamenti 
Quando  il  tempo  nei  marmi  colpi. 
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Qui  sedevano  i secoli  antichi 

Sul  romano  — sepolcro,  ma  invano, 

Hovesciollo  la  spinta  fatai. 

K tremonne  la  polvere  muta 

Fra  la  tomba  — dov’ora  rimbomba 
/ 

Prima  ignota  la  voce  mortai. 

Lottatore,  a che  tardi?- ti  desta: 

Or  sospira  — e divino  si  aggira 
Fra  quest’aure  l’aonio  poter. 

Nè  d’ A verno  resistono  l’ombre; 

Tal  possanza  —7  ha  quell’ inno  che  avanza 
Ove  ha  sede  reterno  tacer. 

. Tu  sollevi  la  fronte,  vien  nube 

Mezza  bruna  — qual  nebbia  con  luna, 

E ti  avvolge  di  un  mobile  vel. 

Rediviva  grand’ombra  romana. 

Tu  fra  sassi  — già  muovi  tuoi  passi 
Come  un  sol  ricoperto  nel  del. 

è 

Lottatore,  ammirato  sogguardi, 

Ed  a pena  — ravvisi  l’arena , 

Or  mutata  come  onda  nel  mar, 

Tal  dell’aule , del  tempio,  del  circo 
Solo  or  resta  — rovina  funesta  , 

Che  strajiiera  Cimela  ti  par. 
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Il  romano  alto  muro  è caduto; 

Ma  fedele  — risorta  è Cimele, 

Suol  d’Italia  quesl’Alpi  pur  han. 
Odi,  vieni,  vi  scendi,  vi  guida 
Dai  vicini  — sepolcri  i Latini , 

Da  ine’l  fato  novello  sapran. 

T^or  dirò  qui  proconsoli  vidi 

D’un  nascènte  — impero  possente  ; 
Ma  tornò  la  bandiera  dei  re. 

Lo  spergiuro  dei  pochi  a quel  muto 
Regno  oscuro  — degli  avi  che  furo 
Tacerà  la  mia  candida  fé. 

Taceran  questi  carmi  le  nuove 

Armi  e Tire,  — l’oscuro  avvenire 

£ ’l  passato  da  me  noi  sapran  : 

Ben  sapran  che  qui  fede  e valore 

Ha  la  schiera  — del  Tirso  guerriera  , 

Di  quei  forti  le  lodi  diran. 

« • 

Ombre  magne , direte  i mìei  carmi 
Nati  aH’aura  — che  i fiori  restaura, 
£ che  muove  nel  mare  splendor. 
Sotto  cielo  d’allegri  pensieri 
Armonia,  — gentil  cortesia 
Han  qui  regno  con  estro  ed  amor. 


« 
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Carmi  udrete  dal  grato  mio  cuore, 

f 

L’acr  quoto  — Tarassi  più  lieto, 

Se  con  voi  dentro  ’i  circo  verrò  ; ‘ . 

# 

Quando  in  bronzo  a memoria  immortale 


L’alto  lodi  ed  il  nome  segnò. 

Io  che  m’ebbi  ugual  fede  nel  petto, 
E col  duce  — thè  il  popol  conduce. 
Le  prime  aure  bevetti  del  di. 

Presso  nuova  colonna  reale 
Ch’or  s’innalza  — su  florida  balza 
In  Cimela  fei  voto  cosi  : 

Porterò  questa  cetra  svelata 

Ove  è l’onda  — del  mar  gemebonda , 

Fuor  del  circo  grand’  ombre  trarrà. 

Ed  eterna  avrà  gloria  Cimela, 

Se  al  passato,  — al  futuro  increato 
» 

La  sua  fede  mia  cetra  dirà. 


Del  fedele  suo  duce  Cimele 


. - 
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IL  CASTELLO  DI  SANT’ANDREA 

PRESSO  M2ZA  AL  )^ABE. 


ODE 

Slampiitu  ncWanno  1821  per  ordine  della  civica  Atnministra~ 
zione  di  Nizza , in  occasiotic  che  venne  falla  coniare  una 
medaglia  pel  sig.  Cav.  Annibaie  Saiuzzo,  eomandantr  ge- 
nerale della  Divisione , fralcllo  dell'autrice. 


iccol  sentiero  ha  ’l  monte 
Fra  la  dirotta  balza-, 

E tutto  pende  giù  sovra  il  torrente; 

Il  rovinìo  si  sente 

Che  Tonda  Toinla  incalza 

Sotto  del  diroccato  e stretto  ponte  : 

Di  sant’ Andrea  l’alpino 

Le  doppie  torri  a fronte 

Han  la  luna,  che  "stando  all’occidente. 

Tocca  il  nascoso  a noi  lido  marino, 

0 

, Ed  il  vuoto  castello  il  muro  innalza  , 
Al  raggio  della  Luna  , • 

Vario-dipinto  sulla  rocca  bruna. 

17 


DIgitized  byGoogle 


130  — 


Sotto  ni  castello  annoso, 

Lungo  mal  nota  via  , 

Salgo  là  donde  i sassi  vaii  cadendo. 

Un  fìtto  nembo  orrendo 

Copre  il  raggio  di  pria 

Pel  sentiero  deserto  e rovinoso  : • 

Un  salice  frondoso 
Trovo  pellegrinando: 

Vi  è sotto  un  cavalier  die  sta  sedendo, 

E che  ha  l’elmetto  chiuso  e nudo  il  hramio. 
Dammi  tua  man  , che  è man  di  cortesia  , 

0 cavaliere  ignoto , 

Vedi  la  cetra  ond’io  sciolgo  il  mio  voto. 
Sacrai , quando  raurorn 
» L’ali  pose  alla  cetra, 

» Al  Dio  dei  forti  l’inno  mio  guerriero: 

Questo  fatai  sentiero 

Calcar  giurai,  prima  che’l  sol  per  l’etra 

Dal  mar  tornasse,- ed  ei  non  sjdende  uncoi'a. 

So  che  spesso  vien  fuora 

Allor  che  manca  il  sole 

Un’ombra  magna  dal  castello  altero  ; 

E so  che  spesso  ancor  l’alte  paroile 
Dall’ombre  magne  un  nobii  vate  impetra  ; 
Dammi  tua  man  , che  parnii 
I-a  cortesia  prima  virtù  fra  Tarmi. 
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AI;iii  (li  ferro  coperta 
Al  mio  parlar  mi  porge 
L’ignoto  prode,  e salda  mi  ritiene. 

Ei  s’alza,  muove,  viene. 

Ove  il  castello  sorge 

Sovra  la  spiaggia  che  gira  per  Tert». 

Di  ({Ilei  castello  aperta 
Sta  la  porta  ferrata  ; 

Il  nobii  cavalier  la  via  ne  tiene; 

Fra  le  armigere  sale  ima  è locata. 

Ed  è stanza  fatata  ; 

Che  posti  SII  quei  lidi 
Fur  da  rimota  età  l’armi  ch'io  vidi. 
M’inoltro,  e l’alto  suono 
Vien  dalla  cetra  fuore. 

Qui  fu ’l  mio  voto  di  riporla  al  petto. 
Onde  cantare  il  gran  patto  d’amore 
Fra  queste  mura  stretto. 

Patto  che  fu  sostenitor  del  trono, 

Allor  che  svelse  dal  materno  seno 
Filiberto  un  desire  irrequieto. 

Ahi  queste  mura  fur  l’ultima  speme , 

E l’ostello  segreto 

Della  Sabauda  schiatta,  or  nostro  onore! 
Odi  ! la  cetra  geme  , 

Ed  iirlan  Tarmi  (o|ira  d’incanto)  insieme. 
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L’aura  in  questo  soggiorno 
È un’aura  di  portento  , 
elle  or  fremendo  si  libra  in  mezzo  ai  sassi  : 
Guerrier,  tu  muovi  i passi, 

Ed  uscir  fai  lamento 

Da  ogni  cosa  creata  a noi  d’intorno. 

L’elmo  dal  viso  adorno  , 

Alzati , ignoto  duce  ; 

Soli  siam  noi  fra  nudi  e scabri  massi  : 

La  luna  manda  luce 

Dalla  fenestra  fra  nubi  d’argento  ; 

Ombra  eccelsa  ti  mostra, 

Tuo  vate  son  , vediam  la  gloria  nostra. 

Ei  fìssi  lucidi  ocelli, 

Fra  gli  accesi  pensieri. 

In  me  tiene,  evocato  a vita  nuova  ; 

Tace,  e par  che  mi  piova. 

Anco  tacendo,  in  core  i sensi  fieri. 

Come  raggio  nel  mar  dove  lo  tocchi  : 

Co’  sensi  miei  sinceri 
Riprendo  la  favella , 

Che  ’l  gran  fonte  del  vero  apre  e rinnova  : 

O d’antico  guerriero  ombra  novella. 

Grido  , son  pellegrina  in  que’  sentieri 
Ove  riposte  furo 

Le  tue  speranze  e ’l  tuo  destili  futuro. 
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SI,  quel  granile  tu  sei,  per  cui  non  langiie 
La  fama  , ne ’l  potea. 

Gilè  de’  secoli  in  mezzo  invitta  arriva  : 

Il  merta  mia  costanza. 

Il  geriitor  giierrier  vestir  mi  fea. 

Qual  bambina  il  sapea, 

Picciol  elmetto,  e ’n  me  venia  speranza 
Tra  fratelli  guerrieri , e ’n  me  crescea 
Della  gloria  viril  ch’ogni  altra  avanza  , 

Ma  quella  età  dei  sogni  a me  fuggiva , 

E in  man  l’età  che  rise 
A me  la' cetra  e non  l’acciaro  mise. 

Vidi  del  sangue  mio  V 

L’altera  gloria  antica 
Rinnovarsi  dai  forti  in  campo  armati  ; 

E qui  fratello  armigero  vid’io 

Della  (piereia  suprema 

Ornar  reimo  negato  alle  mie  chiòme; 

Ei  che  già  spinse  tra  falangi  dome 
Cavalli  nelle  pugne  insanguinati. 

Oh  di  mia  schiatta  amica 

Il  fiore  in  campo  troverei  ben  io. 

Se  fra  Tarmi  sospinta  all’ora  estrema 
Mi  guidasse  felice 

L’alto  figlio  immnrtal  di  Reatrice  (i)I 
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l’i  vidi,  o tu  novello 
Sole  degli  occhi  miei, 

Filiberto,  ti  vidi;  or  queste  porte 
Lascio,  che ’l, vuol  la  sorte: 

L’amor  dei  prodi  sei  ; 

Della  fraterna  fede  in  questo  ostello 

Il  voto  rinnovello 

Tra  gli  animosi  accenti  ; 

Da*  tuoi  regi  nepoti,  ahi  sol  la  morte 
Partirà  nostra  sorte! 

()  sventura,  per  chi  lo  scampo  aperto 
In  voi  non  vide  fra  dubbiosi  eventi  ! 
Voi  soli,  voi  freno  alle  ree  vicende 
Ponete,  onde’l  destili  fermo  si  rende. 
Perdona  ai  pochi  audaci 

Che  fur  dispersi  da*  Sabaudi  acciari  ; 
Son  pur  tuoi  figli  i subalpini  nostri  ! 

Il  vero  a lor  dimostri 

Fra  tuoi  detti  veraci 

Quella  pietà  che  fecondò  le  paci, 

Cosi  a certo  avvenir  giungerem  noi  ; 

Le  già  mobili  tempre 
Fermando  ai  fati  amari  , 

Si  spiegano  i vessilli,  e qui  pur  sempre 
Ombra  iramortal , segui  i figli  tuoi; 

I.a  fé  dei  prodi  sovra  questo  suolo 
Si  mostri,  e scemi  di  Vittorio  il  duolo. 

* • 
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(Ili  ori  e i bronzi  diranno 

Colle  parole  altiere  : 

Scolpite  alTaltra  età  la  gloria  nostra. 

L’impronta  eccelsa  or  mostra 

Che  qui  stetter  fedeli  e duci  e schiere , 

« 

Mentre  dal  cuor  profondo 
L’inno  ti  chiama  alla  seconda  vita. 

O Filiberto  ! udita 
Hai  la  parola  e il  voto  ; 

Risorge  il  sol , tu  riedi  a tue  primiere 
Stanze  in  un  mondo  ignoto, 

Mentr’io,  tu ’l  sai,  con  un  fraterno  orgoglio 
Salutar  posso  e’I  tuo  castello  e’I  soglio. 


(t)  Beatrice  dì  Portogallo,  duchessa  di  Savoia,  dopo  l’en- 
trala  dei  Francesi  in  Piemonte,  e le  loro  vittorie,  si  ritirò 
in  ^izza  con  Emanueie  Filiberto  suo  liglio,  che  era  in  età  di 
otto  anni.  Beatrice  vi  mori  nel  1»38.  Fu  donna  d’alto  e ma- 
gnanimo cuore. 
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AIMONE  ED  AGILA 


0$  fc  I A 

LA  PENISOLA  DI  S.  OSPIZIO. 


CANTO.  ' 


NclVanno  973  Hobaldo  crmtr  di  i'imrlf  volendo  ^ per  ordine 
riceviUo  da  Ottone  II  imperatore  ^ cacciare  i Saraceni  dalla 
peninola  di  S Onpizio,  prenno  Aizza  ^ si  valse  perciò  di 
Jimone  , duce  tra  Saraceni  ; distrusse  una  piccola  villa  , 
detta  FransineUo  dai  frassini  che  la  circondanox  salì  ha 
le  rocche  del  monte  Mauro  ^ e trucidò  i Saraceni  tutti,  at’ 
tcrrandone  te  abitazioni  (V.  Duritndo  JacofK»'.  I Saraceni 
erano  tjui<i  rrnuli  di  Casliylia  un  scctdo  prima. 


De’ Saraceni  sul  lido  fatale 
L'ulliiiiii  luce  d’un  sol  invernale 
Al  monte  Mauro  la  vetta  copri  ; 
Spira  bufera  — di  torbida  sera; 

nube  nera  — si  volve  leggiera  , 
K luuor  cstreina  queU’ora  del  di. 
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Frassini  verdi  son  folti  sul  lido: 

« 

Qui  da  cent’anni  l’albergo  v’han  fido 

Della  Castiglia  tra  i prodi  i maggior. 

Qui  tra  le  fronde  — la  schiera  s’àsconde , 

# « 

Su  queste  sponde  — la  spinser  già  Fonde  : 
Son  Saraceni  d’altissimo  cor. 

Qui  gli  han  fermati  gl’imperi  distrutti, 

E le  discordie  tra  gl’itali  tutti; 

Ma  pria  fur  visti  sul  Tebro  pugnar. 

Un  re  li  strinse  — d’Italia,  e li  vinse; 

Poi  li  sospinse  — sul  Mauro  cui  tinse 
Un  largo  sangue  che  i prodi  versar. 

Han  dei  viventi  Testreino  abbandono; 

Ma  patria  loro  que’  frassini  sono  : 

Questo  è nativo  lor  provido  ciel. 

Cinge  or  l’altero  — Robaldo  severo 
Quel  suol  guerriero;  minaccialo  fiero; 
Ma’l  monte  Mauro  difende  l’ostel. 

Scende  inusata  dall’alta  foresta 

Un’invernale,  ma  calda  tempesta; 

E va  sossopra  quel  mar  senza  fren. 

Per  ogni  lato  — sta  ’l  sole  velato  ; 

Par  agitato  — quel  lido  ove  urtato 

« 

Ha  picciol  nave  che  sola  giù  vien. 
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Forte  guerriero  di  bruna  seinbian/a 
Sopra  la  nave  tacendo  s'avanza , 

Rotta  la  vela  che  il  ciel  fulminò. 

« 

Fgli  ha  nel  petto  — gran  pugna  d'affetto , 

» 4 

Sciolto  e negletto  — turbante  ed  elmetto 
Cfiù  rovesciato  lo  scudo  crollò. 

Ella  è la  pugna  tra  sdegno  ed  amore  ; 
Amor  furente,  ma  sdegno  maggiore, 

Ai  mone  è '1  prode  ch’or  pace  non  ha. 
Spergiura  fede  — l’amore  gli  chiede 

Al  suol  che  vede,  — piangendo  ei  vi  riedt 
Ahi  che  piangendo  spergiuro  sarà! 

% 

E non  lontana  Cimc^ia  turrita  ; 

Havvi  d’aniore  dolcissima  vita 
Vergine  ond’arde  l’invitto  guerrier: 

Figlia  è del  baldo  — fatale  Robaldo, 

Che  all’ ire  caldo  — l’impero  vi  ha  saldo, 
Sire  in  Cimela  d’ardito  voler: 

Robaldo  fero,  che  al  don  non  consente, 

Se  pria  d’Aimone  la  destra  possente. 
D’alto  spergiuro  ministra  noti  è ; 
S’Aimone  infido  — non  fa  che  quel  lido, 

Di  suo  *»tuol  fido  — fortissimo  nido. 

Al  fier  Robaldo  consacri  sua  fè. 


% 


» 


Al  rio  disegno  va  Aiinone  pensando, 

Mentre  nel  petto  Ini  vanno  agitando 
Sdegno,  vendetta,  pensieri  d’amor, 
Fincli’egli  incanto  — fa  al  duolo  con  canto, 

K al  legno  infranto  — che  approda  frattanto. 
Cede  dell’onde  l’ immenso  furor. 


Vien  la  sera  : lo  spergiuro 
Nessun  canto  scioglierà. 

Vede’l  sol  che  è fatto  oscuro; 

Basso ’l  volto,  se  ne  va: 

Cangia,  o vergili  di  Cimele, 

11  tuo  barbaro  voler! 

In  amor  non  è fedele 

Chi  scordò  l’amor  primier; 

U’ogni  affetto  il  più  gentile 

M’hai  destato  in  mezzo  al  cor; 

Ma  ben  fiacco  è cor  virile, 

Se  non  prova  un  altro  amor. 

Ferma , ti  ferma  deh  nave  funesta  ! 

Fila  è finita  l’acerba  tempesta  ; 

Sul  patrio  mare  la  calma  tornò. 

Tristo  a chi  scorre  su  mare  straniero, 
F con  la  nave,  gli  affetti,  il  pensiero, 

F vita  e fama  siill’onde  locò. 


Mai  non  fosse  stato  in  mare 
dii  (la  prima  vi  salpò! 
Strane  spiaggie  mi  far  care 
E Taffanno  si  destò. 

Sta  la  pace  in  patria  terra  : 
Pace  in  essa  troverò; 

Finirà  d(d  cuor  la  guerra  , 
Ch’ivi  Agila  non  vedrò. 
Quando  volta  ad  altra  sponda 
I>a  mia  vela  si  spiegò,  ' 
Larga  spuma  fece  l’onda, 

Ed  il  cielo  fulminò: 

Pur  non  mai  sulla  mia  nave 
Lo  spergiuro  veleggiò: 

Fece  un  nembo  l’aer  grave, 
Ed  in  spettro  si  mutò, 
Quello  spettro  lieve  lieve, 
Sovra  l’onda  camminò. 

Era  ’l  volto  (piasi  neve. 

Che  il  sol  primo  dai*deggi(>. 
Come  tuono  in  cielo  estivo , 
Ferma,  iniquo!  egli  gridò; 
E del  padre  redivivo 

Era  il  grido,  e mi  fermò. 

Tra  cpiesti  frassini 
Che  i rami  incurvano. 


— I4l  - 


Stanno  le  ceneri 
Del  padre,  e posano 
Alla  dolcissima 
Aura  di  patria: 

Quel  cener  tacito 
Non  tradirò. 

Pera  l’empio  che  il  sonno  gli  turbò. 
Kobaldo  dissemi  : 

Odimi,  o forte  ! 

Noi  di  due  popoli 
Faremo  un  popolo. 

Vinta  la  sorte  : 

Aimone,  gnidaci 
Sotto  que’  frassini  ; 

Non  que’  tuoi  bellici 
Fratelli  armigeri 
Distruggerò  ; 

Ma  di  due  popoli 
Un  solo  popolo 
Teco  farò, 

E la  vergine  bionda  a te  darò. 

Cessa,  o sire  di  Cimela, 

Quella  voce  che  nel  petto 
I.a  tempesta  dell’affetto 
A me  misero  portò. 
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Chi  si  fida  n”li  spergiuri 
Ila  fìilan/.a  neH’a verno, 

Empio  chi  nel  suol  fraterno 
Civil  pugna  ridestò. 

T’amo,  o vergine  gentile; 

Ma  superbo  è il  mio  valor; 

E ben  fiacco  è cuor  virile 
Se  non  prova  un  altro  amor. 

Aimone  tacrpie;  sen  venne  alla  sponda  , 

Ma  sos|>irando  s’affise  neironda  ; 

Eoi  lento  in  mez/.o  del  lido  salì. 

Più  non  copriva  — già ’l  nembo  la  riva; 
Rosata  usciva  — con  luce  più  viva  * 
L’ora  che  parte  la  notte  dal  di. 

Appiè  del  monte  rovina  superba 

llavvi  d’un  arco,  che  i nomi  pur  serba 
Sacri  alla  fama  dal  fasto  rumali. 

Aimone  al  varco  . — sta  jiien  di  raniinarco 
Era  torre  ed  arco,  — che  di  uno  va  carco 
Trofeo  di  forti  che  mai  non  inorran. 

(dii  simil  gloria  daramnii?  ei  dicea; 

Picciolo  è il  lido.  Potate  vien  rea; 
‘V’hanno  egiial  fama  delitto  e virtù. 

Al’avrò  versato  — qui  sangue  ignorato? 

Oh  fortunato  — chi  spinto  dal  fato 
Creò  gl’imperi  , chi  grande  vi  fu! 
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Tu  ’l  puoi,  gridògli  soave  una  voce, 

Clr liscia  (lai  velo,  cli’or-mosvso  veloce. 

Il  volto  asconde  d’Agila  gentil. 

Quando  le  vele  — spieg()  il  suo  fedele 
Fuor  di  Cimele,  — la  vergili  crmh'le 
(dieta  seguillo  con  stuolo  viril. 

1 suoi  guerrieri  Robaldo  raccolse, 

Sovra  due  navi  nel  mare  li  volse; 

Cupa  era  notte,  feroce ’l  desir. 

Silenzio  è estremo  — sul  ponte  supremo. 

Nè  il  turba  remo;  — di  stelle  va  scemo 
Un  ciel,  cui  nebbia  vien  fìtta  coprir. 

Appai’,  ma  sola  col  vezzo  amoroso, 

Agila,  e ’l  cuore  d’Aimon  generoso 
Palpita,  e sente  che  vinto  sarà; 

Or  casta  e bella  d’amor  gli  favella, 

C^r  non  par  quella,  — s’adira  rubella  , 
Respinge  altera  chi  cedele  già. 

(^iloria  ed  impero  col  talamo  e ’l  cuore 
Poi  gli  promette:  lo  schiavo  d’amore 
Tutto  vacilla  s’ei  vinto  non  è. 

Tien  ella  avvinto  — suo  plettro  col  cinto;  ». 
Amor  v’è  pinto  : — lo  stringe,  e sospinto 
N’Iia’l  suono  , e questo  fu  ’l  suono  che  diè: 


J 
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Perchò  cingesti,  amor, 

Iji  fronte  mia  di  fior? 

Giunto  non  è i’albor 
Di  mia  speranza. 

Amo,  noi  dissi  mai; 

Amor,  ma  tu  Ho  sai , 

Quel  fuoco  tuo  provai 
Gh’ogni  altro  avanza. 

Celato  è’I  mio  sospir  : 

Non  muterò  desir. 

Se  pria  non  muta  ardir 
(dii  è mia  speranza  : 

Chi  fu  ’l  primo  in  la  battaglia 
Sul  terribile  sentier? 

Ei  fu  desso:  chi  l’uguaglia 

« 

K magnanimo  guerrieri 

Nitrisce  il  tuo  corsier; 
Porrotti,  o duce  altier, 

Sovra  ’l  calzar  leggier 
IjO  spron  dorato: 

La  spada  lampeggiò 
• Vergin  , terror  non  ho  : 

Amore,  ed  io  mel  so, 

E re  del  fato. 
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Clii  cinge  quel  lieve 
Turbante  (rargento? 
dii  è quegli  che  spiega 
Bel  manto  che  piega 
Rosato  col  vento  ? 

Egli  è (li  Cimela 
11  nuovo  signore  : 

Da’  frassini  muti 
Lo  trasse  Tamore; 

Con  fermo  volere 
Al  piccini  suo  lido 
^ Guidò  di  Robaldo 
Le  nobili  schiere  ; 

E sire  in  Cimele 
Robaldo  fedele 
Ai  giuri  lo  fe' , 

Ed  il  segreto  mio  [leiisiero  egli  è. 


Era  quel  carme  d’amor  lusinghiero; 

Quasi  velato  fantasma  leggiero 
1^1  verginella  seguiva ’l  sentier: 

Fior  non  piegava  — là  dove  ell’andava  , 

Il  piè  s’alzava  — leggiero  , e passava 
Come  cervetta  che  fogge  l’arcier  ; 

in 
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L’antica  torre  cingeva  gran  muro  ; 

L’età  di  mezzo  vi  fece  securo 
Il  saraceno  superbo  drappel. 

Ivi  è piantato  — castello  frecciato 

die  lia  ben  ferrato  — l’ingresso  merlato, 

E colla  torre  s’innalza  nel  ciel  ; 

Tratto  dal  cuore  quel  duce  scn  già: 

Alle  paterne  sue  rocche  ei  venia  , 
vi  guidava  sua  spo^ia  d’amor  : 

Nè  s’avvedeva  — che  al  balzo  giungeva  ; 

(Jià  percuoteva  — coll’asta  che  aveva 
Le  soglie  chiuse  fra  ’l  sasso  maggior.  * 

Sei  mia,  dicendo,  suo  cor  palpitava  : 

Aprite  , o forti , aprite  , gridava  : 

Graticolato  rastrello  si  alzò. 

Stringe  l’insano  — la  vergine  mano. 

Ma  ’l  muro  arcano  — richiuder  invano 
Tenta  chi  ’n  fretta  la  grata  levò. 

Tacitamente  seguita  sull’onda , 

Tacitamente  seguita  alla  sponda 
Da  pochi  armati  la  vergine  fu. 

Precipitando,  — fra  muri  balzando 

Apparver  quando,  — le  guardie  ei  fugando. 
L’alto  castello  non  chiusesi  più. 
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All’iirmi  ! all’ni'ini  ! fu ’l  grido  primiero  : 
Aimone,  Aimone,  tremendo  guerriero 
Uitienc  Agìln  con  mano  fatai. 

La  destra  ha  sciolta,  — la  sciabola  ei  volta, 
Grido  s’ascolta  : — la  polve  vien  folta  ; 
Ferve  la  pugna , la  pugna  mortai. 

Su  ! su  ! coraggio  , traditi  guerrieri  ! 

Ma  non  vi  è luna  su  i cupi  sentieri; 

Fra  sangue  e spenti  vi  sdrucciola  il  piè.  . i 

Per  voi  pugnando  — va  Aimone  gridando  : 
Vibrami  il  brando  — nel  cuor  esecrando, 
O saraceno,  s’alcuno  ve  n’é  ! 

Ma  ’l  saraceno  sorpreso  drappello 

Pugna  , ed  è vitito.  Nel  forte  castello 
Fuoco  .s’accende,  che  rapido  va. 

Corolla  gran  pietra  — l’incendio  penetra, 

Il  muro  ei  spettra  — e ’l  duce  s’arretra 
.Sovra  i fratelli  che  spenti  son  già. 

Il  crii!  gli  s’erge  su  jiallida  fronte  : 

Ei  non  favella;  nell’occhio  l’ impronte 
Ha  d’infei-nale  funesto  morir. 

Tutta  atterrita  — la  vergiti  smarrita 
A pace  e vita  — piangendo  lo  invita  : 

Ei  non  l’ascolta;  suoi  fidi  perir. 
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Invali  Robaltio  la  figlia  gli  dona  , 

Il  patrio  amore  l’Iia  vinto,  che  tuona 
Nell’alma  piena  d’affanno  e di  orror. 

Sul  monte  ei  sale;  — la  vergili  fatale, 

Che  serba  uguale  — silenzio  ferale, 

1.0  segue,  e grida  , vuo’  morte  d’ainor  ! 

Aimon  spergiuro  sul  petto  la  stringe; 

Bassa  la  fronte,  d’orrore  si  tìnge, 

, Mormora  lento  con  voce  di  duol. 

La  patria  è spenta,  — va  , sorgi  contenta! 
Donna,  il  rammenta,  — l’avel  si  lamenta; 
Tra  saraceni  pur  mancane  un  sol.  • 

Patria  tradita  fa  l’uom  parricida  ; 

K qui  tre  volte  con  barbare  grida 
Agila  ei  strinse;  ma  ’l  padre  sen  vien: 

Già  s’ode  ’l  passo  — dall’orlo  del  sasso , 
Àimone  , ahi  lasso  — si  spinge  giù  basso  , 
Precipitando  la  sposa  ch’ei  tien. 

Or  là  notturne  , ’ve  ’l  sasso  gli  uccise, 
Aimone  e Agila  son  ombre  indivise; 

Dal  monte  Mauro  sospiro  n’uscì: 

È voce  mesta  — che  ’l  monte  funesta 
E la  foresta  — se  ’l  piede  v’arresta 
Chi  parricida  si  fece  così. 
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VINCENZO  -MONTI. 


CANTO. 


T ’ 

I J .inrora  ricopria  d’iin  roseo  velo 
I.’orbe  fecondo  dall’ainor  creato  , 

F.  dolcemente  sfavillava  in  cielo  ; 

K l’aer  std  mattino  armonizzato 
In  tin  veloce  turbinoso  vento, 

Sovra  il  monte  nativo  era  mutato  : 

Per  anco  udire,  sovniman  portento! 

I.a  voce  udita  fra  rjue’  nembi  or  panni , 
Qual  forte  suono  di  squilla  d’argento. 

I.à  su  dal  .sommo  cielo  udii  chiamarmi, 

E dirmi  : sali  per  l’eteree  strade. 

Pittrice  antica  di  vicende  e d’armi. 
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Io  ravvisai  l’alto  poter  che  invaile 

L’alma  tacente,  e fammi  il  ver  palese; 

E strai  discese,  come  fulmin  cade. 

l'id  uno  strider  rapido  s’intese 

Mentre  lo  strai  passò  .sotto  mie  piante  , 

Che  lievi  al  voi  magnanimo  le  rese. 

M’alzai  da  terra , e lo  smorto  sembiante 
Vestimmi  il  raggio  del  nascente  sole, 

Che  maestoso  mi  sorgea  davante. 

E col  pianto  del  del  rose  e viole 

Pioveanmi  intorno,  mentre  un  dubbio  lume 
Copriva  tutta  la  terrestre  mole. 

I>o  strale  ardente,  ov’é  di  luce  un  fiume  , 

Ratto  portoni  mi  nel  gran  volo  audace 
Sulle  possenti  ed  infocate  |)iume; 

E sovra  gli  astri  nel  cammin  fugace. 

Di  stelle  a me  vicine  e di  remote 
Mi  circondava  un  scintillar  vivace. 

lo  vedeva  alle  mille  e mille  ruote 
Segnar  dal  eberubin  del  divo  loco 
I lunghi  giri  per  le  strade  ignote  ; 

N’udia  romoreggiar  l’ali  di  foco, 

E qual  sospiro  di  lontano  rio. 

Uscir  l’inno  de’ santi  a poco  a poco. 
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Movean  piombando  giù  tempo  ed  obblio 
Fuor  deU'immobil  asse,  eterno,  immenso, 
die  regge  il  trono  su  cui  siede  Iddio. 

Cometa,  oiMl’era’l  ciel  chiaro  ed  accenso. 
Soavissimamente  a me  d’intorno 
Mandava  un  suono  per  l’aere  estenso. 

Qui  più  vivace  risplendeva  il  giorno; 

Qui  l’iniqua  tempesta  non  arriva, 

Che  sta  fra  nembi  deirunian  soggiorno. 

Per  l’appianata  curva  al  basso  giva 
La  vaga  stella,  larga  via  segnando 
Colla  materia  che  ’l  fuoco  nutriva. 

Salendo  il  gran  sentier,  io  già  cantando 
L’inno  d’iddio,  che  tutto  il  ciel  penetra; 
Lo  strale  entrò  su  quel  fiume  ammirando. 

Al  mio  venir,  suon  pari  al  suon  di  cetra. 
Quasi  voce  d’italico  poeta, 

Venne  ondeggiantio  per  la  mobii  etra. 

Salve,  quel  suon  proruppe,  anima  lieta: 
Dimmi  se  vieni  dalla  patria  mia  ; 

Patria,  che  riveder  morte  mi  vieta: 

Qui  volgi  quello  strale,  anima  pia. 

Se  ti  rammenti  qual  t’apparve  in  terra 
La  vera  fonte  della  gloria  mia. 
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Fulmine  io  fui,  che  abeti  e lauri  atterra, 
Mentre  nel  petto  han  mosso  i sensi  alteri 
E gli  affetti  tremendi  a me  la  guerra. 

Non  vidi  ancor  gl’incolpabili  imperi; 

Che  in  me  purga  l’error  de’ canti  indegni 
La  stella  di  Vittorio  e d’Alighieri. 

Nel  secol  mio  fui  tra’  creati  ingegni 
Uno  de’. primi;  ed  io  t’amava,  e’I  sai! 

Falso  parlar  non  s’ode  in  questi  regni  ; 

1'^  qualor  fanciullina  io  ti  mirai 

Stupida  innanzi  al  mio  loquace  aspetto, 
Fissando  immota  nel  mio  volto  i rai, 

('.onobbi  l’estro  che  t’ardea  nel  petto. 

Mutai!  le  genti,  i regni  e le  vicende. 

Ma  non  muta  lo  spirto  a gloria  eletto. 

Quel  lucido  cammino  in  terra  scende; 

Va!  star  non  puoi;  quest’è  parte  del  cielo; 
Va!  se  Tantico  immaginar  t’accende. 

Quel  che  ti  veste  ancor  femmineo  velo 
È strano  peso  a "queste  sfere  eccelse, 

Chè’l  sciorrian,  quale  il  sol  discioglie  il  gelo. 

Vate  a tempi  migliori  il  ciel  ti  scelse: 

Più  non  pongon  la  mano  insanguinata 
Gl’italici  guerrier  in  sovra  l’else; 


P 


»? 


■ 
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lì  fu  colpa  di  sorte  ognor  imitata, 

S’io  tante  volte  le  iiiirabil  corde 
Cangiai  della  mia  celerà  beata. 

Abi  ! l’aura  di  I.Tssù  tnttor  le  morde, 

Se  UasviUe  rammento,  e vien  perenne 
Sovra  le  corde  mie  scomposte  e sorde. 

Odi  qiiell’aiira  ventilar  le  penne  * 

» Severa  e in  un  pietosa  in  suo  diriUti? 
(.ionie  nei  cieli  me  seguendo  venne:  • 

Dicea  tpiel  grande;  e nel  suo  volto  scritlj) 
lira  il  vano  desir  di  fama  antica, 

C'.ol  pentii’  vero  «l’ogni  uman  delitto. 

Hapidaniente  alla  parola  amica 

lìatteami  il  cuore,  e .sovrumana  forza 
Mi  fea,  qual  uom  che  non  volendo  dica.’ 

.Sciamai:  Vincenzo,  affetto  non  s’ammorza 
C.ol  mancar  della  vita,  onde  sol  manca 
;Mla  parte  miglior  la  frale  scorza. 

» 

Direi  di  te;  ma  vedi!  il  crine  imbianca; 
Vigor  si  scema  in  me:  quel  canto  eij^enio 
Mal  ti  darebbe  l’anima  già  stanca. 

Italia  aspetta  ancor,  dopo  il  supremo 
(■ionio  della  tua  vita,  inni  cosparsi 
D’immaginare  per  l’età  non  scemo. 

•-■(I 
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1 mille  in"aiini  che  non  puoi)  narrarsi 
Circondano  il  poeta  Ovnnqtie  ei  muove  , 
Sicché  i gravi  sudori  indarno  ha  sparsi. 

Dov’è,  sommo  cantor,  la  me\a?  ah  dove! 

Ne  sovrasta  la  cieca  noncuranza, 

Ch’uccide  l'estro,  o ’l  pone  a dure  prove. 

Ho  Parini  e Fantoni  in  la  membranza, 

K Hondi  e Mazza,  e chi  siino  la  guasta 
Itala  scena  ed  i migliori  avanza. 

Sensi  gentili  eran  sul  Pindo;  e basta 
Il  dir  che  a te  pur  nell’aonia  scuola 
Piacque  mia  cetra  giovanile  e casta. 

Sento  della  poetica  parola 

Niegar  la  po.ssa  ch’iiom  mai  non  imita. 

Se  crebbe  de’  sofisti  entro  la  scuola.  ’ 

Non  curata  è la  cetra,  o mal  udita; 

Coi  sprezzatola  superbi  mi  avvenni 
Dell’arte  diva  a cui  sacrai  mia  vita. 

Mio  duce,  o tu  che  in  pregio  immenso  io  tenni. 
Perchè  cadesti?  il  ciel  di  sole  è privo!... 
Dissi;  e la  luce  sua  più  non  sostenni; 

Ch’io  crescer  vidi  quel  sublime  e divo 
Fulgor  di  gloria,  nè  curai  d’altrui; 
eh’ inarmonico  spirto,  ahi!  non  è vivo. 


# 
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Vincenzo  vidi;  ai  scintillanti  sui 

Occhi  tenni  lo  sguardo;  era  lo  sguardo  , 
Ch’estremo  scampo  ricercava  in  Ini. 

F.d  ei  miiovea  più  dubitoso  e tardo, 

Quasi  a tornar  nell’aiire  umane  e crebre 
Or  lo  spingesse  quel  desiro  ond’ardo. 

E non  parlò  lo  spirito  celebre  ; 

Ma ’l  suo  pensier  nel  petto  mio  discese, 
Come  scende  la  stella  infra  tenèbre. 

Grande  è ’l  poeta!  ei  sua  divina  accese 
Fiaccola  in  cielo,  ed  a Ini  solo  i mondi 
Fan  la  sonante  lor  sfera  palese  : 

Ei,  che  gli  affetti  occulti  in  cor  profondi 
Dell’uom  conosce;  ei,  che  mutar  col  plettr 

* Può  solo  in  sensi  divi  i sensi  immondi. 

Uicea  tacendo  dell’aonio  scettro 

L’alto  signore,  e gran  rombo  s’udiva. 

Che  in  quell’aèr  scendea  novello  spettro. 

» 

Qual  aquila  montana,  ei  larghe  apriva 
L’ali , ed  i cerchi  azzurri  in  suo  viaggio 
Tutti  di  lampi  e di  fulmini  empiva. 

Costui  fu  ghibelliii  ; quando  nel  raggio 
D’eternità  sali,  scordò  le  parli 
Che  stan  di  colpe  in  un  fatai  paraggio. 
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Kil  arrossi  de’ canni  in  odio  sparti 

De’ guelfi  avversi;  ora  fra  noi  comparve 
Coi  membri  santi  di  fulgor  cosparti  ; 

lira  Alighieri;  riveiler  gli  parve 
Un  jietto  generoso  a lui  simile, 
lUcercator  delle  mirabii  larve. 

Ua  toscana  ei  restia  toga  virile, 

In  man  portava  la  crescente  |)alma, 

Ombra  immoital  per  l’aià'e  sottile. 

Apri  Vincenzo  un  largo  volo  all’alma. 

Dove  (pieH’ombra  magna  il  voi  levava, 
lìivolla  al  remilo  deH’eterna  calma; 

Allibo,  gridando,  addio,  restreino  dava 
Sguardo  alla  terra  ipiel  l'oman  cantore , 

• Che  sciogliea,  mentre  in  cielo  ei  s’innalzava,* 
• * 

('ol  gran  padre  Alìgliieri  inno  (ramore. 


’>  9 
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AD  ALESSANDRO  MANZOM. 


I.A  MOVA  POESIA. 


<5 


::  ODli. 


T-  r:i  "li  archi  !)riini  della  torre  armigera 
Dall’acuta  feiie.stra  il  sole  appare; 

S’abhassa  il  ponte,  onde  l’ostello  schiudesi; 

L’aure  son  chiare. 


Alla  curva  ferrata  è la  mia  cetera 

Sospe.sa,  e scuote  le  sue  corde  il  vento: 
Danno  le  txirtle  sospiuoso,  placido, 

’ Lieve  concento. 


lai  fi’onte  appoggiatili  xancello;  il  fervido 
Estro  mi  sorgSAii’t  prq^ondo  cuare; 


Maliuconn 


u%sor 


nobile 


Fonte  d'amore. 


or^c  pur  ^‘co, 
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Oli  ! il  pcnsier  dice:  chi  ridesta  il  candido 
Vaneggiar  lieto  delle  età  che  furo, 

Onde  amor  tutto,  tutto  pace  e gloria 
Era  il  futuro? 

S’assomiglia  la  gloria  a vette  gelide, 

Che  da  lungi  vedute  al  vivo  sole , 

Di  gemme  e d’ostro  ricoperte  levansi 
Superbe  e sole. 

Ma  vuota  nube  le  incorona  e imporpora  ; 

Ma  la  falda  ingemmata  aspro  ha ’l  cammino: 
L’ammlra  da  lontan  , ma  non  accostasi 
Il  pellegrino. 

Bensì  più  d’uno  a giudicare  attentasi 
Le  ignote  vie  ch’egli  non  vide  mai, 

Pochi  lodar , molti  imprecar  le  splendide 
Gran  vette  udrai. 

Così  il  pensier  quando  fra  verdi  salici 
Udi’l  nitrire  d’un  corsiero  e i passi; 

Chi  fia  che  in  queste  alpine  mura  tacite 
Sul  ponte  or  passi? 

Forbito  acciar  gli  copre  il  seno  e gli  omeri; 
Sfavillante  è’I  ciinier,  la  piiinia  azzurra, 

E intorno  al  cavalier  l’aura  librandosi 
Dolce  sussurra. 
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Tu,  che  ricordi  i bellicosi  secoli 

Quando  l’Europa  si  levava  al  grido, 

E del  Cedronntf  i pii  guerrieri  stavano 
Sul  sacro  lido: 


O tu,  cresciuta  fra  turrite  altissime 
Sale  coi  trovatori  e colle  fate, 

Da  me  che  cerchi?  ora  che  mute  posano 
Le  corde  auratej 


Novella  Poesia , tu  che  Je  Naiadi , ' 

Driadi,  Fauni  di  là  giù  fugasti,  • 

E senza  numi  e selve,  e messi,  e pampini 
Così  lasciasti  ; 


l7e  jBje  ct^le  di  liuto  alternano 
Subliarttinvito  al  lamentevol  canto  : 

Ma  vedi  in  me  malinconia  risprgere? 

Quel  suono  è pianto. 


Va , riedi  al  grande  che  coprì  di  florida 
Veste,  poc’anzi,  gli  aspri  acciari  tuoi,  • 
Gli  acciari,  onde  .Alighier  ti  cinse  gli  omeri 
Fra  i canti  suoi  ; 


Dissi , e qual  forte  che  a torneo  preparasi , 
L«  scudo  alza,  pose  la  lancia  in  resta 
Colei;  l’elmo  levò  poscia,  scoprendosi 
La  bella  testa. 


ICO  — 


E ridea  si,  die  un  bambinel  sembravami , 

Clic  ai  giiioclii  appella  l’avola  canuta: 

Dell!  non  garrir,  rispose;  T nomi  alternansi  . 

L’estro  non  iiiiita. 

L'antica  Poesia  rivedi , allegrati:  , 

Or  trovatore  e cavalier  son  io; 

9 

L’alloro  col  ciiiiier  cangiai,  non  cangiasi 
• , Il  volto  mio. 


Non  rare  vAlte  con  le  fate  e i demoni 
• -.Sorsi  a 'DirqiiHto,  ad  Alighieri  innanti; 
Cantai  con  "f-odovico  e (Jolci  palpiti. 

E |irodi  erranti  ; 


i 


Pinsi 


lisi  con  loro  i nèrboriitr,  orribili 
Giganti  eti  i •tlirnei , l’alte  castell;^  , 
Costoro ’sqii  .clic ^iiij  vestir  la  ferrea 
• • . Veste  novella. 


E ^‘ìdo  si , perclié  novella  cliiamasi 
• • • • 

L’iiitmaginosa  fantasia  de’ vati. 

Da  cui  Giove  tonante  e Giove  ìinprovido 

Furon  sognati. 


% • 

Entro  l’ostello  ttio  volea  ripetere, 

L’innq  non  più,  ma  la  gentil  sirvenla  , 

In  cui  suo  duolo  il  trovatore  misero 

« 

" Cosi  lamenta: 
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n (lol  crine  bianco  sto  fra  curvi  salici , 

» Tocco  il  liuto,  c pur,  non  curo  fama; 

» Che  fama  c vano  siioii,  se  ninno  esultane 
o Core  che  m’ama  ». 

-Ma  non  t’insegnerò  sirventa  ingenua: 

Tu  mi  lasciasti  sola  in  abbandono  ; ■ 
Ritorno  al  grande  che  di  veste  florida 
Mi  fece  il  dono  ; 


E gli  dirò  che  un  niiuito  aebeo  ricoprami , 
Oud’io  m’abbia  dal  l’indo  e lauro  e piume;- 
(J  pur  ch’io  cinga  la  lorica  fulgida, 

Nuovo  cwtiime; 

« 

Lui  solo  cercbei'o,  nè  in  corte  armonica , 

Odi  vendetta  ! ti  farò  regina  ’y’ 

\ , 

Sic’cliè  avrà  sol  da  Ini  con  voer,<‘d  aniiìi^ 
Vita  divina/  ' 


« 


4 


il 
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ALLA  SIGNORA  MARCHESINA 

FRANCESCA  DI-NEGRO. 


INVITO  AI.  CANTO 

I 

PRR  I.R  .\07Zf-  DI  SI  A SURKLLA  LAI  RA  TOL  MARCHESE  SPINOLA. 


O giovinetta  vergine , 

Vedi  la  luna  che  s’immerge  in  mare? 
V'icin  Tonde  verdeggiano, 

(ieruleo-brtino  il  Innian  flutto  appare.  • 

I.nce  ingemmata  *e  tremola 

Rotta  darvento  lino  al  lido  splende, 

E in  un  col  del  confondesi 
Dove  stellato  giù  nel  mar  discende. 

D’aura  che  ondeggia  armonica 

Suona  il  lontano  placido  lamento; 

. Muove  fra  vele  piccole 
Di'  navicella  cui  sospinge  il  vento. 


Digitized  by  Google 


i 


— 103  — 

Mira  la  lìainina  ch’ardere 

Fa  il  provido  iioccliier  su  lieve  prora  ; 

Senti  un  olezzo  sorgere 

Quasi  dei  fiori  quando  vien  l’aurora. 

Sacerdote  d’Apolline 

E pur  tuo  padre,  o verginella!  In  core 

I.’alto  poter  discendati 

Di  un  ciel  eh’ è tutto  luce  e tutto  amore. 

Nella  grotta  fatidica, 

Che  stassi  in  mezzo  a’  lauri  tuoi  nativi , 

Pende  un’arpa  mirabile 

Tutta  celata  fra  que’  sacri  ulivi  ; 

Nè  più  maestra  scuoterla 

Suol  quella  man  che  la  stringeva  un  giorno  (i), 
E gl’improvvisi  numeri  . 

Or  su  quell’arpa  più  non  fan  ritorno. 

Invali  regna  in  quest’etere 

Armonia,  diva  delle  fresche  sponde; 

Invan  spontanei  fremono 

Estri  novelli  che  la  grotta  asconde  (a). 

1^1 , dove  al  guardo  cclansi  ' 

Volumi  eletti  di  gran  fama  antica. 

Or  siede  il  saggio , e medita 
Il  vero  al  lume  di  lucerna  amica  (3). 
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I*rcii(li  Tarpa  clTei  scordasi , 

Sciogli,  o fanciulla,  il  primo  e dolce  canto 

Faccia  tiia  gota  rosea 

Il  SUOI) ^primiero  d’iin  seciiro  vanto. 

' 1 * fc  • • 

Oggi  le  IMuse  accendere  V ^ • 

J..’are  nel  tuo  verrai)  tetto  paterno;* 
Verrai),  d’ Imene  |)r(yiube  , ^ . 

Dirai!  di  tua  sorella il  V>otlp 'etereo. 

Sai  che  il  serto  d’amaraco,  ' ” 

('he  sul  felice  crii)  di  Laura  or  posa, 
Soiilion  le  Muse  cogliere 

C*  O 

('onsolatrici  di  pudica  sposa. 

Oggi  d’imene  inalbasi 

Ter  tua  sorella  ri  fortunato  giorno  ; 
lj.e  dive  Muse  applaiwlòho-, '* 

Che  è ripieno  di  un  nume  il  tuo  soggiorno 

K con  dolce  sorridere 

Tuo  fratei  nuovo  ne  .saluta  il  coro, 

. Dove  i Spinola  cinsero 
Fd  i Di-Negro  tuoi  Teterno  alloro. 

Saprai , se  volgi  il  cantico , 

Francesca,  ai  padre  che  ti  aspetta  e tace. 
Qual  nuovo  giorno  appressasi , 

K come  avrai  tu  pure  inno  di  pace. 
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lV*rò  s<^  muto  è il  cantico 

Per  quel  pudore  clie’l  j)regar  non  cura, 
Il  padre  tuo  fia  tacito, 

Nè  la  tua  narrerà  sorte  ventura. 


Non  ei  dirà  che  aspettati 

Fra  riti  pari  a questi  un  nobil  Ietto  , 
(Quando  l’età*  inen  tenera 
Colorirà  quel  giovanile  aspetto. 


Ma  ve’!  tu  vieni,  o ingenua 

Vergine,  tocchi  l’arpa,  e il  canto  provi, 

Fd  odi  il  padre  applaudere 

Al  suono  ond’ora  il  vanto  suo  rinnovi.  . 


Lieta  è tua  sorte,  o vergine! 

i 

ruo  cuore  immaginoso  il  cantd-iihpara  , 
Oiid’è  che  a questo  sinuhi* 

Altro  armonico  notl^  Imén  prepara. 


y 


(I)  li  marchese  l)i->’cgro  ìinp'ca>vi$aYa  sull’arpa.  , 

si  aj^etuin  la  grotta  che  si  trova  nel  giarilino  della  villa 
ni-^‘gror  ' 

(aj  1^  libreria  è posta  nel  giardino;  (|ui  è dove  lavora  il 
sig,Anarchese  Di->egro,  il  quale  sta  ora  scriveiulo  poesie  siicre. 


Ir 


\ . 
\ 


■»  ^ 


^ ; 
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l>  MORTE 

DEL  CONTE 

PROSPERO  BALBO. 


LA  VECCHIEZZA. 


CANZONIi. 


I^ivestita  (li  ferro 

« 

Dalla  reggia  del  ciel  rapida  muove 
Diva  nata  dal  Tempo  onnipossente; 

Fra  turbinosa  sera  il  ciel  la  piove 
Non  fanciulla  ridente, 

Ma  scarna,  ignuda,  senza  fiori  e piume: 
La  diva  scosse  la  capanna  e aprilla, 
Mentr’io  Timposta  semichiusa  afferro: 
Ferma  ! ella  grida , c l’occhio  suo  sfavilla 
D’un’ira  cupa  e fra  tremante  voce. 

Ferma!  ripete,  ed  ora  quando  e dove 
Volgerà  ruom  che  non  Io  segua  il  nume  ? 
Oh  ! nell’età  veloce 


# 


■f 


^ . 
I 
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Chi  sfuggir  può  claJlo  sfortiinio  rio,  > 
Se  Iddio  lo  manda,  e reta  serve  a Dio? 
Ma  il  secol  passa  mormorando,  e dice:  i 

Costei  forse  vorria  lottar  con  gli  anni  < 
Immortale  fenice?  \ 

Del  proprio  amor  maravigliosi  inganni  ! 
Pur  essa  va  nel  gran  fiume  d’ohhlio. 

Odi  verace  il  dir,  che  son  pur  io 
Nata  dagli  anni,  e non  aspetto  mai: 

La  tua  fiorente  gioventù  mirai 

V 

Solinga  , lusinghiera  , 

Sorridente  all’armonica  parola  ; 

V'idi  tua  vergili  stella  eternatrice  , 

E fra  speme  e desir  t’avvicinai.  , 

10  spirto  sono  di  vecchiezza,  e brine  \ 

Ilari  le  anella  del  crine;  ^ 

11  desio  con  la  speme  a noi  s'invola:  , 
Gioia  di  fama  ti  si  fe’  straniera. 

Che  vuoi  ? che  chiedi  ? è stanca 
Per  te  l’età  ; mira , la  via  mi  manca, 
lo  son  Vecchiezza;  giacqui 
Lenta,  pensosa,  e venni 
Incontro  a te  senz’ira  e senza  sdegno: 
Vedi  gran  via  che  tenni  ? 

Orsù  , cerchiamo  il  segno  ; 

Tra  vive  stelle  ne  sorge  davante 


Donna  dallo  sprezzante  e inntf>  liso’ 
Orsù,  guardami  in  viso, 

Se  già  non  curi  l’avvenir  che  passa. 

K pur  sei  fiacca  e I>assa , 
lo’l  so,  clic  per  te  nacqui: 

Vigoria  di  pensier,  forza  d’ingegno, 
Virtù  fra  duri  tempi  alta  lottante 
In  salma  femminil  traccia  non  lassa. 
Onde  in  manto  servii  io  teco  vesno 
Ove  morte  t’appella. 

Forse  avevi  altra  stella 
Se  in  armonica  terra  altro  pianeta 
Con  viril  luce  ti  schiudea  la  meta, 
o.ssore  inaspettato 
Mi  colori  la  generosa  fronte: 

Narrar  che  giova  fra  gl’invidi  cori 

Siccome  la  canuta  età  passando 

Non  toccherà  nostri  feraci  allori. 

Spenti  miei  duci  primi 

Un  cielo  tempestoso  io  vo  mirando. 

Poiché  ’l  petto  sdegnato 

Più  non  ode  que’ loro  inni  sublimi: 

Cosi  l’anima  sola  in  me  dicea. 

Era  il  volto  affannato , 

La  non  libera  voce  in  me  tacca 
Sul  varco  del  mio  tetto  abbandonato. 
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Intorno  scintillò  fulmineo  raggio  , 

In  fatale  viaggio 

La  fitta  notte  spense  ogni  mia  brama, 

E ccrcator  di  fama 

L’ ingegno  in  iiie  scemò  la  noncuranza, 

Ma  rimanea  lo  sdegno  e la  costanza. 

Gilè  giovinetta  vissi 

NelTetà  di  ragione  e d’armonia, 

E viva  luce  aprissi  : 

Ebbi  due  stelle  ed  una  è pria  caduta  ! (*) 
Balbo,  tu  rimanevi  al  nostro  canto; 

Ma  la  vecchiezza  è muta, 

E per  te  la  mia  voce  è tutta  pianto. 

Per  te  fra  ’l  nuovo  affanno 
Emmi  contesa  la  speranza  mia. 

Qualora  il  sorridente 

Diciannovesim’anno 

Del  tetto  antico  il  limitar  varcava, 

Balbo,  il  sai,  l’alma  ardente 

(Jià  il  Campidoglio  trionfai  mirava  : 

Tu,  tu  crescevi  in  me  l’ilrdire  invitto! 

E nel  lungo  tragitto 

Dicevi  a me:  Taquila  mette  piume 

.Se  in  largo  nido  l’ale  brevi  stanno  ; 

‘L’abate  Tommaso  Valperga  di  Caluso. 

a 


i 


— no 


lùl  in  me  s’accendea  l’alto  costume, 

In  me,  che  fra  gli  allori  nn  di  regina 
Vissi  tra  spirti  d’un’età  divina. 

Or  tu  del  puro  etereo 

Cielo  formata,  anima  eccelsa,  ascolta 

La  nostra  antica  gemebonda  lira 

Clic  ai  di  primier  l’ha  la  canzon  rivolta  : ^ 

Fra  pugne  in  suol  funereo 

Non  riedo  a te  sulla  vittrice  Senna 

Dove  sedesti  luminosa  scorta. 

Oh  (piai  membranza  nella  mente  io  tengo 
Della  «età  ch’a  virtute  era  pur  morta  ! 

A te, «duce  di  studi  ai’dui,  non  vengo. 

Forte  nocchier  della  possente  antenna  ! 

Sol  l’amico  fedel  l’alma  sospira; 

A te  men  riedo  come*^'* 

Fanciulletta  che  mesta  si  lamenta  , 

Poiché  giù  cade  il  laiifo  alle  mie  chiome. 

Sia  tua  possanza , se  in  contesa  arena 
Sorge  mia  glori^nuova  , 

Con  la  vittrice  tjjfi  stella  serena  : 

Deh  ! con  queKsole  éternator  si  muova  ! „ 

Se  mai  t’ascondi,  mia  speranza  è spenta. 

Sta  mia  canzoni  di  conforto  priva, 

Ma  ti  rammento,  e cetra  ho  rediviva. 

• • 

t 

* 


% 


« 


Taccio,  e niancanii  Talina  e la  jiarola, 

C.liè  ’n  sccol  nuovo  ai)i)ar  incsta  la  vita , 

Qual  fiaccola  romita  ^ 

Sopra  la  torre  non  curala  antica. 

Già  Veccliiezza  nemica 

Entro  al  deserto  mette  l’ay  e vola  — 

Vecchiezza  , aiidiam , eli’ IO  son  dolente  e sola. 
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VERSI 


DKTTJ  DA  GIISEPPI.NA  MARRONE  A SIA  MADRE 

•/ 

li-  (;iOU.NO  DI  SANTA  TEUKSA 

ntKSi:.NTA>UOLE  L'N  FIORK. 

* 


4 


to 


'^‘V^iiesto  fior  è dolc 
Deirainor  che  por 
A^ita,  cuor,  fortuna 
Tutto,  o madre fvi( 


A te  gloria  esser  vogl’io, 
Gloria  al  caro  genitor; 

Ora  in  premio  sol  desìo 
Un  tuo  bacio  dal  tuo  cuor. 


« 


« 


r 
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NELLO  STESSO  GIORNO 

PRESENTANDO  IN  FIORE  Al.l.A  SKiNORA  CONTESSA 

MARRO.NK  DELLA  TOlUlE 

I.  A GIOVANE  DAMIGELLA  GARRII 
CHE  SI  TKOVAVA  O-^PITE  KELl.A  Ul  l.Z\  CASA. 


]N[atiira  non  mi  fo’ 
Seconda  figlia  a te; 

Ma  ti  |)rescelse  il  cor 
Madre  seconda. 

La  madre  e’I  genitor 
[.ontani  piango  ognor; 
l’iir  cara  festi  a me 
Qiiesl’altra  sjionda. 

[■'orse,  invecchiando,  un  di 
llammcnterò  cosi, 

Che  sull’amico  sen 
Tu  mi  stringesti. 

Tempesta  e del  scren 
Venir  non  farà  mcn 
L’affetto  che  or  mitri 
Chi  tua  facesti. 
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A MADAME  LA  CONTESSE 


POLYXÈNE  PEIRETTI  DE  CONDOVE 

• ••  NÉE  DE  TRANA  , 

KJr  Ifl  E^VoTAflT,  APRÈS  UOK  DÉPART  DE  RICE, 


f 


; IRE  BAOCE  de  MES  CMEVBCA. 
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* 

•0 

I * • 


D. 


V*. 


^éjà  1 ’heiiro  au  voile  blenatre, 
(Jiiidant  le  lever  du  Soleil , 
Enti^oiivre  la  porte  d albatre 
Qui  noiis  annonce  son  reveil  : 
Sombre  habitant  de  la  Scytliie , 
L’Iiiver  cliarmé  de  ses  appas , 
lìtend  son  aìle  appcsantie, 

S’élance  et  vole  sur  ses  pas; 

Envain  la  déesse  éplorée 
Veut  fiiir  de  la  voùte  aziirée, 
L’iiiver  la  relicnt  dans  ses  bras. 

Je  t’ai  qiiittée,  et  nature 
Seni  et  partage  ma  douleur; 
l'rès  du  Pò,  dont  l’oude  murmurc, 


f 


# 
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I^i  terre  a clian«»é  sa  parure  , 

Le  tems  en  fané  la  fralclieur  ; 

sensiblc  et  fière  Cybèle, 

Aux  aniours  qui  veilleiit  près  d’elle 
Redemande  ses  jours  charmans  ; 

Le  del  se  couvre  d’im  miage 
A ses  tristes  gémisseinens  , 

Loie  agite  le  bocage , 

Et  le  torreiit  impétiieux 
Force  la  digue  et  le  rivage, 

S’a vallee,  nuigit  et  ravage 
Les  champs  déserts  et  mallieiireux. 
Un  fléau  cent  fois  plus  funeste 

Laissc  des  traces  sur  nos  cliainps; 
L’éclair  passe,  l’oragc  reste, 

Le  crime  a de  plus  longs  momens. 
Gravissant  le  inont  qui  séparé 
Les  objets  que  cbérit  inon  cccur  ; 
Heureux  le  inortel  qui  s’égare 
Aux  lieux  Oli  l’été  se  prépare, 

Où  l’olivier  ouvre  sa  fleur  ! 
Heureux  jours , où  sur  les  collines 
Du  cirque  antique  de  Ciiniè 
J’allais  répéter  aux  rulnes 
Des  lais  d'ainour  et  ile  pitie! 

L’est  alors  que  sur  le  rivage. 


f 
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Les  pi’etix  chevaliers  d’iin  nutre  Age 
Sortaicnt  des  nmrs  noirs  et  fendiis, 
F,t  panni  ces  onibres  célébres 
Ulte  fée  aux  traits  iiiconniis 
Chercliait,  eii  dansant,  les  ténèbres 
Et  les  tombeaux  qui  iie  sont  plus. 

La  getiisse  d'or  (jue  cbaiitérent 
Les  gais  troubadours  d’.Avignou  , 

Se  retrouve  encore  où  passéreiit 
Les  palcfrois  de  grand  reiioin. 

Elle  niugit  sous  cette  terre; 

Imitant  le  bruii  du  tomierre, 

L’écbo  de  Ciniié  lui  répond. 

Le  moment  fuit.  Terre  clièrie  , 

Des  plus  beaux  joiirs  de  notre  vie 
11  ne  reste  qiie  des  regrets  ; 

Loin  de  moi  la  sombre  folie 
D’oii  nait  rinsensibilité  ; 

Je  préfère  au  calme  perfide 
Deja  vaste  plainc  liquide  i 

Sans  soleil , sans  vent  et  sans  flots, 
L’ocean  profoiid  et  rapide 
Ouvrant  aii  pilote  timide 
L’abìme  terrible  des  eaux. 

Sous  tes  ombrages  plein s de  cbaj  ines 
(Jue  ma  faible  lyrc  a ebaniés, 
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li i vago.,  licureux  ! de  uos  alaniies 
Les  cris  ne  sont  |>oint  réj>étés  : 

Le  c(x.*iir  de  ce  peiiple  est  fidèle, 
L’amoiir  est  vaiiK|ueur  dii  liasard  , 

Le  guerrier  qiie  la  gioire  appelli* 

Ne  comiait  qu’irn  seni  étendard. 

Par  la  voix  d’im  frère  qiie  j’aiine, 
Quund  le  voeii  du  tròne  est  diclé. 

Soli  noble  cceur  trouve  de  inèriie 
Daiis  toiis  les  vceux.  là*  loi  supmne 
D’iine  iinmuable  lovanté. 

Je  reviendrai  soiis  cet  ombrage 
Où  tout  ranime  ines  accents. 

Et  ce  palmier  soiis  son  feiiillage 
M’ inspirerà  de  iioiiveairx  cliants; 
Jiisqii’à  ce  joiir  près  dii  rivage 
l^ii  Pò  qui  court. sur  nos  graviers, 

De  la  iner  reclierchant  l’image 
Je  redirai  les  vauix  du  sage 
Daiis  riiyuiiie  iiniuortel  des  guerrii'rs  , 
Si,  ibéàtre  un  jour  de  la  gloiie, 
liochers  sacrés  à la  victoire , 

Tende  réjiète  ma  cliansoii  , 

Polvxène,  t*coute  ma  Ivre;  ' 
Reconnais  le  cceur  qui  l’insjiire. 

Et  donne  un  regiet  à moii  nom. 

m 
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.e  sourire  de  la  nature 
En  ramenant  Ics  plus  boaux  j( 
Rappellera  sur  la  verdure 
Cvbèle  à ses  chastes  aniours  ; 
Alors’seul  charme  de  ma  vie 
L’amitié  coniblera  mes  va*ux  ; 
Juscju’à  ce  jour  cent  l’ois  heure 
Rerois  Ics  vers  de  ton  amie, 
lAanncau  cjui  cache  ses  cheveii 
Et  sa  IvJ’c,  dont  riiarmonìe 
Répète  rhymne  des  adieux. 


t 


» 


GRISELDA, 

FKAMMEiNTO  I>l  THAliEDlA. 
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(UIALTir'RI,  M.irclu'se  (li  Saluzzo. 

(i U ISl-LDA  , sua  moglie*,  (ij^lia  di 
Ard*'ni*d)0,  cast(‘Ilano,  vinto  dal  padre  di 

(’iU  VT.TIHRI. 

GUIDO,  frglio  d’A'LFHF.no, 

RAMRAUDO,  fratello  di  ( ir.\r  TiFiu  , venuto  da 
Henevento,  capitano  di  ventura  nelle  annate 
di  Ui»o  da  Proven/wl 

\ • 

' • 

i 

l.n  sema  è noi  rastrtla  tli  Snhizzo,  detto  il  castello  supe- 
riore , e rappresenta  una  gran  sala  antica , con  anni  c trofei. 


_<^>u(vsto  framnioulo  aveva  l’aulrico  destinato  aìlc  stampe  , 
(]uanluiiipic  non  terminalo,  nè  ripulito  rolla  lima,  die  in- 
tendeva dare  con  esso  un  sauuio  di  un  nuovo  modello  di 
tragedia  patria,  che  non  fosse  nè  l'antica  j;reca  nè  la  mmlerna 
loti  esca. 


.Vota  dell' lUlitorc . 


ATTO  PRIMO. 


sco:N;V  prima. 

R amijai  do  entra  solo  y guarclamlo  intorno , 
poi  (in  11)0. 


RAAl  BALDO. 


M, 


-olto  fece  Giialtier,  mollo!  p»este  alpi 
Sc.abre,  inaccesse,  e (|ueste  nevi  eterne 
Mai,  no,  mai  non  vid’io.  Merlate  torri 
E largo  ponte,  ed  incurvate  mura 
(filivi  innalzar  lieve  non  fu.  Costui, 

Maccpie  gl’imperi  a trar  dal  nulla....  e certo. 
Saria  pur  meglio  il  conq-uistarli. 

GUIDO. 

Alfine, 

O Ratnbaldo,  giungesti? 

■RAMI?  ALDO. 

E tu,  guerriero, 
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dii  sei , clic  me  straiiier  per  nome  accogli 
In  questa  reggia? 

GUIDO. 

A chi  non  sei  qui  nolo 
Tu  fratei  eli  Onaltieri,  onur  dei  duci 
Di  llcnevento ? In  te,  Uambalilo,  ammiro 
l/alto  valor  natio , primiero  vanto 
Di  cavalier. 

nwnAi.Do. 

Il  solo. 


GUIDO. 

Io  le,  fratello 

Di  Gualtìer  mio,  primo  incontrar  dovea, 
lo  fratei  d’armi  d'  Cnaltier. 


KAMBAIDO. 

Oh  dunque 

Guido  sei  tu? 

GUIDO. 

i\è  sconosciuto  nome 
Tra  prodi  è il  nome  mio. 


nAMIlAI.DO. 

Dumpie  tu  vero 

Fratello  sei,  ili  quella  il  sei,  che  senza 
Vergogna  e diiol  nomar  non  posso. 
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GUIDO. 

Io  sono 

Duce  non  tìI  di  squ.ìdre.  Amo  la  fama 
Di  Gualtier  tuo  più  che  Gualtier  non  amo. 
Immobil  sede  conquistolli  il  padre 
Sovra  quest’alpi.  Mentre  stavi  in  campo 
Tu , condottiero  di  straniere  genti , 

E sir  di  Roma  Ugo  stranier  chiamavi  ’ 

Essi  creavan  piccioletto  impero , 

Ma  pur  non  vile,  su  qnest’alpi  nostre: 

Che,  vinto  il*  fato  entrambi  avete.  * 

RAJIBALDO; 

Questi  eventi  sapea , ne  udir  più  volte  ^ * 
Soglio  ciò  che  m’è  noto.  , • 

' Guido  (i). 

Invano 

Non  io  favello;  che. il  flestin-  si  muta 

Rammentarti  io  volea.  Mutossi  il  fato 

*■ 

Per  noi , Rambaldo.  Ebbe  castella  e torri 

« 

Sovra  quest’alpi'iF  prode* Alfredo,  e figlio 
D’Alfredo  io  son.  ' • ^ 

' RAMniftDtìè^** 

Se  mal  difese  vanno 
Le  patrie  torri,  ella  è vergogna  eterna 
(1)  Ardito.  ‘ 


» 


! 


- liti  - 

]|  nobil  sangue,  lo  sprezzai  sempre  il  vinto. 
Tu  fremi,  il  miro;  |)ur  non  io  il  rossore 
Sulla  tua  frante  che  la  forte  copre 
Nobil  lorica,  richiamar  pensava 
Co’  detti  miei , spoiitanei  detti  e veri. 

In  campo  usato,  io  nelle  corti  poco 
Adopro.  Giuro  che  d’nnor  ti  credo 
Degno;  che  ovunque  il  fatai  brando  sia 
Famoso  in  fra  le  pugne,  io  degno  il  credo 
Di  riverenza.  In  la  lontana  sede 
Degli  avi  miei,  in- Benevento  , fama 
Di  te  suonò:  che  se  difender  brami 
Griselda  , teco , no,  pugnar  non  sdegno 
Sin  che  tuo  sangue  io  sparga,  o che  svenalo 
Da  te  mi  sia.  Con  detti  io  garrir  teco 
Né  vuò,  nè  deggio , che,  guerrieri  entrambi, 
Altr’armi  adopreremo.  Kccoti  intanto 
lai  destra  mia,  chc'la  tua  fama  il  merta. 

• et:  ino. 

Stringer  l’invitta  tua  destra  m’è  grande 
(Jnor  più  ■ ch’altro  ; ma  di  jiugna  acerba 
D’uopo  non  è.  Ahbiam  noi  pari  il  cuore, 

E forse  pari  ancor  lo  brame.  .Solo 
L’alta  fama  d’Alfredo  iodio  rammenti 
Voglio,  e che  figlio  son  d’.\lfredo.  Guido 
•Segue  un  vessillo  con  Gualtier;  s’egli  abbia 
Solo  un  voler  con  lui,  mal  .sai. 
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RA.MBAI.nn. 


•Sili  (|Ilill<' 

Donna  a proporre  su  qnest’alpi  ignote 
Vengo,  nunzio  «lei  forti? 

GUIDO. 


Una  clell’Arno 

Heal  fanciulla,  «li  Marozia  figlia, 
li  scelta  figlia  dal  terribil  Ugo 
Di  Marozia  consorte. 

RAMBAUno. 

Ugo  dii  sia 

Sai  tu  ? 

GUIDO. 

Nacque  in  la  molle , in  la  fiorita 
l’rovenza.  In  Roma  egli  regnò!  I.a  plebe 
r.ti’era  romana  ricordossi , e fuori 
Lo  straniero  cacciti  ! 

RA.MBAI.DO. 

Ma  tutta  Italia, 

(die  ardisce  ancor  forte  nomarsi,  trema 
Di  costui  fuggitivo  innanzi  al. ferro. 

Kgli  di  questa  iiiospita  Saliizzo  • 
far  può  città  reina  alta  onorata, 

(di’ei  dà  per  anco  ovunque  passa  i regni, 
('•riselda  sola  al  di‘siabil  nodo 
S’oppone.  Di  Gualtier  scelta  consorte, 

il 


« 


• 1 


■» 
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Ignuda  , vii , negletta  in  la  capanna 
D’alga.... 

GUIDO. 

Da  lunga  età  compito  è ’l  nodo. 
hambai.do. 

Io  spczzerollo,  e tosto.  Essere  .schiava 
Figlia  <lel  vinto  al  vincitor  può  solo. 

GUIDO. 

Degno  peiisier  di  chi  fra  ranni  sempre 
Condotlicr  fu  di  non  frenahii  gente  , 

Che  alla  ventura  d’Ugo  il  fato  strinse. 

Ma  fra  le  mura  di  castelli  aviti 
Chi  favellar  liheramente  ardisce?... 

Intendi  i tronchi  detti?...  inteiuli?...  il  bramo... 
Gloria  |)uò  sol  ravvicinar  gli  acerbi 
Nemici.  Amore  è disprezzevol  nodo... 

Così  ragiono  io  teco. 

nUMnALDO. 

Intender  panni... 

Ma  strano  panni.  Or  via,  nel  campo  chiuso. 
Se  mal  t’intesi,  mi  vedrai...  Ala  nome 
Hai  tu  di  prude,  e mai  non  mente  il  |>rode. 

GUIDO. 

lo  di  fé  certa  un  pegno  tal  darotti 

('.he  altri  dar  non  pi.>tea  ; ch’io  degli  usati 

.V  ninna  legge  aviti  castellani 
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IMccioI  tiranni  <rintloinnbil  possa 

(.'Ile  ’n  le  sue  torri  invali  Gualtieri  aduna  , 

Il  signor  vero  ini  son  io.  Hicortia 

Tn  come  antico  è pur  d’Italia  l'uso 

Nel  lacerar  se  stessa.  In  generosa 

btà,  l'ardir  forma  i regnanti. 

lUMDAIJlO. 

Il  brando  , 

In  torbida  inquieta  età,  sol  forma 
Vero  diritto  al  regno.  Or  va  divisa 
In  signorie,  die  pur  di  regno  il  nome 
Non  niertano  e non  lianno,  Italia  tutta; 
Or  van  senza  signor  le  basse  sponde 
Aperte  a dii  vincer  le  brama.  Stassi 
Indeciso  il  ilestin  fra  bellicose 
Nemidie  genti,  die  su  queste  balze 
K nelle  valli  bau  sede  antica  , e duce 
l’i'amano  solo  ond'uno  e inen  ristretto 
liiijiero  sorga  sulle  basse  rive. 

Guido,  verrun  d’Ugo  gli  armati,  e tarsi 
Gualtier  può  re.  U'Ugo  riiivitta  schiera 
l.ungi  n in  è... 

OL'IIKI. 

De’  oistdlaiii  invitti 
Il  solo  duce  io  son.  (jue’ castellani 
Usati  sono  a far  tremare  in  trono 


T 


’<f 


\ 
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('.Ili  |)(*r  lor  rc"!!:!.  Soti  costoro  cinti 
Di  .scliiuvi  bellicosi,  a cui  clan  vita, 

E morte. . . 

RAMBAUIO. 

E dar  fama  non  |)onno.  Or  dunque. 

Se  tanto  è il  tuo  potere , or  che  mi  chiedi, 

Onde,  .servendo  lo  stranier  vessillo, 

J.ungi  Griselda,  infi'anto  il  nodo,  e nuovo 

Imene  chiegsjan  tutti  alteramente 
r>r> 

(juei  della  jilehc  regnatori  arditi  ? 

A risponder  che  tardi? 

criDo. 

In  queste  mura 

Guido  è fido  a Gualtieri  ; in  tpieste  mura 
Voce  non  sciolgo  che  d’amor  non  sia. 

RAMCALnO. 

Nè  possibile  cosa  esser  dovrebbe 
A te  quel  ileslar  ch’altri  ritolga 
11  talamo  e l’ impero  a tua  Griselda. 

Strano  molto  saria,  nè  veder  posso 
Entro  al  tuo  cuor,  se  noi  palesi,  ch’io 
A vile  tengo  la  sprezzevol  arte 
Ghc  nell’anima  cerca  il  fonte  occulto 
D’occulti  sensi.  Mal  per  te  se  fingi , 

Gilè  con  Rambaldo  non  invali  mentisce 
l.a  genia  delle  corti. 
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OHI  DO. 

A te  pur  molto 

niov.nr,  e molto  scovrir  posso,  ed  liomini 
ImmutabiI  voler  grato  a Itambaldo. 

Qual  sia  il  voler,  e d’onde  in  cuor  mi  stia 
Non  ricercare  or  (pii. 

RAMDAI.DO. 

In  te  riti'ovo 
Molto  ardimento  tra  mutabii  fede. 

Ma  l'occulto  servire  al  voler  mio, 

Mal  ti  starebbe,  o cavalier. 

ci;iDO. 

Il  vero 

Qui  palesar,  credi,  non  p'uossi.  L’ora 
laiugi  non  è in  cui  Giialtier  discende 
In  (piesta  eletta  sala,  e di  sua  plebe 
I voti  ascolta.  Or  clie’l  signor  (pii  veglia  , 
(^ui  tutto  rorme  de’  potenti  spia  ; 

Securi  più  (pii  non  siam  noi.  Tu  primo 
Nella  valle  discendi,  in  mezzo  a’  rami 
Degl’incurvati  salici;  ti  ferma 
Del  Po  che  piange  fra  ristretti  monti 
.Sovra  le  sponde:  una  sassosa  porta 
Di  ferro  bruno  occulta  via  discbiude; 

Io  là  verrò  per  breve  occulta  via 

Che  tu  seguir  non  puoi.  Via  beo  più  lunga 
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A le  forzo  è’I  ses;iiir.  Temer  d’a^^iioti 
\on  puoi»  uè  cavaliere  usato  in  campo 
Oprar  gli  agguati  può. 

RAMBAI.no. 

Col  brando  a fianco 
fede  altrui  io  domandar  non  uso  (i). 

.SCENA  II. 


ermo. 

Ninno  m’udi  !...  Or  che  temer  poss’io 
M’iidisser  anco?  Il  crederla  Gualtieri 
forse?...  Dello  stranier  ben  vengali  farmi, 
l/ardir  dei  castellani!  Io  del  superbo 
Gualtier  l’alma  conosco  e ’l  saldo  amoi-e 
E ’l  voler  saldo.  Non  potria  Griselda 
bitorgli  il  mondo  tutto...  Or  le  paterne 
('astella  mie,  or  le  rovine  è tempo 
('he  abbiali  vendetta!  Andiam...  Delle  vittrici 
Castella  di  Gualtier  sasso  non  resti. 

(I,  Puilv. 


« 


— lOI  — 

SCENA  111. 

r.limo  , GdALTIF.IlI. 

’ t 

('.l'ino. 

Or  già  costui  qui  muove...  È de.sso. 

CITA  LTI  FRI. 

O cure 

Di  |)icciol  regno  vacillante  ! Il  suo 
Tranquillo  sguardo,  nunzio  a me  di  pace. 
Non  vi  disperde  or  più....  Ella  in  soave 
Sonno  stassi  pur  ani'o...  .A  me  rimasti 
Fitti  nel  cuor  gli  affanni,  sono. ..  O Guido! 
In  l’ore  gravi,  te,  fratei  mio  vero, 

Uso  non  son  veder  qui  mai  ! Che  brami  ? 

GUIDO. 

Signor,  grande  narrar  evento  io  deggio 
Inaspettato.  Fuor  di  Roma  spinto 
Il  funesto  guerrier  che  da  Provenza 
Mosse,  Italia,  tu’l  sai,  tutta  ravvolse 
Di  lutto  e pugne:  or  messaggier  qui  giunse 
Per  quel  duce  fatale,  e s avvicina 
AlPalpi  nostre  il  duce. 

GU-VLTIF.RI. 

All  clic  dicesti! 

Rapidamente  narra.  Al  venir  .suo 
Ue  forti  torri  e l’alte  mura  ei  trovi 
D'armi  coperte. 
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Se  le  pugne  ei  chiede, 
Caro  costar  quel  chiedere  fors’anche 
Sovra  qnest’alpi  a Ini  potrà. 

r.u  A LTii-ni. 

Ristretta 

Ilo  signoria;  od  ho  cagion  ben  altra 
J)i  dnhhio  acerbo.  S’egli  viene,  l’ora 
Di  morte  è giunta. 

GUIDO. 

Ah,  che  di’  tn  ! 
GUVLTlEin. 

Celarti 

Il  ver,  or  che  il  periglio  alto  sta  sopra 
A me,  nè  vno’,  nè  deggio.  brevi  molto 
Sarai!  gli  accenti,  ma  tremendi.  Occulto 
Nemico  ho  (pii;  qnal  egli  sia  , non  seppi 
Indagar:  solo  ch’ei  possente  è tropj)o: 

So  ch’ei  t’abborre,  e con  terribil  arte 
lorre  a me  brama  tna  Griselda,  intendi.? 
(vomnn  periglio,  odio  comnn  sovrasta 
A noi.  Ricerca  il  reo  chi  sia  ; t’afUdo 
(gloria,  vita  ed  amor;  vinto  l’inicjno 
Sia  [)rima  ch’Ugo  giunga  c pugni. 

GUIDO. 


Non  hai  nel  cnor  ? 


lì  dubbio 
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GUALTIF.RI. 

Tu  ’l  sai  die  cuore  io  mVlil)* 
Non  pari  agli  altri  castellani,  in  ipicsta 
Fiera  età  di  sospetti. 

GUIDO. 

E gioverammi 
11  conoscerti  appieno. 

GUALTIERI. 


Or  via,  quel  d’Ugo 

Messaggier  dove  or  più  s’aggira?  Or  via 
Ciò  cli’ei  narrò  narrami  tosto;  e lascia 
Oprare,  cd  opra. 


GUIDO. 

Egli,  signor,  sue  liramc 
Palesar  non  dovea.  Salir  lo  vidi 
Sopra  la  via  rapida  e stretta.  Solo 
Einmi  stupor,  ch’egli  la  tua  riveste 
Nobile  insegna.  Azzurro  era  ed  argento 
Lo  scudo  suo.  Chiesi  dall’alte  mura 
Donde  e perchè  sid  corridoi’  superbo 
Passar  chiedesse  il  primo  varco  ; ed  egli 
Rispose  alteramente:  Ugo  s’appressa; 
l’er  lui  vengo  a Gualtier.  Rambaldo  io  sono. 


GUALTIERI. 

O fralel  mio!...  Ch’io  lo  riveij^a  ! 

Po 


•J  > 


P 


GUIDO. 


VÀ  tuo 


Fratello!  O sorte! 

GUALTIFRI. 

Corri  ; il  ricerca. 

Esli  è Rainbaldo  mio.  Di  che  più  temo? 
\ che  [)iù  tardo?  Io  rinvenir  saprollo  (i). 

SCENA  IV. 


GUIDO,  GRISELDA. 


GUIDO. 

Euorch’io  nessun  può  rinvenirlo. 

GRISELDA. 


Ei  fu^ge! 


GUIDO. 

Guahier  tu  cerchi , e sempre  Torme  segui 
Tu  di  Gualtier? 


GRISELDA. 

Ei  s’allontana...  eppure 
Lo  .sguardo  ei  volse...  Mira...  Oh  più  noi  veggio 
Ei  lungi  è già. 

GUIDO. 

Certo  ei  da  te , chi  ’l  niega , 
Fugge,  chi  ’l  niega  ? 


(1)  Porte. 


— 103  — 


GRISELDA. 

Esser  non  può.  Nel  cuore 
Ei  sempre  stammi;  nei  pensiero  stanimi 
Più  del  padre,  c di  te,  molto.  Se  lungi 
Siete,  sugli  occhi  miei  sempre  Gualtieri 
Stassi , non  voi  : dirti  non  so  nel  petto 
Qual  tremito  mi  desti  un  guardo  solo. 

Sì  caro  sguardo  a Gualtier  nostro  ; sua 
Voce  da  lungi,  e ben  più  ch’altra  io  sento  ; 

E non  m’inganno  mai,  se  a me  vicino 
Credo  Gualtier,  che  una  novella,  dolce, 
Itidente  aura  di  vita  allor  d’intorno 
Placidamente  spirare  mi  sento. 

Or,  deh  perdona!  perchè  ei  t’ama  io  t’amo; 

Fratello  di  Gualtier,  fratello  mio 

Scelto  t'avrei,  che  amor,  tema,  speranza. 

Nè  so  jierchè  , tutti  in  Gualtier  riposi. 

Ch’egli  mi  fugga,  esser  non  può... 

GUIDO. 

Del  prode 

Alfredo  invan  figlia  nascesti  ! Usata 
Al  fonte  sei , alle  romite  spiaggie 
Ed  alle  querce  delle  selve;  usala, 
jNo,  tu  non  sei  delle  cittadi  all’arti. 

Di  conoscer  le  credi? 
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GRISFLDA. 

lo  trapassava 

Tre  lustri  già  del  viver  mio,  d’intorno 
Gente  di  dubbia  fè,  di  cauta  sempre 
Voce,  d’oprar  lento  mi  veggio.  Intendo 
Che  celar,  che  mentir  gli  affetti  è grande 
Arte  e virtù  fra  voi;  in’adopro  invano 
A frenar  la  favella,  a mutar  l’alma: 

Il  cuor  mel  vieta  e l’uso  antico,  lo  sono 
Qual  mi  vedesti  tu  nella  selvaggia 
Ignota  culla  tra  la  via  dei  fiori 
K ’l  Po  nascente,  ove  Guallier  mi  scelse 
Per  regio  sangue  a lui  pari,  in  diversa 
Fortuna  assai...  Ma  come  guardi!...  O mio 
Fratei,  tu  piangi?  Il  mio  signor,  il  tuo 
Signor,  temer  puoi  tu?...  Ma  come  fremi!... 
In  die  t’offesi  ? 

GUIDO. 

Di  pietà,  di  sdegno 

Alto  pianger  mi  vedi!...  Odimi  (i).  lo  tutta 
Notte  in  lo  vaste  turrite  tacenti 
Sale  mi  stetti , nè  liev’opra  notte 
Vegliar  mi  fe’.  Parvemi  , ancor  Io  sento, 

Fra  le  brune  pareti , al  lisebiar  lungo  . 

J)  Im  ronducr  innanzi  la  scena. 
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neH’aur.'ì  nlpiiia  ; sotto  Panni  appeso 
Dagli  avi  di  Giialtior  (io  forte  ho’l  brando, 

Tu  lo  rammenti!  e forte  ho  Palma!),  parve 

A me,  che  voce  non  muoveva  od  orma, 

fx)ntane  lamentevoli  squillare 

Udir  quelle  loriche,  udir...  semhrotnmi 

Veder  scintille  uscir  da  quelle  spade 

Degli  avi  nostri;  della  ferrea  torre 

Io  dalPalte  fenestre,  ove  di  luna 

Sanguigno  raggio  discendea  , vid’io 

Lungo...  bianco...  uno  spettro...  O come  tremi! 

Questi  non  dubbi  son  terribil  nunzi 

D’un  mutabil  destili.  Io,  volgo  certo 

Non  son...  e tremo. 

GRISELDA. 

Ab!  da  Gualtier  mi  lascia  ‘ 
Correre  tosto;  io  vo*  vederlo.  Il  fato 
Forse  Gualtier  minaccia... 

GUIDO. 

Incauta!  Fuori 
Con  un  profondo  gemito  di  morte 
Dalle  pietre  merlate  usci  tuo  nome. 

GRISELDA. 

Lascia!...  Gualtier  mi  salverà!  (*li  spenti 

A fianco,  suo  non  temo.  Fssi  fur  padri 

Del  mio  Gualtieri!...  e ipieste  sono  le  antiche, 
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I,f  cnrc  mura  ov’cssi  amaro  un  giorno... 
lùl  amo  io  tanto . . . 

GUIDO. 

Il  tempo  stringe;  tosto 
Te  lascierò  ; ma  pria  pel  sangue  avito 
De’jiadri  nostri,  e per  la  fama  e'I  brando 
Del  generoso  tuo  padue,  d’Alfretlo 
l’el  bianco  spettro  minaccioso  ch’io 
Vidi,  giura  che  mai  al  tuo  Oualtieri 
il  mio  timor  non  scoprirai,  né  queste 
Estreme  voci  mie. 

C.RISKIOA. 

Non  ebbi  arcano 

Per  Giialtier  mai... 

C.UIDO. 

Se  il  mio  terror  discopri. 
Sprezzo  n’avrò;  se  queste  voci  estreme 
(di’ora  udrai  tu  rispetti,  avrommi  morte. 
(:iiisi':i  DA. 

()  fratei  mio,  tacer  ti  giuro...  ()  come 
Pal|iita  il  cuor!... 

GUIDO. 

Nelle  feroci  etadi , 
Invincibili  i |>rodi  in  mezzo  airarmi  , 

Nel  superbo  selvaggio  aspro  valore 
Vincono  in  campo,  ed  un  affetto  solo 
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Vincer  non  sanno,  o se  lo  san,  noi  vonno. 

Sai,  fallace  Tamor,  dubbia  la  fede 
Infra  duri  costumi  in  tempi  atroci , 

In  dii  tutto  può  allor  che ’l  brama.  Amore 
E breve  affetto...  Tu,  se  ’l  puoi,  raccendi 
Nel  seno  di  Gualtier  amor  che  langue; 

Tutto  temer  dèi  tu.  Io  per  te  sola 
Vegliai  l’ore  notturne.  Io  molto  vidi... 

Molto  scoprir  mi  resta...  Or  mentre  addoppia 
L’arti,  le  dolci  cure,  i caldi  accenti 
Tu,  sicché  amor  vinca  l’acerbo  fato 
Che  ti  sovrasta,  il  timor  cela,  e veglia. 

Veglio  pur  io.  Prima  t’avrai  la  morte 
Che  l’abbandono  dal  fatai  Gualtieri  (i). 

GRISELDA. 

barbaro!  Ah  sentii...  E si  parli  e non  piangi? 
(I)  Parte. 


4 * 


ATTO  SECO.NDO. 


SCENA  PRIMA. 

Alfredo  vestito  da  vecchio  pastore , 
poi  Gii  ALTI  Eni. 

.ALFllEDO. 

Ove  m’inoltro!  cil  oli,  chi  m'ocle  in  <|iieste 
Spaziose  sale!  in  questo,  ahi,  di  pugnaci 
Soverchiatori  castellani  ostello. 

Or,  perchè  mai  qui  fo  ritorno? 

GlIAI.TIEni. 

Alfredo , 

E fia  pur  vero?  E sei,  tu,  padre?  oh  gioia! 

Le  tue  selve  lasciasti?  11  figlio  tuo. 

Il  tuo  Giialtier,  te  fra  sue  braccia  accoglie! 
lo,  che  il  fratello  mio,  che  il  mio  Ranihaldo 
.\  rintracciar  miiovea,  te,  dolce  padre, 
lo  rinvenir  non  mi  credea...  Ma  schivo 
M’odi,  se  jiiir  tu  m'odi  appena?...  Ah^  padre, 
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('.he  feci  io  mai?...  Chi  t’ingannò?  Che  pensi?  • 

Deh  ! mi  rispondi. 

ALFREDO. 

Delle  altiere  voci 

Onde  si  parla  in  queste  corti,  io  l’uso 
Da  sette  lustri  non  ritrovo.  Vedi, 

' * 

Il  crine  imbianca  nelle  selve;  Alfreda 
Non  signoreggia  che  iin’uiml  capanna  ; 

E maCqui  sta ...*  q)ur  favellar  doyea  ; • 

E a favellarti  io  venni.  • . 

GUALTIERI. 

E (guanti  sparsi 

Preghi,  onde  il  padre  di  Griselda  in  queste 

« 

Mura  si  rimanesse;  e prence,  e duce, 

E amico,  e consiglier,  tutto,  a Gualtieri 
Alfredo  fosse  ? 

ALFREDO. 

È spento,  è spento  , Alfredo 
Colla  sua  fama;  sprezza  età  canuta. 

Fra  disinganno  e morte , il  magno  ostello 
Ove  pace  non  sta.  Fama  e vittoria 
Del  padre  tuo... 

GUALTIERI. 

^ Di  che  favelli?  Oh,  farti 

.Scordar  potessi  !... 

* 

» 

?G  » 
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AI  PREDO. 

• Invan  lo  brami;  pace 
< Solo  in’ehb’io  dal  di  cli’una  mi  diede 

Capanna  il  padre  tuo,  che  mi  ritolse 
!.«  ricche  stanze...  E"li  coirarmi  vinse, 
Coirarnii  generose,  e fra  qucll’arnii 
Cader  egli  potea,  coni’io  già  caddi  : 

Caddi,  che  un  giusto  Dio  sei  volle... 

' cu  ALTIERI.  * 

<.\h  cessa  !... 

.«.PREDO. 

Da  te,  Griselda  , fra  le  selve  amata  , 

Te  scelse  sposo;  io  noi  brainui.  Qui  vengo 
\1  signor  di  quei  monti,  ove  celata 
Sta  la  capanna  mia.  Dovere  acerbo 
A cuor  di  padre  a te  mi  guida.  Un  tempo 
Giurai  fra  Tarmi,  nella  mia  fugace 
Trionfatrice  gioventù  non  vile, 

Giurai  di  palesar  gTinìqui,  e farmi 
Terrore  e scudo  contro  a rei  ; nè  mai 
Seppi  il  vero  mentir.  Crebbe  fra  selve 
L’amor  del  retto:  de’ miei  giorni  estremi 
A costo  pur,  eccoti  il  ver;  m’a.scolta. 

Pria  che  Bambuldo  a te  dinanzi  rechi  • 

D’Ugo  il  voler... 
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OUALTIKIU. 

Nè  tardar  può...  uè  posso 
Intender  pur,  perch’egli  al  sen  non  venga 
Del  fratei  suo. . . 

ALFREDO. 

Fors’io  farollo  noto.  . 

♦ 

Fors’io  nel  cuore  il  vero,  ahi,  crudo, troppo  ! 

Scender  farò,  ch’alto  valore  ed  alto 

« 

Ingegno,  ed  alti  sensi  hai  tu,  ben  sullo  ; 

Ma  pur  nascesti  nei  malvagi  tempi , 

In  nobil  sede,  in  regia  culla,  e venti 
Volger  di  sole  e cinque  il  viver  tuo 
.Segnano  appena.  Cinto  sei  dagli  empi; 

Possente  troppo  ond’altri  t’ami...  Appieno 
Tiadito  sei... 

GUALTIERI. 

che  sent’io  mai  ! 

ALFREDO. 

Tu  ’l  nome, 

Il  fatai  nome  udrai.  T,.a  plebe  è schiava, 

Ahi  , senza  legge;  e nell’ignobil  vita, 

K sedotti,  o bramando  aspra  vendetta, 

I castellani  alteri,  il  reo  pur  conta. 

mille  già  vinti  dall’arte  sono, 

Uavvolgitrice  profonda,  celala, 

1 duci  delle  squadre  e della  plebe. 

I 

A 
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Vedi  ne’  sguardi , nei  fallaci  detti , 

KeH’opre  incaute  d’alenno,  nel  cupo 
Tacer  dei  molti,  qual  tremendo  evento 
Sovra  ti  sta.  Or  .s’avvicina  d’Ugo 
L’oste  distniggitricc  ; io  le  ferrate 
Porte  aperte  qui  veggio,  io  giù  calarsi 
Quell’armigero  ponte,  io,  morte,  fuoco. 
Sangue,  vendetta,  questa  sede  tutta 
Avvolger  miro,  e te...  svenato  miro, 

S’io  il  nome  iniquo,  acerbo  taccio.  Tuo 
Nemico  ognun  mi  crede...  Il  forte,  il  sacro 
Dover  di  cavaliere  entro  al  mio  petto 
Spegner  non  può  vendetta...  I castellani 
Cingi  di  tal  oste,  che  immobil  sia 
Contro  ogni  arte  proterva  , ed  a me  credi  ; 
Ad  ogni  prezzo  col  terribii  Ugo 
K pace  stringi  e fede.  Odi  Banibaldo, 

E tosto  l’odi , e ne  ricerca.  Breve 
Fosse  tal  fede  pur...  funesto  estremo 
Momento  esser  potrebbe...  AHln  dirollo... 
Pera  chi  su  qiiest’alpi  infausta  guerra 
Desta  col  brando  de’  stranieri  ! 

CCAl.riMU. 

Oli  come, 

Pallor  di  morte  ti  si  pinge  in  volto  ! 

Se  me  svenar  brama  costui,  che  tanto 
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Vii  nemico  si  mostra?  egli  non  veste 
Di  cavalier  (iunqiie  lorica  ? spada 
Dunque  stringer  non  può  fra  generosa 
Pugna  ?...  Tu  fremi  ! 

ALFREDO. 

Egli  valore  avea 

Già  teco  in  campo...  Al  mio  valore  antico , 
Al  sacro  onor  di  cavalier  giurai... 
Sa|)pilo... 

GUALTIERI. 

Ah , ferma  ! 

ALFREDO. 

Egli  è . . . 

GUALTIERI. 

Ale  lasso  ! 


ALFREDO. 


Figlio 

r» 


Non  hommi  in  terra  ! 

GUALTIERI. 

Esser  non  può . . 


ALFREDO. 


Dell , pria 


Spento  mi  fossi’ 


GUALTIERI. 

All  padre,  io  nulla  chieggo 
Or  più!  T’intesi.  11  traditor,  tu  credi... 

Ala  ch’io  rncl  creda,  noi  sperare! 


* 


« 


ti 
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ALFREDO. 

(jllido  I 

Oli  ALTI  FRI. 

Or  (li'li , chi  vidi  ? 

SCENA  II. 

AI.FRF.DO,  GUALTIERI,  GRISELDA. 
GRISEIDA. 

()  padre,  in  le  tue  braccia... 
Padre,  la  tua  dolce  Grisl‘lda... 

ALFREDO. 

Al  cuore 

Vieni , o mia  speme , ultima  e cara  ! Oh  come 
La  tua  bellezza  giovanil  s’accrebbe 
Dacché  lasciasti  le  selvagge  mie 
Alpine  rupi!  Oh  come  il  tuo  soave 
Guardar  mi  desta  le  memorie  antiche 
Della  fida  tua  madre!  Oh,  genitore 
lo  di  te  sola  fossi!  Alto  martiro 
Troncami  i detti...  Deh,  Gualtieri,  vano 
Non  render  questo  mio  dolore  , acerbo 
Più  che  morte,  tu ’l  .sai. 

GRISELDA. 

» 

O mio  buon  padre  ! 
Una  stilla  di  lagrime  li  bagna 


0 


L’occliio  ! Di  donna  imbelle  è ’l  pianger  muto, 

In  altra  età  dicesti  a me.  Cadere 

f..e  tue  castella  un  dì  vedesti,  e pianto 

Sulle  rovine  non  spargesti.  Forse 

Ti  spi.lcqui  io,  forse?  Ti  spiacqui!...  La  vita 

t 

Darei  per  quel  tuo  piangere. 

GUALTIERI. 

Certezza 

Non  darmi,  Alfredo;  la  certezza  è morte. 

ALFREDO. 

Gualtier , rammenta  che  un  Iddio  qui  veglia 
Di  te  maggior;  passano  a lui  dinanzi 
Rapidamente  e plebe  e re.  Tremendo, 

Per  chi  non  veglia  sul  temuto  e dubbio 
Avvenir,  suol  farsi  il  destino.  Legge 
Impor  qui  puoi;  servir  alle  tue  leggi 
Primo  tu  devi,  e-la  virtude  c gli  usi 
Rispettar  primo.  Iddio,  costume  e legge 
Serbano  il  trono  ai  re.  Punisci;  impera 

corte  iniqua,  ove  il  signor  non  regna  (i). 


(1)  Parte. 
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SCENA  in. 

r.riAi.TiKRf , GiusF.i.ni. 

GRISFIDA  (l). 

Oh,  come  mesto  è ’l  padre  mio!  Gualtieri 
Mesto  è più  molto,  e più  men  duole.  Un’orma, 
Un  detto , un  cenno  muovere  non  (leggio 
Che  alTabbandon  lo  spinga.  In  cuor  profondo 
Forse  il  pensier  dell’abbandono  estremo 
Forse  gli  sta;  forse  il  dolor  d’Alfredo 
Nacque  dalla  fatai  certezza.  Oh,  Guido 
Qui  fosse!  I detti  io  non  ritrovo. 

(UJALTIERr. 

Guido 

Da!  cuor  strapparmi,  e non  saperlo  reo, 

E con  fatai  certezza  intera,  e solo 

Pel  sospettar  d’Alfredo!  Ah  ch’io  noi  posso! 

O Guido  mio  , dove  sei  tu  ? 

GRISELDA  (a). 

Felice 

Guido!  tu  l’ami!  Eppur  nel  cuor  ben  altro 
Amor  mi  sta,  ben  altro  amor  t’avesti 
Da  me  pur  sempre  , e ’l  sai. 

(1)  Da  si-  loulana. 

(2)  y4\xirÌHan(hsi  a Gualtieri. 
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GUVLTIF.ni. 

Tutto,  o Griselda, 
In  le,  si,  tutto  è verità;  la  dolce 
Età,  la  dolce  tua  sembianza,  il  guardo 
E la  favella  ; or  deh  ! Griselda,  dimmi, 

Guido  di  me,  spesso  ragiona?  Quale 
Del  tuo  Gualtier  ragiona,  e...  ma  pur  vano 
È’I  chieder  mio;  chi,  di  Griselda  innanzi,. 
Scoprir  l’odio  potrebbe? 

GRISELDA. 

Egli  quelTalma 
Tua  , d’ogni  alma  maggior  mi  disse.  Tuo 
Valor,  tua  possa , e ’l  generoso  oprare 
Narrò  ; s’altro  di  te  sepp’  io  nel  seno 

Profondo,  amor,  non  Guido,  il  disse.  Teco 

% 

Ridente  sorte  ebbi  pur  sempre;  e ’l  terzo 
Lustro,  nè  breve  età  fu  questa,  io  miro 
In  sul  fìnir,  senzii  aver  pianto  mai. 

Fuorché  bambina  in  sen  del  padre,  e sempre 
Io,  rultima  sua  speme,  il  pianto  mio 
Co’  paterni  suoi  baci  io  terger  vidi. 

D’un  lustro  appena  io  m’era,  e,  me  felice! 
Tu,  duce  invitto,  fra  le  canne  e l’alga 
D’una  capanna,  ch’io  rammento  ancora, 

Il  padre  mio  cercasti  ; io  l’oro  vidi , 

Vidi  le  gemme  in  sul  tuo  crine:  al  infò 


27 


SIO  — 


Un  fior  bastò  pur  sempre,  a te  dinanzi 
Ptirch’io  mi  fossi;  e tu,  senz’elmo  e senza 
Spada,  non  mio  signor,  ma  mio  soave, 

Mio  primo  amore  , di  fanciulla  ai  vezzi 
Sorridevi  ; e in  pensier  no , ma  nel  cuore 
Mi  sta  qual  tu  , soavemente  vólto 
A me,  dicevi,  oh,  se  amerai,  felice 
Chi  a tc  fia  caro!...  Or  tu  mel  sei,  ti  cerco 
Col  sol...  più  della  luce  agli  occhi  miei. 
Rapido  '1  nome  tuo  riede  sul  labbro. 

Si  cara  vita  ah  non  turbar  ! deh  prego  ! 

Nè  far  che  morte  a me  dolce  si  faccia  ; 

Viver  mi  lascia,  e slatti  meco! 

CD  ALTI  ERI. 

Quale 

Dubbio  fatai  ! Ah  ! il  fatai  dubbio  in  tuo 
Candido  cuor  non  nacque.  Or  chi  destollo 
Il  funesto  pensier  ? 

GRISELDA. 

Oh , sin  dalTombre  , 
Credi,  fuor  della  torre  uno  mi  venne 
Presagir  certo  della  sorte  ch’io 
Temo , ed  un  sordo  risuonò  lamento 
Che  di  torbida  luna  al  raggio  estremo... 

No,  noi  dirò...  non  giova,  e tu  pur,  forse 
Noi  crederesti. 
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Il  sonno  degli  spenti 
K ferreo  sonno , c ’l  presagir  mendace 
E come  l’aura  che  il  destò!  Deh  credi, 

Non  ai  sogni  del  volgo,  al  cuore.  Morte, 

Altro  da  te  sciormi  non  puote. 

ClllSELDA. 

Oh  dolce 

Destili , bramato  sempre  ! Io  morir  teco  ! 

Forse  m’è  cara  si  vita  ch’io  voglia 
Trarla  da  te  lontana  , ond’essa  grave 
Più  il’ogni  morte  a me  si  faccia  ? Cara 
Emuli  la  vita,  è ver,  fra  queste  mura; 

Qui  dove  seguo  tua  soave  voce 
Avidamente,  e fremito  di  gioia 
Immensa  e nuova  ogni  sospir  mi  desta  ; 

Qui,  dove  un  guardo,  che  nel  cuor  mi  scende 
Tra  mille  affetti  , ch’io  del  viver  tuo 
Parte  sono,  mi  dice,  oh,  per  te  caro 
Tutto  , ed  io  stessa  qui  mi  sembra  ! 

OL' ALTI  ERI. 

O amore  ! • 

Po.sseiile  amor  ! la  tua  favella , ch’arde 
L’anima  e la  consuma,  intendo,  e tutto 
.Scordar  mi  fanno  quelle  voci , ed  ogni 
Duol , ogni  affetto  che  d’amor  non  sia. 
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Sì  , tu  tirami.  Mia  sola  e mia  verace 
Felicità  stassi  nel  tuo  possente 
Sguardo,  che  lutto  obbliar  fammi,  e (l’Uso 
L’atroce  brando,  ed  il  temer  d’Alfredo, 

!•-  sin  di  Guido  il  fatai  nome. 

GRISELDA. 

Dunque , 

Non  v’è*  destili  che  me  infelice  possa  * 

Render  più  mai  ? Eternamente  mio 
Dunque  sarai  ? 

GUALTIERI. 

Sì,  (l’un  amor  io  t’amo, 

('.he  pari  in  terra  mai  non  ebbe.  Muti 
Il  terribil  destiiuj  , Ugo  s'appressi, 

E strugga , ed  arda  , (h1  un  sol  cor  non  lasci 
A imr  fedel , no  , questo  -cuor  mutarsi 
Per  te  non  pu()  ; gloria  , speranza  , pace , 
fulto  mi  sei  ; ricevi  il  voto  estremo 
Del  viver  mio,  clu?  il  viver  mio  ti  dono  n\ 

GRISEIUA. 

(jual  suoli  I 
(I)  S'oduno  le  Irovibc 
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SCENA  IV. 

GUALTIERI,  GRISELDA,  GUIDO. 

GUIDO. 

Signor , entro  il  castello  il  piede 
Pose  Rambaldo  tuo. 

GIULTIERI. 

• ’ • 

. Dal  ponte  antico 

Lento  Rambaldo  assai  discese.  Innanzi 
Tu  stesso  al  tuo  signor , figlio  d’Alfredo , 

Verrai  fra  poco  , e se  fratei  verace 
D’armi  mi  sei,  allor  saprallo  il  cuore  (i). 

SCENA  V. 

GUIDO  , GRISELDA. 

GUIDO. 

Criselda,  il  dubbio  ed  il  terror  di  Guido, 

E ’l  troppo  amarti  cli’egli  fea,  scopnsti  : 

Certo  ne  son  , ben  io  Gualticr  conosco  ; 

Egli  d’occulto  sdegno  arde,  e destarlo 
fu  sola,  incauta,  lo  potevi. 

GRISELDA. 

Credi , 

Non  io  son  rea  , non  ei  sdegnato  ; mesto 
Reii.si  d’Alfredo  il  ragionar  lo  rese. 

(I)  Patir.  « 


# 


— 914  — 


% 


r.uiDo. 

Che  sento  ! Alfredo  in  questa  reggia  ? 

GRISELDA. 

Forse 

I 

Al  sen  paterno  ei  non  ti  strinse? 

GUIDO. 

(Ahi  troppo 

Inaspettato  evento!)  Io  corro  al  padre, 

Tardi  ha  sempre  il  rivederlo  ; eppure 
Gran  cose  a te  narrar  dovrei.  Tu  ’l  vedi 
Che  più  (l’ogn’uoin  io  t’amo';  io  grandi  eventi 
Scopersi ... 

GRISELDA. 

Ah  dimmi?... 

t 

GUIDO. 

Vedi  arcana  porta 

Che  entro  alla  torre  scende;  al  sol  cadente 
Fa  ch’io  dinanzi  a questa  porta  il  suono 
Oda  del  tuo  soave  canto  ; al  suono 
Noto  verrò. 

GRISELDA. 

Deh , cada  tosto  il  sole  ! 
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PROSPERO  BALBO 

DAL  I7!)t  AL  I8i7. 

■‘r-iòic-’- 

I-F.TTEnA  I. 

> 

Torino,  il  3 scllrmbre  l'O-i. 

. t 

Molti  bellissimi  anzi  stupendi  tratti  rendono 
. i^omniamente  pregievoli  le  stanze  indirizzate  alla 
marchesa  d’Azeglio,  ma  a dirla  schiettamente  la 
seconda  metà  non  corrisponde  alla  prima  ; ha 
bisogno  di  lima  e sopnmiitto  di  spirito,  di  forza, 
di  condotta;  e in  somma  madamigella  Deodata 
sa  e può  fare  assai  meglio,  e la  prima  metà 
inerita  assolutamente  che  si  rifaccia  la  seconda, 
incominciando  dall’ottava 

Ah  ton  io  pur  tulle  fertili  riee. 

Il  merito  poetico  non  ha  nulla  che  fare  colla 
verità  del  caso,  e Tesser  per  noi  tornato  da  morte 
a vita  il  caro  Marchese  non  ci  farà  mai  leggere 
con  minor  gusto  i versi  scritti  per  la  supposta 


— JI8  - 

(li  lui  morte  da  inadain igeila  Deodatu  e dal  So- 
litario delle  Alpi.  Un_  leggiero  cangiamento  nel 
titolo  od  una  brevi.ssima  annotazione  sarà  sem- 
pre bastante  per  ogni  lettore  non  istrutto  del 
caso,  che  non  è stato  il  primo  di  taL  natura  a 
dar  occasione  di  belle  poesie,  le  quali  si  sono 
conservate  al  pari  d’ogni  altra  , perciò  non  si 
vede  la  necessità  di  aggiungere  altre  parti  al 
componimento.  Madamigella  potrebbe  in  vece 
celebrare  con  altro  canto  la  comune  letizia. 

In  margine  dell’originale  si  sono  fatte  al  so- 
lito alcune  annotazioni  , c massime  |)er  qualche 
errore  di  rima  proveniente  da  errore  di  orto- 
grafia. 

Madamigella  sentirà  senza  dubbio  con  qualche 
soddisfazione  che  finalmente  do|)o  mille  traversie 
si  è messo  mano  alla  stampa  della  raccolta  che 
già  era  in  pronto  due  anni  fa. 


Lettera  11. 


Di  villa,  il  19  settembre  1794. 

Ilo  provato  una  viva  e singoiar  coiflpiacenza , . 
gentilissima  mia  signora,  nel  veder  la  gitistizia 
che  altrove  si  è resa  al  vero  e distinto  suo  merito. 
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Di  queste  faccende  (l’Arcadia  io  sono  pochis- 
simo informato,  ma  sicuramente  la  risposta  non 
preme.  Meglio  sarà  per  certo  che  si  faccia  in 
Versi  onde  abbia  l’onore  d’essere  letta  in  gene- 
rale adunanza,  che  non  son  però  sì  frequenti. 
Converrà  per  altro  sapore  chi  sia  il  custode  at- 
tuale ( parendomi  che  sia  morto  il  Pizzi  ),  e^  i 
due  pastori  che  non  ricercati  hanno  fatto  la  pro- 
posta. A questi  e al  custode  sarà  bene  di  scri- 
vere quando  si  mandi  la  poesia  , che  torno  a 
dire  non  preme.  Mi  son  preso  memoria  de’ nomi 
pastorali  onde  procurarmi  tali  informazioni.  Ilo 
inteso  a dire  che  le  patenti  si  paghino  un  zec- 
chino , e perciò  la  carica  di  custode  sia  più 
lucrosa  di  varie  prelature.  Anche  su  questo 
punto  essenziale  saprò  col  tempo  renderla  in- 
formata, come  pure  se  la  dispensa  dal  noviziato, 
e rassegnamento  di  que’  bei  poderi  in  partibus 
si  debbano  pagare  separatamente.  Intanto,  mia 
signora,  seco  lei  ben  di  cuore  mi  rallegro  per- 
chè, sebben  queste  paiano  e siano  bazzecole  da 
non  mai  ricercarsi , mostrano  però  , quando 
giungono  inaspettate,  la  vera  stima  di  buoni 
'giudici,  i quali  meglio  ancora  che- non  colle 
patenti  l’hanno  assai  dimostrata  con  inserir  per 
intiero  la  sua  canzone  nell’accreditato  foglio 
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dAV Antologia.  Or  che  diranno  in  Roma,  anzi 
nell’Italia  tutta,  ni  comparire  di  tante  altre  sue 
poesie,  a parer  mio,  più  belle  ancora  di  quella 
unica  che  siasi  finora  stampata?  In  questi  giorni 
appunto  io  mi  sono  piacevolmente  occupato  nel 
rivedere  e rileggere  le  sue  canzoni  colle  terze 
ed  ottave  rime,  e cogli  sciolti.  Questa  prima  co- 
pia clic  ho  fatto  fare  non  è ancora  ben  a do- 
vere, ed  oltre  tutte  le  minuzie  che  vi  ho  cori 
retle , ha  bisogno  d’essere  ordinata  con  certo 
metodo;  Il  mio  copista  spero  che  potrà  mettervi 
la  mano  quanto  prima:  e subito  che  io  abbia 
l’esemplare  pulito,  mi  farò  un  pregio  di  comu- 
nicarle al  solito , qualunque  siano,  gli  scrupoli 
che  mi  sono  venuti.  Intanto  ho  già  dato  qual- 
che disposizione  per  la  stampa  provvedendo  la 
carta,  non  bellissima  com’esser  dovrebbe,  ma 
la  migliore  almeno  che  siasi  potuta  trovare  in 
(juantità  sufficiente  per  l’intera  edizione.  Mentre 
che  si  fa  ricerca  d’altra  più  rara  per  quel  pie-' 
ciol  numero  di  copie  , a cui  potrà  bastare  la 
scarsa  quantità  che  verrà  fatto  di  procurarsene. 
Avrei  voluto  che  il  libro  riuscisse  in  dodici , 
ma  non  parmi  di  trovare  in  Torino  caratteri 
assai  belli  e nuovi  ed  assai  minuti  per  questa 
forma,  onde  converrà  attenersi  all’ottavo,  giac- 
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cliè  in  un  tal  sesto  si  potr^  eseguire  un’edizione 
mezzanamente  bella  con  ampio  margine,  e con 
caratteri  quasi  affatto  nuovi  di  Didot  che  hanno 
servito  per  la  mia  raccolta.  In  somma  le  cose 
sono  disposte  in  modo  che  non  avremo  a te- 
mere i ritardi  , che  quella  mia  sgraziatissima 
raccolta  ha  dovuto  soffrire.  Essa  iìnalmente  è 
terminata  quanto  alla  stampa,  ma  le  operazioni 
che  debbono  ancor  farsi  perchè  riesca  d’aspetto 
più  tollerabile,  esigono  ancor  qualche  tempo.  È 
giunta  tardi  la  nuova  poesia  ch’ella  mi  ha  fa- 
vorito, anzi  per  convenienze  tipografiche  mi  è 
convenuto  tralasciare  uno  dei  quattro  sonetti, 
e dovendo  fare  questa  esclusione,  ho  condan- 
nato il  più  antico.  Mi  sono  preso  questo  arbitrio 
a sua  insaputa  per  non  perdere  tempo  attesa  la 
di  lei  assenza,  siccome  pure  mi  son  fatto  lecito 
di  fare  ancora  alcune  correzioncelle  all’anacreon- 
tica. Ora  in  proposito  dell’ultima  poesia  invia- 
tami io  debbo. chiederle  mille  e mille  scuse  del 
non  averle  prima  d’ora  risposto,  lo  credeva  di 
poterlo  fare  ben  presto,  e più  compitamente  a 
voce,  essendomi  stato  detto  ch’ella  dovea  quanto 
prima  ritornare  in  città.  Stassera  o domattina  mi 
ci  debbo  recar  io  per  la  mia  guardia  di  domani 
c posdomani,  ma  probabilmente  non  restandomi 


tempo,  prima  o dopo  della  guardia,  di  riverirla, 
non  ho  voluto  intanto  ommettere  di.  compire 
subitamente  al  mio  dovere. 

La  prego  di  farmi  servitore  umilissimo  del  si- 
gnor Conte  e della  signora  Contessa,  e d’essere 
ben  persuasa  che  ninno  meglio  di  me  conosce 
e pregia  non  solamente  i suoi  meriti  poetici , 
ma  tutti  gli  altri  ancora  più  pregevoli  eziandio. 
Con  questi  sinceri  ed  iirviolabili  sensi  me  le 
protesto  cc. 


Letter.\  III. 

ni  villa,  il  27  novembre  1795. 

Brava,  bravissima  al  solito,  e quasi  starei  per 
dire  più  del  solito.  La  canzone  proemiale,  i so- 
netti, il  poemetto,  tutto  mi  ha  rapito.  Ho  detto 
e sostenuto  che  la  dedica  non  era  necessaria, 
ma  quando  una  cosa  è bella,  e bella  veramente, 
non  si  guarda  se  sia  necessaria.  Farò  il  mio  con- 
sueto mestier  di  censore,  ma  non  ancora  per 
oggi  intorno  a questi  nuovi  componimenti , per- 
chè mi  è forza  di  lasciar  passare  e raffreddare 
alquanto  quel  primo  entusiasmo , che  i bellis- 
simi di  lei  versi  hanno  virtù  di  accendere. 


Il  bello  si  sente  a primo  aspetto,  i nei  con- 
viene cercarli  col  microscopio.  Le  trasmetto 
adunque  le  prime  canzoni  colle  mie  noterclle, 
riservandomi  di  mandarle  similmente  di  inano 
in  mano  le  altre  poesie.  Ella  si  armi  di  pazienza, 
che  ne  avrà  gran  bisogno  per  darmi  retta. 


Lfttf.ra  IV. 


Torino,  il  18  agosto  I79G. 

Come  mai  esprimere  con  parole  quanto  io 
sia  sensibile  e riconoscente  alle  tante  prove  ve- 
ramente cordiali  di  bontà,  di  gentilezza,  di  ami- 
cizia , che  da  lei  e da  tutta  la  sua  casa  ricevo  in 
questi  gloriosi,  se  vuole,  ma  più  penosi  mo- 
menti dell’agitata  mia  vita?  In  verità  non  posso 
accettar  di  buon  animo  le  sue  graziosissime  con- 
gratulazioni, se  non  in  quanto  ella  appunto  mi 
assicura  che  neppur  di  buon  animo  ha  corag- 
gio di  farle,  e di  questo  suo  sentimento  le  .sono 
e sarollc  eternamente  grato  più  assai , che  di 
ogni  altra  sebben  cortese  e generosa  dimostra- 
zione a mio  riguardo  usata.  Non  parlo  della 
somma  difficoltà  dell’incarico  che  mi  viene  ap- 
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poggiato  sommamente  onorevole  percliè  som- 
mamente diffìcile  : non  l’avrei  desiderato  mai 
per  la  poca  o ninna  speranza  che  mi  riesca 
bene:*ma  poiché  contro  ogni  mia  aspettazione 
mi  è stato  imposto,  saprei  forse  portarlo  con 
buon  volere  se  non  certamente  con  abilità  ba- 
stante all’uopo  : ma  ciò  che  sopra  ogni  altra 
cosa  mi  affligge  e mi  accuora,  si  è il  sacrifizio 
de’  miei  più  cari  affetti  e de’  miei  più  preziosi 
interessi , nè  posso  avere  altra  consolazione 
fuorché  quella  d’aver  ceduto  solamente  al  do- 
»,vere  di  suddito,  dopo  aver  tentato  ogni  mezzo 
per  evitare  l’assoluto  comando  del  Sovrano. 

L;i  mia  partenza  non  seguirà  .ancora  sì  presto, 
e prima  di  tutto  si  aspetta  la  risposta  del  Diret- 
torio, tanto  più  che  già  vi  sono  parecchi  esempi 
di  ministri  rifiutati  o rimandati.  Subito  che  tal 
risposta  sia  giunta,  non  mancherò  d’avvisarnela, 
poiché  Ella  lo  vuole.  Intanto  debbo  dirle  che 
senza  mia  colpa  non  è ancora  terminata  affatto 
la  stampa  , mà  già  incominciata  l’operazione 
della  legatura',  la  quale  verrà  a costare  ( per 
darle  anche  questa  notizia  ch’ella  mi  chiede  ) 
circa  200  lire  oltre  alle  copie  pel  Papa  c per 
la  Czarina.  Quanto  alle  l>elle  canzoni  per  questi 
due  sovrani  le  comunicherò  le  mie  osservazioni. 


» 
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Bellissime  poi  sono  , prescindendo  dall’  argo- 
mento, quelle  che  si  è compiaciuta  di  scrivere  a 
mio  riguardo:  nè  io  posso  ringraziamela  bastan- 
temente. Quello  di  che  mi  resta  «a  pregarla  con 
tutto  il  fei’vore,  si  è d’impegnarsi  meco  a non 
pubblicare  mai  nulla,  nè  in  stampa  nè  per  co- 
pie manoscritte,  divolgate  nel  pubblico,  senza 
favorirmene  prima  per  continuarmi  l’incarico  di 
revisore  e censore  de’  suoi  versi,  poiché  ogni 
autore  e particolarmente  ogni  poeta , e tanto 
più  quanto  è più  grande,  e tanto  più  quando 

è sì  giovane,  ha  bisogno  d’un  amico  e servidore,  »* 

* • 

di  questa  fatta:  ed  io  pretendo  tenermi  in  pos--'  * 
sesso  dell’ impiegp?  finora  esercitato  almeno  fìn- 
tanto  ch’ella  trovi  altro  soggetto  più  degno.  La 
pretensione  forse  le  parrà  strana  : ma  rifletta 
di  grazia  che  quando  la  corrispondenza  sarà  ri- 
stabilita, questa  grazia  eh’ io  le  chiedo  non  por- 
terà il  ritardo  che  d’una  quindicina  di  giorni; 
e qual  è forbitissimo  componimento  che  non 
debba  per  più  breve  spazio  di  tempo  lasciarsi 
riposare  alquanto,  se  Orazio  voleva  che  si  aspet- 
tasse nove  anni?  A Parigi  poi,'  in  caso  ch’ella  lo 
stimasse  si  potrebbe  col  tempo  stampare  o le 
tragedie  o il  secondo  volume. 

Mille  ossequi!  e ringraziamenti  senza  fine  alla 

49 


» 


I 


Digitized  byGoogle 


* 


( 

# 


— 586  - 

signora  sua  madre^ senza  scordare  l’abate (i)  che 

ben  vorrei  prendesse  il  mio  posto  nel  collegio. 

% 

Colia  più  alta  stima  me  le  protesto  quale  le 
sono  è sarò  sempre  ec. 

f 

* 

Lfttera  V. 


Parigi  59  gennaio  1797. 

Alla  seconda  sua  lettera  che  ho  ricevuto  ul- 
timamente non  ho  stimato  di  rispondere  per  la 
posta,  strada  troppo  lenta  ed  incerta,  e nel- 
l’occasione  straordinaria  che  ho  avuto  ieri,  mi 
è mancato  il  tempo:  la  prego  adunque  di  scu- 
sare r involontario  ritardo.  E seco  lei  e meco 
stesso  mi  rallegro  di-  cuore  dell’  incontro  che 
trovano  i suoi  versi,  che  non  può  essere  su- 
periore al  merito.  Mi  compiaccio  pure  moltis- 
simo della  ristampa  cosi  prontamente  intrapresa. 
I sonetti  da  me  proposti  per  li  cambiamenti  che 
si  son  fatti  alla  prima  edizione,  parmi  che  pos- 
sano benissimo  collocarsi  onorevolmente  nella 
seconda. 

n)  S.  E.  n Cav.  cesare  Sal(iz7.n  fratello  della  Contessa 
niodata,  che  giovanissimo  vesti  l’abito  chirrirale. 


# 
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Nel  poemetto  in  morte  del  Balbis,  non  so  se 

10  m’inganni,  ma  mi  sembra,  che  vi  fosse  qual- 
che tratto , di  cui  non  posso  rissovvenirmi  de- 
gpo  di  correzione.  Scusi  l’ardire , ma  se  ella 
stampa  altre  cose  non  vedute  ancora  , parmi 
che  sarà  ben  fatto  di  prèndere  consiglio  dal-’ 
l’abate  di  Caluso,  uomo  in  cui  concorrono  pie- 
namente le  qualità  necessarie  a quest’uopo. 

Nel  poema  della  morte  di  Agamennone  ivi 
è sfuggito,  non  so  come,  di  farle  cenno  di  una 
osservazione  fatta  dal  sig.  Abate  su  quel  verso  : 

11  padre  ohimè  d’ Ifigenia,  d'Oreste:  Tesser  padre 
d’ Ifigenia  da  lui  stesso  sagrificata  non  era  mo- 
tivo che  potesse  ritener  la  madre  dall’odio  ec. 
La  canzone  della  Fantastici,  per  dirle  il  vero, 
non  parmi  che  possa  stare  in  vicinanza  delle 
sue  , e parrebbe  quasi  malizia  il  collocarla  in 
quel  sito,  oltreché  lo  stampare  le  lodi  d’autor  vi- 
vente in  edizione  fatta  sotto  i suoi  occhi,è  usanza 
a parer  mio,  non  degna  d’imitazione.  — Le  due 
piccole  correzioni  al  poema  in  morte  d’Enri- 
chetta  parmi  che  sieno  convenienti. — Belli  al 
solito  ho  trovati  i due  sonetti  alla  novella  Cza- 
rina, ed  i due  pure  a me  indirizzati  con  sensi 
così  gentili , che  esigono  tutta  la  mia  ricono- 
scenza.— S’ella  potesse  avere  il  giornale  di  Na- 
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poli  ed  altri,  dove" si  è parlato  della  mia  rac- 
colta, mi  farebbe  gran  favore  a mandarmeli.  — 

Al  sonetto  finale  verso  o,  in  vece  di  Ma  come, 

* V 

metterci  Or  come. Nel  sonetto  a Temira  pre- 
ferisco senza  dubbio  là  lezione  prima  ; ytrdir 
che  dice,  a quella  Ardir  che  certo.  Anche  que- 
sto sonetto  è bellissimo.  — .S’ella  potesse  ancor 
favorirmi  di  se!  Copie  della  prima  edizione,  sa- 
rebbero qui  ben  impiegate:  se  rio,  supplirà  la 
seconda.  Savioli,  a cui  ne  ho  regalato*  una  , ap- 
plaudisce anclfegli  cogli  altri.  — Li  mando  copia 
<l’un  articolo  di  lettera  che  ricevo  dal  Solitario. 

— La  nota  per  la  vergine  Teba  è veramente 
necessaria  : osservai  che  figlia  non  si  dice  in 
senso  di  zitella.  — L’iscrizione  panni  che  debba 
stare  come  nella  prima  edizione.  — Forse  cohie 
buon  servidore  del  signor  Conte  dovrei  ralle- 
grarmi del  cangiamento , ma  come  buon  pie- 
montese c buon  suddito  di  S.  M.,  non  posso  , 
a meno  di  dolermene  moltissimo.  — Lagrangè 
che  ho  conosciuto  con  somma  soddisfazione  , 
e che  in  grazia  delia  commendatizia  dei  signor  , 
Conte  mi  ha  favorito  assai , si  trova  ora  al- 
quanto incomodato , ed  occupato  nella  com- 
posizione e nella  stampa  di  una  sua  operetta  : 
m’incarica  di  salutare  c 'riverire  distintamente 
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il  signor  Conte.  Egli  non  Ita  figliuoli,  ina  una 
bella  e giovane  moglie;  fa  vita  tranquilla,  ed 
è rispettato  ed  amato  da  tutti  , cosa  più  rara 
ancor  qui,  che  altrove.  — Scusi  la  fretta  somma 
con  cui  scrivo,  riverisca  in  mio  nome  il  signor 
Conte  e la  signora  Contessa  insieme  coll’avola 
e la  zia:  mi  continui  i riscontri  dell’applauso 
che  trovano  i suoi  versi;  mi  favorisca  sempre 
delle  nuove  sue  ^composizioni , e soprattutto  si 
conservi  in  buona  salute,  e mi  creda  quale  me 
le  professo  di  vero  cuore  e con  ossequiosa  stima. 

• . « < 

ARTICOLO  DI  1.ETTERA' 

DEL  SlU.  IMBIUGIO  VIaLE  A tl.  K II.  COSTE  BALBO 

Ambasciatore  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  , 
presso  la  Repubblica  francete.  • * 

Gono\.T,  il  31  dicembre  1790. 

Vo  debitore  da  gran  tempo  verso  dell’ E.  V. 
d’un  sincero  l'ingrazia  mento  per  un  bellissimo 
volume  di  poesie  per  di  lei  parte  trasmessemi 
dai_  signori  Ferreri  di  Torino.  Io  ho  trovata  bel- 
lissima l’edizione  , e degna  di  Bodoni , e bel- 
lissimi nel  tempo  medesimo  i versi  della  mira- 
bile damigella  Saluzzo.’  Nel  tempo  appunto  che 
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li avevo  tra  mani,  mi  venne  fatto  di  leggere 
varie  poesie  pure  della  Fantastici,  c debbo  con- 
fessare , che  sia  per  robustraza  di  stile , sia  per 
vivezza  d’immagini,  e una  certa  indefinibile 
originalità,  ho  riconosciuti  di  gran  lunga  supe- 
riori quelli  della  stimabile  poetessa  piemontese, 
che  può  facilmente  ecclissare  e le  Colonne  e 
le  Grismondi. 

Debbo  poi  mortificatissimo  chiedere  all’ E.  V. 
mille  scuse  , se  si  tardi  ho  soddisfatto  ad  un  si 
stretto  debito,  ma  e la  di  lei  partenza  da  Torino 
primieramente  , ed  una  grave  malattia  quindi 
d’un  mio  zio  mi  distolsero  d’adempire  puntual- 
mente un  ilovere  per  me  cosi  sacro. 

Degnisi  pertanto  di  avermi  per  iscusato  della  . 
colpa  non  totalmente  volontaria. 

V 

LrTTF.KV  VI. 

I*arigi,  il  16  marzo  1797. 

Le  rimando  la  poesia  che  ho  letta  con  pia- 
cere, ed  a cui  secondo  l’uso  ho  fatto  qualche 
, noterella;  la  invenzione  e la  composizione  per 
vero  dire  parmi  difettosa  per  la  soverchia  ri- 
dondanza di  fantasia  forse  troppo  capricciosa  e 
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sregolata,  c qua  e là  saltellante  senza  legge  e 
senza  misura.  Bel  difetto  in  vero  è il  suo  , e 
troppo  duro  giudizio  ,è  il  mio;  ma  parmi  tut- 
tavia che  gli  ultimi  di  lei  componimenti  pec- 
chino quasi  sempre  a questo  modo,  e che  di- 
venti questa  una  maniera  di  stile  disusata  e 
strana.  Chiarezza,  semplicità  e lindura  sono  i 
pregi  di  tante  sue  poesie,  ed  esser  dovrebbero 
di  tutte.  Perdoni  la  mia  arditezza , ma  qualche 
volta  un  semplice  dilettante  può  dar  consiglio 
ad  un  maestro.  Ella  poi  in  si  fresca  età  ha  già 
fatto  un  numero  si  grande  di  sceltissime  poe- 
sie , che  non  potrà  mai  esser  troppa  la  ritrosia 
e la  lentezza  in  farne  delle  nuove.  Gran  peso  è 
, quello  di  una  grande  celebrità:  la  sua  è salita 
a si  alto  grado  che  1^  conviene  di  essere  som- 
mamente guardinga  onde  non  abbia  a scapitare, 
e bisogna  divolgar  de’  suoi  versi  sol  tanto  che 
basti  a mostrare  che  vive  e vivrà  molti  lustri 
in  lei  quell’estro  rarissimo,  che  con  prodigio 
cosi  singolare  l’ ha  innalzata  di  primo  volo  ai 
più  alti  seggi  del  nostro  Parnaso.  Politica  è 
questa  ch’io  le  vo  consigliando  : mi  perdoni  di 
grazia,  se  tento  d’innestare  il  mio  nuovo  me- 
stiere di  politico  all’antico  di  letterato. 

Eccole  un  dramma  che  ha  avuto  qui  qualche 
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incontro,  sebbene  la  poesia  ne  sia  debolissima. 
L’argomento  mi  è parato  si  bello  che  ho  preso 
risoluzione  di  mandarle  il  libro.  Fors’ella  vorrà 
trarne  proGtto,  e comporne  una  nuova  specie 
di  azione  teatrale  (o  almeno^  se  non  nuova,  poco 
usata);  con  pochissimo  recitativo  e molto  canto, 
e con  alcune  canzonette  in  bocca  d’Anacreonte, 
tratte  dall’originale  del  poeta  greco,  del  quale 
il  francese  non  ha  saputo  valersi.  Veda  la  cri- 
tica giudiziosa  che  ne  ha  dato  il  Magazzino 
enciclopedico  da  me  mandato  all’Accademia. 

La  prego  di  tener  viva  la  memoria  di  me  nel- 
l’animo de’  suoi  genitori.  Ragiono  sovente  del 
signor  Conte  che  ha  qui  fama  uguale  al  merito, 
e ne  ragiono  soprattutto  col  buon  La-Grange, 
che  ogni  volta  si  pente  di  non  avergli  scritto'^ 
e non  trova  mai  tempo  di  scrivere  a veruna 
persona  del  mondo , ma  gli  è sempre  buon 
amico,  e a me  dà  prove  deH’amicizia  che  ha 
per  lui.  Anche  Guiton  si  propone  di  scrivere 
e non  iscrive  mai.  Lo  stejjso  accade  a questi 
altri  dotti , che  hanno  da  me  ricevute  lettere 
de’ loro  corrispondenti  in  Torino.  E veramente 
il  tempo  è qui  più  prezioso  che  altrove.  Io  sono 
sopracarico  e veramente  oppresso  di  affari,  di 
noia,  di  faccende,  di  disturbi,  sicché  non  re- 
spiro, ed  altro  non  desidero  che  di  rimpatriare. 


Rochon  è in  Brest.  Box  d’Antin  è in  Parigi, 
ina  vive  cotanto  ignoto  che  non  ho  potuto  an- 
cora scoprirne  la  dimora. 

L’abate  Fortis  è in  Parigi,  e sta  in  pensione 
con  una  giovane  donna , bravissima  matema- 
tica, scolara  di  Perny.  Ho  conosciuto  pure  l’a- 
stronoma  nipote  di  Lalande:  e contro  ogni  mia 
aspettazione  ho  conosciuto  la  brava  poetessa 
madama  Du-Boccage  vecchia  decrepita  , altre 
volte  ricca  ed  ora  ridotta  a ricevere  senza  altrp 
lume  che  rpiello  del  cammino. 


I.rrmiA  VII. 

• » • 

l'ariui,  il  IO  aprilo  ITOT. 

Ho  ricevuto  soltanto  a questi  ultimi  giorni 
un’antica  lettera  sua  de’  27  febbraio,  ed  ho  ri- 
cevuto pur  anche  i sei  esemplari  della  prima 
edizione:  ne  la  ringrazio  vivamente,  e l’assicuro 
che  ne  farò  buon  uso.  Gli  applausi  singolaris- 
simi che  riscuotono  in  pati*ia  e fuori  le  belle 
sue  poesie,  non  mi  sorprendono  punto,  ma  mi 
fanno  un  piacere  ben  grande,  in  cui  confesso 
che  ha  parte  un  po’ d’amor  proprio,  poiché  mi 
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compiaccio  d’essere  stato  de’ primi  a confor- 
tarla c farle  animo  a battere  coraggiosamente 
l’ intrapresa  carriera.  Or  che  la  sua  celebrità  c 
giunta  meritamente  a si  alto  grado,  che  appena 
può  salir  più  oltre,  convien  guardarsi  diligen- 
temente di  farle  torto:  le  cose  mediocri  od  an- 
che solamente  buone  non  sono  più  degne  di 
lei  , e le  poesie  manoscritte  uscite  dalla  sua 
penna  saranno  ora  sempre  in  grandissimo  pe- 
ricolo d’essere  stampate  anche  ad  insaputa  di 
lei  ; onde  bisogna  lavorare  per  sè  e non  per 
altri,  od  almeno  non  dar  fuori  un  verso,  per 
così  dire,  che  non  sia  pensato  e pulito.  La  rin- 
grazio delle  lettere  e degli  articoli  di  giornali  e 
delle  poesie  a lode  di  lei  composte , e da  lei 
comunicatemi:  e la  prego  di  continuare  e te-‘ 
neriiii  informato  di  tutto  ciò  che  la  riguarda, 
belli  sono  i suoi  sonetti  a Temira:  non  iìu  fi- 
nisce: In  cuor  ni  inspira  Ardir  che  cario  cc. 
Direi  : E ardir  ni  inspira  (Aie  cerio  un  nome 
eternamente  \m'e.  Nell’altro:  Cos'è  per  Che  cos'è 
non  è ammesso  dai  maestri  di  lingua.  Si  può 
dire  in  vece  forse  con  assai  più  grazia.  Che  cosa 

. ' è mai  la  nuvoletta?  un  lieve  vapor  che'l  caldo 

« 

sol  cc. 

Non  ho  cuore  di  scrivere  più  a lungo  poiché 
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ricevo  la  tristissima  nuova  della  morte  della  de- 
gna sua  amica,  nè  posso  dirle  quanto  ne  sono 
attristato  e dolente,  non  ignava  mali  ec.  Oh 
quante  sventure  e pubbliche  e private  d’ogni 
sorta  ! 


LhrrrKHA  Vili. 

•* 

Parigi,  il  2 nuveiubrc  1797. 

ieri  l’altro  ho  ricevuto  una  lettera  sua  del  . 
mese  d’ottobre  senza  data  di  giorno  , con  al- 
cune sue  poesie  e co’  due  programmi  di  Bolo* 

. gna  e di,  Pisa.  Non  vedo  che  ci  sia  inconveniente 
nello  inserire  il  poemetto  indirizzato  alla  Fan- 
tastici in  una  raccolta  dove  questa  non  ha  parte, 
ciò  non  volendo  dire  , che  altronde  non  meriti 
onore  e lode.  Non  conosco  nemmeno  di  nome 
la  contessa  Cicci.  1 sonetti  ch’ella  ha  favorjto 
comunicarmi,  e che  rimando  al  solito  trascritti 
con  qualche  colpo  di  lima,  panni  che  si  po.s-  . . 
sano  stampare.  Stupendi  a mio  senso  sono  quelli 
in  morte  deU’amica  e soprattutto  il  primo.  Nel 
sonetto:  Oh  sogno  ^ che  però  è hello  assai,  ho 
qualche  difficoltà  per  quella  Stagione  che  avviva 
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sul  letto,  e bacia  in  fronte  ec. , il  che  tutto  non 
è proprio  di  stagione. 

L’anno  poetico,  e tutto  ciò  ch’ella  vorrà  man- 
darmi profittando  di  qualche  occasione,  mi  sarà 
di  sommo  piacere,  come  pure  le  lettere  e gior- 
nali che  la  riguardano. 

Non  c’è  dubbio  e glielo  dico  ben  sincera- 
mente, che  basta  il  giudizio  dell’abate  di  Caluso, 
uomo  di  gusto  severo,  e per  ogni  riguardo  si- 
curo. Ma  non  vorrei  che  ciò  mi  togliesse  l’offi- 
cio che  mi  son  guadagnato  col  mio  buon  volere 
di  correttor  di  virgole  e di  punti  nelle  sue  poe- 
sie , il  che  mi  procura  il  vantaggio  d’essere  dei 
primi  ad  ammirarle. 

Non  darei  le  stesse  poesie  inedite  a tutti  e 
due  i raccoglitori;  ma  le  distribuirei  fra  l’uno 
e l’altro.  Quanto  alle  già  stampate  ognuno  n’è 
padrone.  La  tragedia  non  panni  che  stia  bene  in 
raccolte  di  questa  fatta.  Ne  farò  nuovo  esame 
il  primo  giorno  eh’  io  abbia  tre  ore  di  tempo , 
il  che  pur  troppo  mi  arriva  assai  di  rado. 


« 
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il  30  dicembre  1797. 

Tardi  rispondo  alle  sue  lettere  di  novembre  : 
ella  ne  incolpi  non  tanto  le  mie  occupazioni, 
che  pur  son  molte  e gravi , quanto  il  genere 
di  vita  che  qui  mi  convien  menare,  e che  fa 
perdere  in  non  far  bulla  un  tempo  prezio- 
sissimo. Del  rimanente  ella  si  assicuri , che  la 
mia  stima,  e mi  permetta  di  dirlo,  il  mio  rive- 
rente affetto  per  lei  non  hanno  scemato  punto 
e non  scemeranno  mai , come  non  scema , anzi 
per  lontananza  si  accresce  il  gusto  che  mi  re- 
cano sempre  le  sue  poesie.  L’anacreontica , Oh 
nata  al  canto,  a Clotilde  Tambroni,  panni  che, 
occorrendo , si  possa  stampare , e così  pure 
l’ottava  d’indirizzo  a Temira  d’un  esemplare 
della  raccolta  fossanese,  e il  freschissimo  scherzo. 
Piange  Valba  rugiadosa  , ed  i due  a Nice  c 

a Tirsi  ( nel  primo  del  quale  fila  per  filo  era 

• • * 

errore,  e l’ho  corretto);  e quello.  Entro  stilla 
rugiadosa,  sebbene  l’invenzione  sia  un  poco 
strana  per  la  sua  troppo  microscopica  tenuità , 
difetto  che  incontrasi  del  pari  in  molte  di  que- 
ste poesie,  bellissimo  poi  è il  sonetto,  O rondi- 
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ueìla:  pareaini  solo  che  il  quarto  verso  lo  gua- 
stasse , ed  ho  avuto  l'ardire  di  mutarlo.  Più 
bello  ancora  e ben  degno  di  star  cogli  altri 
dello  stesso  argomento,  è quello,  Dovè  quel 
caro , quel  soave  pianto.  Ilo  fatto  qualche  cor- 
rezione a quello.  Questo  nido  gentil  ; picciol 
j)er  picciola  c errore,  bravi  due  volte  riposa 
in  cima.  Ho  fatto  pure  qua  e là  nelle  altre 
poesie  qualche  piccola  correzione  : salisca  p.  e. 
invece  di  salga  è errore  (i).  Ma  qualche  volta 
non  ho  saputo  correggere,  come  nello  scherzo 
l ento  crudo,  mure  , che  non  può  stare  per 
mura  : nello  stesso  jivea  ed  ammicca  mi  pa- 
iono troppo  bassi.  Bella  veramente  è la  can- 
zone per  le  nozze  di  Napoli.  Ho  cambiato  il 
vei’so  Cli'ei  fu,  ch'ei  fu  che  la  fe’,  perchè  lo 
scontro  di  tanti  monossillabi,  di  tanti  che  gli 
dava  un  suono  ingrato.  Ho  tolto  in  un  luogo 


(I)  rare  dio  la  ragiono  stia  dal  canto  dcll'Autrico , e dio 
il  ronsorc abliia  dinionticato,  scrivendo  in  fretta,  i due  eseni|ii 
di  Francesca  Jacopone  recati  dalla  Crusca  - ,/  te  spaio  di- 
trito,  Salisca  cunicmplanda  - Attor  mi  locciriie  come  alta 
saliico;  ed  il  verso  dell’Arioslo,  [Furioso,  VI,  33)  Altri  su- 
lisce  ad  un  centauro  in  groppa.  Vedi  allri  esempi  recali  ilal 
Mastrofini , Teoria  dei  t erbi  anomali. 
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cerio  perchè  troppo  soventi  s’ incontra  nelle 
sue  poesie.  Pieno  eli  stupendissime  bellezze , 
ma  forse  non  senza  qualche  stranezza  d’inven- 
zione, panni  che  sia  il  poemetto  agli  Accade- 
mici fossancsi,  che  però  può  stamparsi  con  le 
piccole  correzioni  che  vi  ho  fatte. 


l,r.Tnn.v  X. 


V rarigi,  il  IG  febbraio  1*98. 

Doj)o  le  lettere  sue  di  novembre  non  ne  ho 
più  ricevuta  alcuna  fino  a quella  de’  ag  gennaio 
ch’ebbi  solo  ier  l’altro.  .A  quelle  di  novembre 
risposi  un  po’ tardi , credo  in  dicembre,  e temo 
che  il  piego  abbia  tardato  assai,  ma  son  sicuro 
che  pur  finalmente  sarà  giunto , o giungerà 
cpianto  prima  ; ed  ella  vi  troverà  tutto  ciò 
che  desidera.  La  canzone , Quel  Dio  che  im- 
menso, ed  il  sonetto  Dal  sen  d'eternità  poeti- 
camente si  possono  senza  dubbio  stampare , 
politicamente  credo  che  assai  meno  il  possano 
ora,  che  non  quando  furono  composti. 

Fecole  alcuni  miei  versi , che  si  risentono 

T 

forse  dell' essere  scritti  a cinquecento  miglia 
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(l’Italia.  Oraiule  ardire  è il  mio  di  mandarli  ad 
lina  maestra  par  sua.  Ma  la  sua  amicizia  mel 
perdoni,  yon  ho  potuto  resistere  al  piacere  di 
tradurre  alcuni  pensieri  che  mi  sono  paniti  bel- 
lissimi , e non  posso  resistere  alla  voglia  di 
mandarle  versi  italiani  scritti  in  Parigi. 

. ..//</  lu  snl^  tu  reni  pianto, 
par  or  nato,  o fanàuHino , 

Afrntrr  offnuno  a te  d'acranto 
Unule  grazie  al  buon  desthut. 
thh!  fa  *1,  r/ir  tiuando  morir 
T'a\rà  w;i  d\  da  ognun  dù'isn, 

(Jgnun  pianga  la  (un  sorte, 

P tu  sol,  tu  sciolga  il  riso 


I.rnTiu  XI. 

rirciD’.r,  il  l.’i  ollolirc  1709. 

•Ieri  ho  ricevuto  il  dolcissimo  suo  foglio,  e 
ieri  sera  in  casa  Fantastici,  prima  e dopo  dei 
bellissimi  canti  estemporanei  della  madre  e 
della  figlia  , non  si  fece  quasi  altro  che  parlare 
di  Diodata.  Sento  con  molto  piacere  l’annunzio 
di  una  nuova  edizione  de’  suoi  versi  : gl’inediti 
che  si  trovarono  in  mie  mani  a Parigi,  furono 
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<la  me  gelosamente  serbali  .fra  le  cose  mie  più 
preziose,  e spero  die  fra  poco  arriveranno  in 
Torino.  Quelli  che  or  ella  mi  annunzia , temo 
che  più  non  mi  troveranno  in  Firenze  : io  dovea 
già  partirne  stamane,  ma  qualche  affare  indi- 
spensabile mi  trattiene  ancora  alcuni  giorni  : la 
prego  di  farne  avvertire  mio  cognato,  cui  non 
ho  più  tempo  di  scrivere  quest’oggi.  Io  non  so 
se  ella  sappia  che  il  Cav.  di  Priocca  si  è stabilito 
in  Pisa:  conoscendo  la  sua  ammirazione  per  lei, 
non  dubito  che  ben  volentieri  s’incaricherebbe 
di  vegliare  sopra  l’edizione.  • . s 

Il  mio  lungo  silenzio,  signora  Contessa  ama- 
bilissima , non  è stato  punto  volontario.  Ella  non 
dubiti , che  i miei  sentimenti  non  hanno  cam- 
biato mai.  Molte  cose  vorrei  qui  dire,  ma  parte 
il  corriere;  non  voglio  tuttavia  lasciarlo  partire 

senza  dirle  almeno  che  mia  moglie,  iìifor^iata 

« ♦ 

da  me  delle  di  lei  qualità-,  è sensibilissima  ol- 
tremodo alla  sua  gentilezza 


V 
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' L^iTEii*  \ir. 

Firenze,  il  S3  novcniliro  1801. 

Non  gi;'i  per  occasione  particolare  come  ini 
veniva  annunziato,  ma  dalla  posta  e molto  tardi 
ho  ricevuto  il  piego  che  a lei  è piaciuto  indiriz- 
zarmi il  5 del  passato  ottobre,  e nel  quale  ho 
trovato  oltre  al  primo  Canto  deH’/y7</;ù< , una 
prosa  letta  neH’accademia  degli  Unanimi,  e non 
già  il  sonetto  del  Bettinelli  pure  annunziatomi, 
che  per  ogni  titolo  a me  sarebbe  stato  carissimo. 
Ripeto  poi  anche  che  un  piego,  pur  annunziato 
da  molli  mesi  siccome  rimesso  al  Venturi  mo- 
danese,  non  mi  è mai  pervenuto.  Rispondo  in- 
tanto colla  speranza  di  un’occasione  : se  questa 
poi  non  si  presenta  , la  lettera  anderà  per  la 
posta. 

A parer  mio  questo  primo  canto  ha  bisogno 
ancor  di  lima  ; io  penso  altresì  che  lo  merita 
questo  lavoro  , siccome  veramente  bello  e poe- 
tico e sublime.  Solamente  bramerei  che  codeste 
siffatte  visioni , forse  un  po’  troppo  nelle  sue 
produzioni  familiari,  non  si  ripetessero  poi  so- 
verchiamente nel  coreo  del  poema.  La  libertà 
del  mio  parlare , mia  riveritissima  signora , dee 
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furie  prova  dell'alta  stima  in  cui  tengo  il  suo 
veramente  rarissimo  cd  eccellentissimo  ingegno, 
e la  somma  sua  dottrina,  ed  anche  il  suo  aureo 
amabilissimo  carattere,  che  tanto  amore  concilia 
alla  sua  persona,  quanto  di  maraviglia  e di  pia- 
cere destano  sempre  gl' immortali  suoi  versi,  lo 
voglio  pregarla,  quando  si  presenti  qualche  oc- 
casione, a mandarmi  un,  esemplare  della  , edi- 
zione inferiore.  Dall’Alileri  o dalla  signora  For- 
tunata, o.dal  proposto  Lustri,  co’ quali  spesso 
si  è parlato  di  lei,  potrei  farmi  imprestare  la 
bella  edizione,  ma  non  potrei  darla  in  mano  e 
lasciarla  ad  arbitrio  de’  ragazzi , e farne  loro 
studiare  gran  parte  come  vorrei;  onde  la  prego 
di. tal  favore,  che  maggior  sarebbe,  se  invece 
d'una  ella  volesse-mandarmene  un  paia  di  copie, 
assicurandola  che  l'altra  sarebbe  bene  impiegata. 
Qui  dell’AlGeri  ho  udito  e letto  molti  bellissimi 
lavori  e in  prosa  e in  versi , e fra  le  altre  cose 
alcune  vivacissime  satire.  La  morte  di  Abele , 
sorta  di  dramma,  tragico  per  i personaggi  reali  e 
lirico  per  i soprannaturali,  pieno  di  stupendis- 
sime bellezze;  e la  divina  tragedia  Alceste  con 
bellissimi  cori  alla  greca , tutta  tenera  e dolce 
secondo  rargomento , quanto  le  altre  sue  sono 
iìere  e terribili.  Ha  pur  molte  traduzioni  dal 
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latino  e tlal  greco.  Da  un  altro  autore  poco  noto 
finora  non  toscano  nè  piemontese,  che  per  degni 
rispetti  non  nomino,  ho  sentito  leggere  ultima- 
mente due  canti  di  un  poema  epico,  di  cui 
pure  l’argomento  è forse  meglio  che  stii  se- 
greto. Non  so  se  m’inganno,  ma  parmi  poter 
promettere  alla  nostra  povera  Italia  un  altro 
Tasso.  Così  conviene  consolarsi  delle  nostre  co- 
muni sventure.Beata  lei  che  in  sè  stessa  può  tro- 
vare una  inesauribile  fonte  di  tali  consolazioni  ! 
r Mi  faccia  servo  di  tutti  i parenti  ed  amici; 
gradisca  i ben  distinti  e cordiali  saluti  di  mìa 
moglie,  e mi  creda  davvero  quale  di  cuore  me 
le  rinnovo  sempre  ec.  • . • 

Mio  cognato  (i)  si  è messo  anch’egli  a far 
versi,  e in  pochi  giorni  ha  scritto  un  poema 
di  forse  quattro  o ' cinquecentò  sciolti,  misto 
di  rimati  ; degtio  mi  pare  di  approvazione  e 
d’incoraggiamento,  lo  poi  non  fo  altro  che  il 
pedante  o pedagogo  co’ miei  bimbi,  de’* quali 
per  la  Dio  mercè  ho  luogo  di  essere  assai  sod- 
disfatto , e che  anch’essi  si  raccomandano  alla 
cortese  di  lei  memoria. 

s 

• ••  •« 

(1^  Il  qiarches5.^.csHTe  Tapimrclli  (l\W^Ulio,  collìssimo  ca- 
valiere, (li  -cui -varie  operette  andarono  a stampa. 
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. Won  mi  scordi,  la  prego,  presso  l’abate  di 
Caluso  e il  conte  Napioue. 

> 

0 

Lkitkiia  XIII. 

Firenze  , it  17  luglio  180i 
* 

Ho  avuto  qualche  teiiq>o  fa  una  sua  létterina 
con  entrovi  quella  del  sig.  Franz , al  'quale  ho 
risposto  direttamente  senza  potergli  dar  altro 
che  consolazioni  e consigli,  non  avendo  mezzo 
di  procurargli  le  desiderate  commendatizie,  che 
per  politiche  ragioni  non  era  possibile  di  ottV 
nere,  ed  anche  ottenute,  non  sarebbero  state 
di  niun  effetto.  Io  la  prego  adunque  di  far 
le  mie  scuse  alla  zia  e alla  nonna  , presen- 
tando loro  i miei  divoti  ossequi! , e assicu- 
randole che-sommameute  mi  rincresce  di  non 
aver*  potuto  servire  la  persona  di'cui  si  tratta, 
in  si  compassione  voi  caso. 

La  prego  di  dire  al  nostro  egregio  conte  Na- 
pione , che  parte  stanotte  un  piego  a lui  di- 
retto , contenente  sei  esemplari  de’  suol  Ele- 
menti di  grammatica  universale.  Chi  se  n’  è 

V 

incaricato  è certo  avvocato  di  Cuorgnè  nel  Ca- 
navesc  , per  nome,  se  non  erro,  Gcrboglio  , 
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che  fu  altre  volte  segretario  di  legazione  del 
conte  Valperga  di  Maglione  in  Roma,  e che 
dice  conoscere  benissimo  il  conte  Napione, 
ed  essere  solito  di  vederlo  al  caffè  del  Deleani. 
La  prego  di  aggiungere  al  conte  Napione,  che 
se  mai  volesse  disporre  ancora  di  due  o tre 
copie  di  quel  suo  eccellente  ed  utilissimo  opu- 
scolo, io  le  tengo  a sua  disposizione.  Non  le  ho 
messe  coll’altre,  perchè  quando  ho  fatto  il  piego 
non  era  sicuro  di  averle,  sebben  le  avessi  or- 
dinate di  soprappiù , volendone  alcune  per  uso 
mio  e de’  miei  bambini.  Quando  ciò  seppero 
gli  ottimi  direttori  di  queU’istituto  veramente 
filosofico,  vollero  ad  ogni  patto  farmene  un 
grazioso  regalo , ragione  di  più  perch’  io  almeno 
lo  divida  jcoll’autore  al  qu^le  sono  debitore 
del  piacer  sommo  e del  profitto  che  ho  tr^Jtto 
dal  leggere  e rileggere  il  manoscritto  trasmes- 
somi per  la  stampa  da  un  suo  e mio.  grande 
amico.  Ma  se  l’A  sa  che  io  ne  ho  direttola 
stampa,  convien  che  sappia  che  non  sono  stato 
padrone  di  scegliere  nè  la  stamperia,  nè.  gli 
operai , nè  i torchi , nè  la  carta , nè  i carat- 
teri , nè  di  far  impiegare  il  tempo  e le  pre- 
cauzioni necessarie  per  la  correzione:  onde  non 
vorrà  attribuirmi  nulla  di  quanto  gli  spiacerà, 


e che  pure  a me  moltissimo  spiace,  nella  edi- 
zione. Il  che  tutto,  come  anche  il  ritardo  lun- 
ghissimo che  si  é messo  ad  intraprendere  la 
stampa  , proviene  dalla  mancanza  de'  fondi  di 
queir  istituto  che  mériterebbe  di  essere  assai 
più  favorito  e promosso.  Nè  a iti,  mia  gen- 
tilissima signora,  nè  al  conte  Napinne  io  voglio 
chiedere  scusa  d’aver  a lei  scritto  ciò  che  a 
lui  io  dovea  firn  sapere.  Per  maggior  sicurezza 
non  dovea  esservi  lettera  nel  piego  delle  stampe, 
e non  si  doveano  neppure  moltiplicare  le  let- 
tere da  rimettersi  già  in-  buon  numero  a chi 
vuole  gentilmente  incaricarsi  di  questa. 

Sento  con  vivissimo  piacere  che  qui  avremo 
l’abate  di  Caluso;  ma  pur  troppo  sarà  per  pochi 
giorni,  e di  nuovo  sarò  costretto  ad  invidiar- 
glielo. ■ ^ 

Sia  .sempre  persuasa,  la  prego,-  che  quanto 
pregio  ed  ammiro  i suoi  versi  immortali , al- 
trettanto stimo  e rispetto  ed  amo  la  sua  per- 
sona, a cui  sempre  divotamente  mi  rinnovo  ee. 

Temo  veramente  d’essere  indiscreto  ed  im- 
portuno; ma  convien  ch’io  la  preghi  di  dire 
al  conte  Provana  che  se  potesse  trovare  quel 
certo  mio  foglio  matematico,  ch’io  le  ho  altre 
volte  domandato , mi  farebbe  gran  piacere  ; 
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10  ne  ho  vero  bisogno.  Può  aggiungergli  che 

11  Fossoiiibroni , matematico  di  prima  sfera, 
die  mi  onora  della  sua  amicizia,  è stato  con- 
tentissimo delle  aggiunte  fatte  al  Paoli.  Questi 
poi  gli  scrive  direttamente , ed  ho  rimessa  la 
lettera  al  cav.  Felice  (i). 


Lftteha  XIV. 

, 0 

Iircasa,  la  sera  del  18  maggio  1803. 

Nel  genere  delTAlbani  e di  Claudio  Lo’renese 
giurerei  che  non  si  è fatta  mai  dipintura  più 
vaga  e viva  e fresca  , più  magica  insomma  di 
qiiesto  vezzosissimo  poemetto.  Il  volerne  ad- 
ditare i difetti  è lo  stesso  che  armarsi  di  oo 
chialino  per  cercare  un  neo  nella  Venere  me- 
dicea. Qui  parmi  che  lo  stupendo  lavoro  di 
primo  getto  ha  già  passato  per  Pultima  fini- 
tura  d’una  delicatissima  lima  , ed  anzi-  è già 
stato  molto  diligentemente  ripulita  colla  po- 
mice. E assolutamente  qui  ci  vuole  il  silenzio 

deirammirazione,  non  la  loquacità  della  critici. 
» • 

(1)  Il  i*av.  gerosolimitano  , Felice  Caoheraiio  d’Osasco. 
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I.ittkh^  XV. 


Ui  casa,  il  9G  ponnaio  I8<M 

Uhbiclisco  a’ suoi  cenni  col  rimandarle  subito 
la  Tullia-,  s’clla  vuole  ch’io  la  riveda  con  mag- 
gior diligenza  , converrà  che  me  la  lasci  più 
tempo.  Intanto  non  posso  che  concorrere  col 
parere  del  nostro  signor  Abate,  e approvo  mol- 
tissimo le  aggiunte.  Per  dir  qualche  cosa  in  ge- 
nerale, io  penso  che  con  arte  infìnita  ella  abbia 
tratto  del  suo  argomento  il  miglior  partito  pos- 
sibile: ma  confesso  il  vero  che  l’argomento  non 
mi  piace.  Sebbene  ammiratore  grandissimo , 
com’ella  sa , del  sommo  Alfieri , vorrei  vedere 
da  lei  preferiti  i soggetti  compassionevoli  ai 
terribili.  Del  rimanente  ciò  punto  non  toglie  il 
merito  rarissimo  della  sua  Tullia.  Per  toccarle 
qualche  particolare,  nella  scena  li  dell’atto  III 
non  parmi  che  stiano  bene  le  guardie.  In  una 
rapida  lettura  non  ho  trovato  altro  da  ridire , 
quanto  alla  condotta.  Quanto  ai  caratteri  vorrei , 
se  fosse  possibile,  nobilitare  di  molto  quello  di 
Servio,  e invece  di  un  buon  sovrano  farne  un 
gran  re,  perchè  parmi  che  qualche  cosa  di  grande 
esser  pure  vi  debba  in  una  tragedia  qualunque. 
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Quanto  poi  ,igli  usati  miei  scrupoli,  cioè  alla 
mia  solita,  minuta  e forse  pedantesca  revisione 
(lello  stile,  gliene  darò  iin  saggio  solamente  per 
la  prima  scena , pronto  a continuare , quando 
ella  il  comandi,  un  si  noioso  lavoro. 

Comincierò  per  dirle  tuttavia , che  a mio  giu- 
dizio il  tuono  dello  stile,  nella  sua  totalità,  panni 
assolutamente  (piale  esser  dee , e credo  che 
persino  dal  difficilissimo  .Mfieri  sarebbe  stato 
sommamente  a|iprovato.  Ma  debbo  avvertirla 
che  il  manoscritto  abbisogna  ancora  di  multe 
correzioni,  massime  per  l’ortografia  e la  pun- 
teggiatura. Or  venendo  a far  l’aristarco , sulla 
prima  scena  dirò  che  dilaniante , e assai  -più 
esagitante,  mi  paiono  latinismi  un  po’ crudi, 
che  forse  starebbero  bene  in  un’ode  del  Fantoni, 
non  già  in  discorso  teatrale.  Stilla  spargere  può 
il’amaro  pianto,  a mio  senso  in  questo  stile  un 
verso  è guasto  quando  si  perde  inutilmente  una 
sillaba  col  non  troncar  gl’infiniti.  Che  Tullia  d'im- 
petuoso involontario  immenso  amor  profondo  ac- 
cesa per  Lucio,  da  quello  stesso  terribil  nume 
sospinta  a vivere  in  su  la  tomba  d' A ronte  suo, 
del  suo  caduto  sposo  a lei  sì  caro  , forse  pos- 
siamo giungere  a capirlo  ella  ('d  io,  che  siamo 
a parte  del  segreto  misfatto  e del  rimorso  : ma 
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come  può  capirlo  la  madre  die  non  sa  nulla, 

voglio  dire,  come  può  da  questo  fatto  trarne  la 

« 

conseguenza  che  la  desolata  vedova  sia  innamo- 
rata d’altrui  ? 

Per  ultima  critica  dirò  che  in  tutta  la  trage- 
dia i versi  accentati  sulla  settima  mi  paiono 
troppo  frequenti.  L stato  un  tempo  in  cui  si 
sfuggivano  con  troppo  studio:  ora  sono  troppo 
di  moda  ; panni  che  quasi  ad  ogni  verso  di  tal 
fatta  vi  voglia,  per  cosi  dire,  una  ragione.  Ma 
ella  in  cpiesto  come  in  tante  altre  cose  ne  sa 
più  di  me,  e faccia  a modo  suo,  che  vi  è da 
scommettere  che  farà  bene.  In  conclusione  mi 
rallegro  di  tutto  cuore  di  questa  bella  tragedia, 
e le  bacio  le  mani  ec. 

Li-Tri-n\  XVI. 


U>  inaguio 

Il  nuovo  sonetto  è maravigliosamente  bello  , 
e di  quel  bello  che  neW anima  si  sente.  Avrei 
solo  (piaiche  ribrezzo  a (p»el  dire  quasi  per  lode, 
che  sia  senza  gioia  alcuna  un  suono  che  pur  si 
loda,  chiamandolo  un  armonia , e paragonan- 
dolo col  pianto  dun  poeta,  con  (piella  stupenda 
estasi  d'amore  in  seti  pudico:  tutte  cose  che 
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hanno  in  sè  un  misto,  se  non  di  gioia,  ahneii 

di  gusto,  di  dolcezza  e di  dilettazione.  Non  si 
# « » 
potrebbe  egli  dire  E ufi  armonia  senza  gioia 

importuna  ? Se  invece  si  dicesse  E melodia  , il 

vocabolo  sarebbe  più  proprio,  perchè  armonia 

è propriamente  di  più  suoni:  non  so  se  il  verso, 

massime  riflettendo  alla  unione  col  seguente,  , 

ne  riuscirebbe  migliore.  Ma  il  vero  si  è che  il 

canto,  o,  a dir  meglio,  il  gemito  della  tortora 

non  è punto  nè  armonioso  nè  melodioso,  onde 

ella  vedrà  se,  ponderata  ogni  cosa,  non  sia 

meglio  contentarsi  di  dire  suono  egli  è senza 

gioia  importuna  , Un  estasi  ec. 

In  mezzo  a tanta  soavità  raccozza  mento  delle 
voci  che  Vi  Viiitiero  rende  un  suono  aspro  e 
sgradevole,  cpiasi  un  tintinnio  di  rotto  campa- 
nello. 


Lrrri'H.v  XVII. 

Lunedi , 19  novembre  180i. 

Io  la  ringrazio  vivissimamente  del  piacere  vi- 
vissimo ch’ella  mi  ha  procurato  comunicandomi 
il  suo  sublime  sonetto  sulla  benedizione  del 
Papa.  Tutta  la  mia  pedantesca  critica  non  ha 
saputo  trovarvi  un  sol  neo  che  ne  adombri  la 


grandiosa  bellezza.  Per  dir  piir  qualche  cosa  co- 
in’ella  mi  comanda  , le  proporrò  nel  settimo 
verso  stendi  invece  di  alza,  perchè  abbiamo  già 
sopra  erge  Valla,  e di  nuovo  alfine  alta,  che 
non  può  e non  dee  mutarsi.  Nel  verso  undecimo 
sarebbe  forse  meglio  sommo  invece  di  di\>ino , 
pei'chè  già  sopra  si  ha  divina. 

lilla  sa  maneggiare  con  maraviglio.sa  vicenda 
il  pennello  di  Michelangelo  e quel  dell’Albani. 
Quell’altro  sonetto  non  può  essere  più  grazioso 
e vago  e gentile,  lo  scriverei  infortunio  anziché 
isfortunio , e ma  invano  piuUostochè  ma  ’nvano. 

, Lkiti.ha  XVIll. 

ni  villa,  il  4 luglio  I80Ó. 

Nobilissima  tragedia  è senzit  dubbio  V Erminia. 
Semplice  la  condotta,  e tuttavia  ben  intrecciato 
il  nudo;  belli  e ben  sostenuti  i caratteri,  vivis- 
simi gli  affetti.  Inoltre  evidenza  di  esposizione, 
naturalezza  di  dialogo^  felicità  di  sceneggiatura, 
c tutto  ciò  non  solo  senza  confidenti , ma  per- 
sino senza  soliloquii  fuori  d’imo  brevi.ssimo,  eil 
affatto  conforme  alla  passione. 

Per  dir  pure  qualche  co.sa  , ed  ubbidire  co.si 
al  riverito  cenno  ilella  cedebratissima  autrice. 
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forse  si  potrebbe  tlesitlerarc  qtinicbc  maggiore 
spiegazione  del  come  Erminia  si  trovi  a (jiiel 
tempo  in  potere  di  Tancredi , poiché  l'idtima 
volta  cli’ella  venne  a trovarlo  nel  poema  del 
Tasso,  non  ci  venne  e non  potè  restarci  come 
prigione.  In  questo  argomento  la  narrazione  del 
Tas.so  dee  tener  luogo  di  storica  verità  a tutti 
notissima. 

E si  può  dubitare,  se  sia  bene  che  Tancredi 
|)ossa  e voglia  ignorare  l’amore  di  Erminia,  e 
massime  che  lo  ignori  pure,  od  almeno  non  ne 
faccia  parola  Boemondo  nel  suo  primo  ragiona- 
mento coiramico.  Tutto  ciò  per  vero  dire  può 
«•sscre  necessario  alla  buona  condotta  della  tra- 
gedia , e solo  se  ne  fa  cenno,  acciò  si  veda  se 
si  possa  viemmeglio  conciliare  col  verosimile. 

Alla  catastrofe  si  può  fare  qualche  ragione- 
voli; critica , perché  la  morte  di  Erminia  non 
sia  |)unto  preparata  , e giunga  |>er  ros'i  dire 
troppo  inaspettata;  e jterché  il  carattere  di  Do- 
nimano  non  sembri  • comportare  che  si  facil- 
mente ei  doni  la  vita  e la  pace  agli  odiati  nemici. 

l'I  poteva  certauienle  essere  diversa  la  cata- 
strofe , ma  forse  era  soggetta  a maggiori  diffi- 
coltà ; ed  ora  forse  non  si  potrebbe  cangiare 
senza  cangiar  quasi  da  ca|)o  a fondu  la  tragedia 
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iiilic'i'.')  , c fiiriiu  iiisomii):i  iin'iiUra.  In  ciò  non 
|)arnii  clic  dar  si  possa  all'aiitrìce  consiglio  ve- 
runo cli'dln  non  ahl)ia  antiveduto.  Mi  ristringo 
|)ertanto  a pregarla  di  osservare,  se  mai  fosse 
possibile,  di  fare  in  modo  clic  siano  vieppiù 
conformi  alla  verosimiglianza  teatrale  ed  alla 
ragione  poetica  gli  avvenimenti  rappresentali 
nell’idtima  scena,  f.osi  vorrei  die  l’uccisione  di 
Rrminìa  fosse  ancor  più  chiaramente  effetto  del 
furore  e della  gelosia  di  Donimano , anziché 
in  certo  modo  del  caso. 

versificazione  mi  pare  confacente  al  genere, 
cioè  tragica,  non  lirica;  lo  stile,  «piai  ai  con- 
viene aH’argomentn,  cioè  sublime,  e lumeggiato 
di  bei  tratti  e di  motti  eloquenti  , e adorno  di 
alti  sensi  c di  grandi  sentenze,  tutto  senz'ombra 
di  pedanteria.  Panni  solo  che  manchi  rultiina 
lima,  o a dir  cosi,  la  ripulitura  della  pomice. 

Armando  adunque  la  vista  di  acutissimo  oc- 
chiale, cercherò  minutamente  ogni  modo,  ogni 
voce  ed  ogni  sillaba  che  possa  per  mio  avviso 
incontrare  la  disapprovazione  di  un  .severissimo 
giudice. 


-b.- 
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Il  1.1  aprilo  1807. 

Sempre  vivamente  la  ringrazio,  mia  gentilis- 
sima signora , dell’anticipato  piacere  cli’ella  .si 
spesso  mi  procura  comunìcandoini  grinediti 
suoi  versi:  sublimi  al  solito  sono  quelli  che  re- 
stituisco , e appunto  perchè  sublimi , qualche 
volta  oscuri,  ma  parmi  tuttavia  che  senza  danno 
della  .sublimità,  forse  si  potrebbe  ottenere  in 
alcuni  tratti  maggior  chiarezza.  A lei  tocca  il 
decidere  osservando  i luoghi  segnati,  e scusando 
o la  mia  confidenza  o la  mia  ignoranza , od 
anche  per  avventura  gli  errori  dell^amanuensc 
che  non  ìio  saputo  dicifrare. 

Per  dire  qualche  altra  cosa  da  nulla  ,'  que.sto 
com|xmimento  distile  cosi  sollevato  non  vorrei 
chiamarlo  capitolo. 

LFITF.n.A  XX. 

.Sabato  sera  27  marzo  1824. 

Se  non  si  trattasse  che  di  rileggere  in  un  bel 
manoscritto  il  .suo  gran  poema  , signora  Con- 
tessa mia,  per  me  sarebbe  un  nuovo  piacere; 
eppure  non  potrei  gustarlo,  per  cosi  dire,  che 
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a sorsi;  tanto  sono  pochi  ed  incerti  ed  inter- 
rotti quei  momenti  die  posso  dare  a letture. 
Ma  r esaminare  con  occhio  critico  e di  paziente 
correttore,  è lavoro  ed  impegno  di  molto  su- 
periore alle  mie  forze  e fìsiche  e morali. 

Altronde  lutto  quello  che  lio  saputo  e po- 
tuto dire  intorno  (pie!  poema  , io  l’ho  detto  e 
ridetto  con  tutta  libertà  e senza  adulazione,  nè 
potrei  far  altro  che  ripetere  fuordiè  in  qual- 
che particolare  per  le  occorse  variazioni.  E con 
tutta  sincerità,  lò  dico,  che  consultando  il  Ca- 
valiere Cesare,  ella  certamente  non  ha  bisogno 
di  me  , come  aver  ne  potea  altre  volte , cioè 
prima  che  l’abate  di  Caluso  fosse  nel  numero 
dei  suoi  ammiratori.  Ora  io  son  vecchio  ed  in- 
fermo, spossato  ed  oppresso  da  mille  cure,  al- 
cune delle  quali,  non  bene  conosciute  da  molti, 
lo  sono  benissimo  dal  Conte  Alessandro,  che 
me  ne  dà  prove  da  vero  amico  anche  in  una 
recente  sua  lettera.  Mi  compatisca,  signora  Con- 
tessa, e mi  creda  sempre  quale  di  tutto  cuore 
le  sono,  sebbene  inutile,  amico  e servitore  af- 
fezionatissimo ec. 
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Lf.itkha  XXI. 

r.amorairo,  il  17  luglio  1824. 

Ilo  ricevuto  il  prezioso  manoscritto,  che  ri- 
leggerò come  altre  volte  con  piacere , perchè 
sono  bei  versi  , e perchè  sono  sitoi , e spero 
anche  poterlo  leggere  senza  quejla  fatica  che 
mi  avrebbe  costato  se  fosse  materialmente  so- 
migliante ai  primi , non  perchè  sia  punto  sce- 
mato in  me  il  buon  volere,  ma  perchè  sono, 
almeno  in  questo  genere,  non  già  scemate  ma 
distrutte  le  forze  mie  intellettuali , ed  in  parte 
le  fisiche,  e soprattutto  non  ho  jiiìi  niente  in 
me  di  poetico  : onde  assolutamente  non  posso 
consentire  ch’ella  non  si  fidi  ad. altri  che  a me, 
dovendo  anzi  in  buona  coscienza  protestarmi 
che  credo  gli  altri  assai  più  di  me  capaci  di 
darle  buon  consiglio.  Altronde  ella  sa  che  sopra 
questo  poema,  anche  più  che  sopra  ogni  altra 
cosa  sua,  le  ho  seinpre  detto  liberissimamente 
il  parer  mio. 

, Ella  sempre  lo  ha  ricevuto  colla  sua  solila 

j» 

amorevolezza , qualche  volta  forse  con  sover- 
. clàia  docilità  , tanta  che  mi  fa  temere  di  leg- 

i ^ 

gerezza  ne’ miei  suggerimenti.  Queste  cose  mi 


* 


Digitized  byGoogle 


— i59  — 


pare  averle  scritto  anclie  due  mesi  fa,  ma  for^a 
e ch’io  le  ripeta  acciò  non  si  fidi  unicamente 
di  me,  che  pili  non  ho  ingegno,  nè  studio, 
nè  pratica  di  poesia. 

1,1'iTr.iiv  XXII. 

Di  casa  , il  maggia  I8i7. 
lo  mi  rallegro  che  al  suo  termine  sia  con- 
dotta la  stampa  del  poema. 

Molto,  ma  molto  la  ringrazio  dell’onor  sommo 
sommissimo  ch'ella  mi  la  nella  dedica,  con  as- 
sociarmi ad  un  grande  qual  fu  il  Caliiso,  e con 
dirmi  maestro  di  lei,  di  cui  sempre,  fin  dagli 
anni  suoi  più  teneri , fui  non  altro  che  am- 
miratore ed  amico. 

Alla  bellissima  dedica  ed  alla  ragionevedis- 
sima  prefazione  non  trovo  nulla  da  ridire,  come 
neanco  alla  parte  tipografica. 

Con  vivo  desiderio  di  saperla  presto  guai’ita, 
resto  di  tutto  cuore  ec. 

I.KTIKHA  XXIII. 

Caiiieraiiu,  il  19  settembre  ISìt' 
llicevo  il  |)oema  e la  sua  lettera  , e girene 
sono  riconoscente.  Itileggerò  certamente  il  poe* 
ma,  e già,  scorrendolo,  mi. sono  imbattuto  io 
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bellissimi  traiti.  Ancur  mi  resta  un  poco  di  quel 
senso  per  cui  tanto  mi  piacevano  i bei  versi, 
ma  certo  non  mi  resta  (posto  ancora  che  l’a- 
vessi altre  volte)  la  facoltà  di  giudicare  di  un’e- 
popea , una  delle  opere  |)iù  sublimi  dell’inge- 
gno umano.  Questa  facoltà  credo  non  averla 
avuta  mai , perchè  appunto  mi  ricorda  di  es- 
sere stato  sempre  di  contrario  parere  a quello 
di  un  gran  giudice,  l’abate  di  Caluso,  intorno 
all’argomento  i\' Ipazia  ed  intorno  alla  mesco- 
lanza di  (lue  generi,  il  didattico  e l’epico.  Ella 
.dumpie  da  me  non  si  aspetti  giudizio  nuovo, 
che  pur  troppo  più  non  .sono  in  grado  di  dare. 
Gradisca  bensì  tutti  i miei  ringraziamenti  e 
tutti  i miei  |)in  cordiali  aiigiirii  d’ogni  cosa 
die  sia  secondo  i suoi  desiderii.  Giacché  ho  ri- 
cordato quella  distinzione  mia  tra  l’epico  ed 
il  didattico , e vedo  nella  sua  lettera  ch’ella 
teme  per  l’epico,  posso  dirle,  non  come  giu- 
dizio nuovo,  perchè,  ripeto,  più  non  sono  in 
caso  di  farne,  ma  come  antico  mio  giudizio, 
che  dopo  alcuni  cambiamenti  da  lei  fatti  all’or- 
ditura  dell’epopea,  mi  pare  (piesta  ben  inven- 
tata e condotta.  La  parte  in  cui  sempre  io 
Sono  stalo  di  contrario  parere  a <iuello  del 
Caluso,  è la  dottrinale,  ed  anche  di  questa  nel 
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SUO  poema  io  era  men  contento  che  dell’altra, 
e ne  attribuisca  la  colpa  a cjuel  padre  Appiano 
Ilonafede.  Dico  tutto  (piesto  solamente  per  farle 
coraggio  sul  più  essenziale,  che  credo  l’epopea,  ^ 

t 

ma  sempre  ripeto  ch’io  più  non  so  quel  che  * * 
mi  dica.  Logoro  dagli  anni,  dalle  fatiche,  dagli 
acciacchi,  dalle  seccature”,  dalle  ingiustizie, 
dalle  ingratitudini,  se  jper  le  cose  umane  mi 
resta  un  poco  di  buon  senso , non  può  essere 
che  nelle  cose  cui  pur  troppo,  e contro  il  mio 
volere,  lio  dovuto  attendere  ex-professo,  non 
nelle  poetiche  nelle  quali  non  mi  sono  mai 
esercitato.  Mi  conq)atisca  : si  riposi  delle  sue 
gloriosissime*  fatiche,  sia  ben  sicura  della  gran 
fama  cosi  meritamente  acquistata,  e dell’affetto 
e stima  di  tutti  quelli  che  la  conoscono,  direi 
quasi  eziandio  di  quelli  che  la  giudicheranno 
anche  solo  sulle  opere  sue  immortali. 
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1-i.nKRA  i:mc:a. 

Iliusti'issiin.'t  Dainigflhi  ; ma  questo  epiteto 
le  è comune  con  tutte  le  |)ari  sue;  bensì  <liio 
elegantissinia  |)oetessa , die  insegna  all’Italia 
una  nuova  maniera  di  poetare,  e che  con  fan- 
tasia die  sa  inodilicare  secotulo  i soggetti , a- 
(latta  il  metro  con  uno  stile  tutto  suo,  sem^a 
clic  si  vegga  la  sciinia  fini  permetta  il  termine) 
di  questo  (I  di  quelTaltro  classico,  siccome  ad- 
diviene in  tutti  i noiosi  cinquecentisti. 

Non  so  se  il  Itettinelli  sia  ancor  tra  vivi , ma 
potrò  saperlo  domani.  La  copia  sarà  mandata 
alla  Corilla,  ed  il  -à'Ò  corrente  al  più  tardi  sapro 
dii  sia  la  signora  Lucre/ia  Laudi , aveiidone 
scritto  pel  corriere  di  ieri  al  signor  preposto 
laistri,  al  quale  sarà^piire  indiri/.zata  la  copia 
per  la  Corilla.  Domani  avrò  l’onore  di  riverire 
la  sua  arcistimabiiissima  madre,  e lei  princi- 
* palmento,  e di  parlar  insieme  di  nu’occasione , 
die  mi  si  dice  ])rossiiiia  per  Herlino. 
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Lr.TTritA  UNICA. 

Kirciizo  , il  18  iliccmlire  l"9i; 

Hn  incaricato  l’ abate  Vassalli  di  tributarle 
la  mia  sincera  ammirazione.  Pure  il  mio  animo 
non  è appagato  se  non  le  rendo  grazie  di  quella 
distinzione  che  ella  ba  voluto  farmi  nel  chie- 
dere la  mia  opinione  sulle  di  lei  poesie.  Io  non 
ho  alcun  voto  in  Parnaso,  benebé  il  capriccio 
vi  abbia  , per  iseberzb  , inciso  il  mio  nome. 
Non  dovrei  dunque  dire  (piali  sentimenti  ella 
mi  abbia  fatto  nascere,  perché  privi  di  quella 
autorità,  che  sola  è degna  di  farle  elogio.  Sic- 
come però  mi  resta  il  diritto  di  pregiare  il 
merito,  mi  farò  annunziatrice  di  ([uell’estima- 
zione  universale  che  ella  ba  ottenuto  presso  il 
mondo  dotto.  Questa  soddisfazione  sarà  un 
nuovo  vantaggio  che  dovrò  alle  di  lei  compo- 
sizioni dopo  (piello  d’aver  ilnalmente  gustato 
pure  un  piacere  nella  moderna  poesia. 
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Quasi  l’avrei  trattata  come  flagello  della  ra- 
gione, |)erchè  ititetita  solo  ad  incantar  l’orec- 
cliio.  Ella  m’iia  fatto  vedere  nn  quadro,  in  cui 
le  più  tenere  tinte  della  natura  servono  a for- 
mare lina  nuova  e leggiadra  immagine  del  vero. 
Ella  m’ha  fatto  riconoscere  l’effetto  di  una  com- 
pita educazione , in  cui  tutte  le  facoltà  dello 
spirito,  sono  classificate  all’ntilità  deH’uomo. 

Tra  i di  lei  ammiratori  non  mancherà  cer- 
tamente chi  le  manifesterà  obbligazione  di  ben 
conoscere  lo  stile  dei  poeti;  chi  d’aver  scorso 
le  storie;  chi  il  caos  mitologico,  e chi  d’es- 
.sersi  instrnita  nella  fisica.  Per  me  m’incarico 
di  esprimerle  la  viva  gratitudine  della  filosofìa 
per  averle  dato  nn  linguaggio  pieno  di  grazie 
e vezzi , capace  di  farla  amare. 


AL  SIC,.  C.ONTL  1)1  SALUZ7.0 


a.  I).  BonoM. 


Lfitfra  I. 

Parma  , il  i3  novembre  I "Ob 

Mi  è pervi'iiuta  nella  settimana  scorsa  la  pic- 
ciola  cassettina  coi  ((uattro 'esemplari  tlelle  poesie 
(lell’egr.pgia  Olaiicilla  Eiirotea  sua  dilettissima 
figlia,  unitamente  al  pregevolissimo  di  lei  foglio 
del  5 prossimo  passato  mese  clic  li  accOiVfpa- 
gnava.  Non  lio  mancato  di  mandar  subito  tanto 
la  copia  destinata  pel  nostro  eloquente  degnis- 
simo mitrato,  quanto  quella  che  all’eruditissimo 
teologo  Derossi  a|)parteneva.  Al  colti.ssimo  sig. 
Alazza , che  trovasi  tuttavia  alla  campagna  per 
godersi  le  ferie  autunnali,  e che  dopo  il  ven- 
ticinque del  corrente  tornerà  ad  iuurbicarsi»' 
non  ommetterò  di  passare  quella  che  è di  sua 
ragione.  Che  le  dirò  poi  per  quella  , di  cui  la 
S.  V.  Illma  volle  farmi  liheralissimo  dono?  lo 


iic  ho  preso  tanto  piacere  vedeiulomi  ancor 
vivo,  dopo  quasi  sei  lustri,  nella  sua  nieinoria, 
e tanl’obbligo  gliene  sento  , che  io  non  mi 
confiderei  di  poterle  corrispondere  mai  abba- 
stanza nè  con  le  parole,  nè  con  fopera  ; nè 
però  sento  dispiacere  di  ciò  che  non  mi  lascia 
sentire  il  piacer  sommo  che  provo,  vedendomi 
e così  gentilmente  riguardato  da  lei  , e così 
altamente  onorato.  Già  da  varii  nostri  Subal- 
pini aveva  io  avuto  notizia  del  valore  poetico 
della  chiarissima  ed  ingegnosa  Deodata,  e co- 
munque io  sia  obldigato  da  mane  a sera  ail 
agghiacciarmi  il  cervello  mel  leggere  material- 
mente per  ben  tre  e quattro  fiate  tutti  i fogli 
che  soggiacer  debbono  ai  torchi  della  mia  par- 
ticolare officina  tipografica , pure  ho  saputo 
rinvenire  qualche  ritaglio  di  tempo  notturno 
per  donarlo  alla  lettura  de’  venusti , ben  torniti 
carmi  or  donati  alla  pubblica  luce;  e confesso 
candidamente,  che  fama  fu  minore  assai  del  vero. 
I versi  eleganti  dell’ inclita  Saluzzo  possano  al- 
meno servire  di  stimolo  e di  rimprovero  a tanti 
nostri  poetastri  nazionali,  che  invece  dell’onde 
d’Ippocrene,  pare  abbiano  bevuta  male  olen-^ 
tem  rriusarum  urinarn.  Fa  proprio  pietà,  p(*r 
non  dir  vergogna,  quanto  ho  veduto  pubblicato 
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a cummemluzione  del  nostro  iinmortal  Silvio  (i), 
a poche  linee  si  riduce  quello  che  è tollerabile. 

lo  porto  ferma  fiducia  che  la  perdita  grande 
fattasi  dalla  nostra  città  non  solo,  ma  da  tutto 
il  Piemonte  di  sì  degno  e colto  sacerdote  di 
Apollo  e delle  Muse  , possa  venir  compensata 
dal  valor  poetico  della  non  mai  abbastanza  en- 
comiata sua  liglia,  della  quale  se  ora  abbiamo 
già  sì  bei  saggi  giovanili  , che  non  giova  spe- 
rare in  età  adulta  e matura  ? Mi  congratulo 
altresì  seco  lei , perché  oltre  alle  grazie  della 
poesia,  ho  veduto  innestate  a quando  a quando 
gravi,  tilosofiche  meditazioni.  Chiuderò  questa 
mia  forse  troppo  diffusa  epistola  col  ripetere 
alla  S.  V.  Ulula  le  mie  più  sincere  ed  estese 
azioni  di  grazie  pel  gentil  dono  compartitomi, 
e per  l’occasione  somministratami  di  venirla  , 
dopo  tanto  lasso  di  tempo , a riverire  iiinil- 
meiite  con  questa  mia  ossequiosissima. 

I.EriKKV  II. 

Parma,  il  io  gennaio  ISiHì. 

Quanto  mi  sono  compiaciuto  nel  rivedere  i 
pregiatissimi  suoi  caratteri,  altrettanto  mi  è 

(I)  L'abate  Silvio  Balbis  non  nieiliocre  (mela  saluzzese. 
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riuscito  increscevole  lo  aver  inteso  che  ella  tro- 
visi sorpresa  dall’ incomodo  che  nella  corrente 
stagione  iemale  si  esperimenta  costà. 

Ho  dovuto  pagare  anch’io  il  solito  tributo 
alla  molesta  , noiosa  podagra  , che  cogli  urti 
suoi  iterati  mi  obbligò  di  passare  quaranta  e 
più  giorni  inerte  a qualunque  applicazione. 

Non  ho  però  ommesso  di  rendere  tutti  quei 
piccoli  servizi  che  dalla  tenuità  mia  dipende- 
vano, per  favorire  Tottimo,  soavissimo  procu- 
ratore generale  Mastelloni,  per  cui  mi  mostrò 
ella  meritamente  assai  premura  ed  interessa- 
mento. Noi  ci  vediamo  spesso,  e passiamo  con 
recij)roca  soddisfazione  le  serate  in  teatro  ora 
che  mi  sono  rimesso  alquanto  in  forze,  e mi 
è dato  di  potere  uscire  di  casa. 

Uiguardo  poi  alla  raccolta  poetica  che  si  vor- 
rebbe qui  pubblicare  colla  possibile  segretezza, 
io  non  dissento  di  assumerne  l’ impegno,  e 
procurerò  eseguirla  in  guisa  che  abbia  atl  ot- 
tener favorevole  compatimento  presso  chi  volle 
ricorrere  alla  mia  qualunque  siasi  perizia  ti- 
pografica per  tale  edizione. 

Hesta  però  indispensabile  che  mi  venga  in- 
dicato il  sesto  in  cui  si  desidera  , o mandan- 
domi una  pagina  della  grandezza  precisa  ; ed 
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allora  io  adatterò  i caratteri  proporzionati  alia 
medesima  , e potrò  in  seguito  inviarle  il  vsaggio 
ricercatomi  si  della  carta  che  de’  caratteri. 

Nello  scorso  dicembre  ebbi  il  favorevole  in- 
contro di  vedere  codesto  rispettabilissimo  signoi' 
generale  ed  amministratore  Menou,  che  ho  ri- 
trovato assai  colto  nelle  lingue  esotiche  e nella 
filologia  orientale.  Se  mai  le  si  porgesse  oppor- 
.4  tunità  di  vederlo,  la  pregherei  di  ravvivarmi 
alla  di  lui  memoria,  e di  accertarlo  nel  tempo 
stesso  che  io  sarò  sempre  memore  e grato  alla 
bontà  con  cui  si  è degnato  di  riguardarmi,  e 
se  noi  rividi  al  suo  ritorno  da  Bologna  , si  fii 
a cagione  della  mia  sconcertata  salute  che  mi 
obbligò  al  letto  per  parecchie  settimane. 

Staro  aduncpie  attendendo  le  ulteriori  sue 
determinazioni,  alle  quali  mi  conformerò  colla 
massima  esattezza  , e mi  creda  intanto  quale 
col  più  ossequioso  rispetto  e colla  più  ingenua 
|•iconoscenza  passo  a protestarmi  ec. 


LUClVIiZIA  LA>D1. 


I.KITRHA  UNICA. 

A 

Firenze,  il  24  noverahre  l‘96. 

1.^1  distinzione  che  ho  ricevuta  per  parte  di 
(piesto  meritissiino  signor  proposto  l..astri  nel- 
Tavermi  accordato  un  esemplare  della  Raccolta 
delle  Poesie  dell’K.  V.,  mi  rende  arilita  di  umi- 
liarle il  tributo  del  sincero  mio  sentimento  di 
stima  e di  ammirazione. 

Per  quante  volte  finora  io  sia  tornata  a ri- 
leggerle  con  geniale  trasporto,  e sempre  nuovi 
tratti,  e nuove  grazie  vi  vado  ritrovando  che 
mi  sorprendono  e mi  rapiscono. 

Li!  mia  memoria  si  è già  resa  padrona  , nè 
si  scorderà  più  mai  dei  delicati  sonetti  pasto- 
rali , di  quelli  in  morte  di  lìnrichetta  balbo  , 
sopra  Giunio  bruto,  e del  finale  all’Italia,  ('ome 
pure  rianderò  sempre  qual  perfetto  modello 
la  Morte  di  Agamennone , il  Dcucalione , Il 


ììovello  anno,  Penelope  ^ V Augurio , La  ghir- 
landa dei  numi , e le  stanze  in  morte  di  detta 
contessa  Balbo. 

Animata  ancora  io  a fare  dei  versi  all’iin- 
provviso  da  quell’estro  naturale,  die  fino  dai 
primi  anni  mi  ha  accompagnata  al  presente 
«liciasettesimo  della  mia  età , non  avrei  mai 
creiliito  che  uno  studio  assiduo  e profondo  po- 
tesse così  presto  far  pervenire  a quel  sommo 
grado  di  perfezione  che  si  ravvisa  in  ogni  parte 
della  sua  Raccolta , che  pare  il  risultato  di 
una  lunga  carriera,  piuttosto  che  il  primo, fruito 
di  una  indefessa  giovinezza. 
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(i.  1{.  DE  ROSSI. 

- — >0. 


Lfttkha  rsiCA. 


l'arnia,  il  .A  ilircnilirr  l'OO 

Eccellenza  (i), 

lo  mi  trovo  onor.ito  il;ill’K.  V.  di  un  atto 
ili  sua  graziosa  attcuzioiie , a cui  mi  professo 
sensibilissimo  , vale  a dire  del  prezioso  dono 
ilelle  ]>oesie  di  una  virtuosa  sua  figlia  che  la 
tanto  onore  alla  sua  educazione,  al  suo  sesso 
e al  Piemonte,  e che  emula  con  tanto  impegno 
il  nome  e la  celebrità  del  dotto  suo  genitore. 
Mi  giunsero  esse  in  tempo  che  io  ero  al  solito 
immerso  ne'  miei  codici  e ne’  miei  rabbini , i 
(piali  , non  solo  non  si  ebbero  a male  che  io 
li  deponessi  alcpianto  di  mano  per  dar  luogo 
a una  gentile  damina,  ma  si  unirono  meco  a 
renderle  omaggio,  e mostrarsele  riconoscenti, 

(I)  nirrlta  .il  Conte  di  Saltirrn,  padre  della  damigella  Itiu- 
dala. 
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allorché  videro  annoverarsi  da  lei  tra  le  illustri 
poetesse  italiane , c nominarsi  con  elogio  una 
di  loro  nazione. 

Ne’  varii  pezzi  che  ne  ho  letti , vi  ho  trovata 
quella  facilità  e felicità  che  mostrano  una  per- 
sona dotata  dalla  natura  di  tutti  i talenti  per 
questo  genere , e molto  |)adrona  dell’arte , e 
soprattutto  una  sceltezza  e sodezza  di  senti- 
menti che  la  distinguono  e l’onorano. 

Io  me  ne  rallegro  moltissimo  coll’ E.  V.  e 
colla  bravissima  autrice , e mi  do  l’onore  di 
protestarmi  col  più  profondo  rispetto  ec. 
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GIOVANNI  SKNEBIER 

dal  IT9G  al  180-1. 


Lkttf.ra  I.  , 

4 

Rollo , canlon  de  Reme  en  Siiì$.sc , 
8 octolire  1796 

Madame  ( i ) ^ 

€ 

Je  recois  dans  ce  moment  la  lettre  t|iie  vous 
m’avez  fait  riionneurde  ni’écrire,  etje  me  Hate, 
aiitant  qu’il  est  possible , de  vous  témoìgner 
le  plaisir  qu’elle  m’a  procure,  la  reconaissance 
qu’elle  m’ inspire,  et  les  regrets  que  j’ai  de  n’a- 
voir  point  réru  la  lettre  de  Mr  le  Comte  de 
Saluces,  et  le  beau  prcsent  qui  l’accompagnait. 

« 

(1)  Questa  lettera  fu  diretta  dal  signor  Giovanni  Senebier, 
autore  di  un’opera  in  tre  volumi , intitolata  : Es$ai  xwr  Vari 
d'observer  et  de  (aire  dcs  expériencet , stampata  a Ginevra 
nel  1802,  e di  una  Mémoire  htsloriquc  sur  la  vie  et  les  ou- 
vrages  de  Saussure  Contessa  Gerolama  di  Saluzzo , madre 
della  Contes.sa  Diodata , dònna  coltissima , e veramente  degna 
compagna  dell’immortale  Conte  di  Saluzzo,  da  cui  conveni- 
va , e colla  quale  corrispondeva  con  vero  piacere  una  gran 
parte  dei  letterati  di  que’  tempi.' 
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«» 


Je  ne  me  flattais  pqint , Madame,  qiie  vous 
eussiez  conserve  qiielque  souvenir  de  inoi  : en- 
tourée  continiiellement  d’hommes  de  lettres  di- 
stingués,  vivant  avec  Mr  le  Comte  de  Saluces 
qui  peut  les  taire  oublier  tous,  occu|>ée  de  Ma- 
demoiselle votre  fili  e , queles  gràces,  Pesprit, 
lesavoir,  et  ses  compositions  rendent  jiistement 
cèlebre,  vous  devez  trouver  aiitoiirde  vous  tout 
ce  que  vous  chercheriez  inutilement  ailleurs  ; 
mais  qtiand  oti  a votre  mérite , on  a aussi  de 
Pindulgence , et  Pon  accuerlle.les  foibles  rayons 
du  crépuscule,  quoique  Pon  soit  accoùtiimé 
de  vivre  dans  le  sein  de  la  plus  vive  lumière. 

J’avais  appris  la  grande  perte  de  Mr  le  Comte 
Balbe:  je  sentais  celle  que  vous  éprouviez,  et 
je  ni’en  affligeais  en  silence  parce  qiie'je  iPosais 
point  vous  peindre  la  [ìart  que  j’y  prenais;  mais 
je  savais  aussi  que  quand  on  a rèflèchi  cornine 
vous  sur  Pètat  des  clioses  dans  ce  monde,  on 
s’est  armé  de  courage  poiir  supporter  avec  ré- 
srgnation  les  maux  qu’on  ne  peut  èviter. 

Je  voudrais  bien  retrouver  ce  paqiiet  ègaré, 
qui  est  pour  moi  un  monument  de  vos  bontès, 
comme  il  serait  à mille  ègards  la  sòurce  du  plus 
vif  intèrèt.  Si  Pon  pouvait  savoir  la  personne 
à qui  il  a èté  remis,  on  pourrait  dècouvrir  ce 
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qii’il  est  (levenii.  J’ai  reca  ici  l’iiiver  passe  le 
(lernìer  volume  des  Memoires  de  rAcadèmie 
de  Tuì'in , que  Mr  le  Comte  Balbe  a eii  la 
Ijonté  de  m’envoyer,  et  j’ai  eu  riionneui;  de 
l’en  remercier.  J’apprends  qii’il  a été  iiomnié 
par  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  pour  ètre  son 
ambassadeur  à Paris:  ce  choix  , sùrement  bien 

« 

réfléclii , est  le  plus  vrai  et  le  plus  beau  des 
éloges. 

Je  ne  veux  poiiit,  Madame,  courir  le  risque 
de  perdre  les  poésies  de  Mademoiselle  votre 
fille;  je  ne  voudrais  pas  mème  retarder  le  plai- 
sir  que  leur  leclure  me  proinet.  Il  y a ime 
voie  parfaitemeiit  sure  pone  me  les  faire  par- 
venir  : c'est  la  poste,  .eu  faisaut  contresigner 
le  puquet  |Kir  le  chef  du  bureau  pour'en  mo- 
dérer  le  port,  ou  méme  sans  ce  moyeii , s’il 
ne  vous  est  pas  très-facile.  Je  me  rappelle  tou- 
jours  .Qvec  admiration  quelques  vers  que  Ma- 
demoiselle votre  bile  eut  la  bonté  de  réciter, 
et  je  juge  par  eux  tous  ceux  que  vous  me 
faites  espérer:  mon  jugement  doit  lui  ètre  in- 
différent  puisqu’elle  a le  vòtre,  mais  je  sou- 
liaite  qu’elle  soit  persuadée  du  plaisìr  et  de 
l’instruction  (jue  j’eii  recevrais;  prèsentez-lui , je 
vous  prie  , mon  respect  et  ma  n'coniiaissanci*. 
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l'aites  agréer  aiissi  ces  ^seiit^iieiis  ;'f 'Ali^^lt- 
Cointe  de  Saliices;  diles-liii^’ciifil  fy  a presqiie 
trois  ans  qiie  je  vis  à ma  où  je  suis 

iiies  études,  aiitaiit  que  les  ciV<>onstaiices  peu- 
veiit  le  permeare;  qiie  je  jofiis  de  tonte  la 
traiuiuillité  qu’oii  peut  avoir  cpiaiid  oii  ii'est 
pas  inqiiiet  polir  la  sauté  et  le  boiilieiir  des 
persomies  aiixqiielles  oii  est  attaché  ; votre  Ca- 
mille  a été  de  ce  nombre  ; j’ai  pii  cn  savoir 
qtielqiiesfois  des  iiouvelles  par  les  correspoii- 
daiices  (pie  j’ai  à Turili  ; inais  je  n’ai  jamais  pii 
décoiivrir  le  sort  de  Monsieiir  votre  neveii  qui 
l’ut  blessé  et  fait  prisonnier  en  1794»  quoiqiie 
j’aie  employé  mille  moy  eiis  polir  m’eii  iiistriiire. 

Votis  me  flattez  trop  cn  me  l’aisant  espérer 
le  boiilieiir  de  voiis  revoir  ; c’est  saiis  doiite 
un  de  mes  voeiix  les  plus  chéris,  je  l’espère 
poiirtaiit , et  l’espérance  embellit  tout. 

Knfìii . Mr  le  Uiic  de  Niveriiais  a piiblié  scs 
Fublcs  ; il  V en  a un  trés-graiid  nombre  ipii 
soiit  cliarmantes,  et  il  y a long-temps  (iii'd  n’a- 
vait  pas  |>arii  en  Trance  un  oiivrage  aiissi  bieii 
écrit , et  soiivent  aussi  sagemeiit  peiisé. 
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Lkìtiha  II. 

» 

• Uollc  , l!>  janvier  1T97. 

J’ai  enfili  reru,  il  y a cloiize  jours,  le  recueil 
(le  vos  poésics  ; je  l’ai  In  avec  attentioii  et  avec 
• iiitérèt,  il  ne  serait  pas  possible  de  le  lire  autre- 
inent;  il  enchaine  l’e.spril  par  de  grandes  idées, 
il.captive  le  coeur  par  de  bcaux  sentiinens,  il 
appelle  le  plaisir  par  ime  fonie  d'iniages  agréa- 
bles.  1^  belle  ordonnance  de  vos  tableanx , 
la  richesse  de  lenr  coniposition , la  correction 
du  dessin  , la  fraicbenr  dn  coloris , l’unité  de 
renseinble , ces  trails  caractéristiqnes  des  on- 
vrages  dn  génie,  sont  cenx  qui  caract(*risent 
vos  vei-s,  en  les  signalant  à la  poslérité  comnie 
ime  sonrce  de  ses  jonissances  et  le  garant  de 
votre  gioire,  l'andis  qne  la  plnpart  des  po(ites 
se  bornent  à peindre  les  orages  des  passions 
on  à rajcnnir  qnebjnes  idées  antiqnes , vons 
ranienez  la  poesie  à sa  première  institniion, 
en  Ini  rendant  les  grands  objets  dont  elle  s’était 
emparée.  La  religion  enflamme  dans  des  bcanx 
vers,  la  morale  entraìnc  par  le  cbarme  de  l’é- 
loqnence  ; la  nature  devieni  |)lns  toncbanle 
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(|uaii(l  elle  est  peinte  uvee  energie.  Les  idées 
ont  alors  bien  plus  de  variété , d’originalité  , 
de  grandeur  et  de  noblesse , qiiand  on  sait 
puiser  dans  ces  sources  si  abondantes  et  si 
négligécs  ; c’est-là  qii’ón  apprend  avec  voiis 
que  la  semplicità  di  vera  gloriale  fonte  ; c’est 
la  manière  d’Homère , dii  Tasse,  de  Bacine, 
c’est  la  vQtre  ; on  voiis  piacerà  aiiprès  de  ces 
vastes  génies  sans  rivaiix  et  sans  imitateurs 
parceqiie  voiis  marchez  glorieusement  sur  leiirs 
traces.  Qu’il  est  intéressant  de  voiis  voie  dispo- 
ser  du  ciel,  de  la  terre,  dii  présent,  dii  passe, 
de  l’avenir,  de  la  fable,  de  l’histoire , de  la 
pliilosophie,  de  la  religioni  Qii’il  est  agréable 
de  troiiver  dans  vos  ouvrages  ime  fonìe  d’idées 
vraies  et  toiichantes  exprimées  avec  tendresse 
et  sentiment  ! Qii’on  aime  voiis  entendre  exal- 
ter ces  vertiis  qui  font  le  boiiheiir  de  la  vie  ! 
Qu’il  est  consolant  de  vvous  voir  savourer  les 
délices  d’un  coeur  sensìble . qui  en  imposent 
souvent  aux  peines  et  aux  chagrins  ! On*=^ 
console  avec  cèux  que  vous  consolez,  on  se 
réjouit  avec  ceux  dont  vous  partagez  la  joie, 
on  apprend  à,vous  connaitre,  et  l’on  s’aperroit 
bientòt  que  si  les  gràces  ont  écrit  vos  vers,  la 
raison  , la  vertu  , votre  cceur  les  ont  dietés. 


• « 
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Voiis  voiis  ètes  peinte,  sans  Iq  savoir,  dans  ce 

vers  charmant  du  \xvii  sonnet  : 

Piacer  sta  mero  , cd  Innocenza  i’  sono. 

Jugez  après  cela,  Mademoiselle,  si  je  sèns 
vivement  le  prix  dii  présent  que  voiis  avez  eu 
la  bonté  de  me  faine,  si  je  me  rappelle  avec 
intérèt  Ics  instaus  trop  courts  où  je  prévis  que 
• .vous  seriez  un  des  ornemens  de  votre  patrie  j 
si  je  suis  flatté  du  souvenir  que  ^vous  avez 
voulu  conserver  de  moi.  Perniettez-inoi  donc 
de  vous  remercier  ei^core  , et  <le  vous  prier 
de  u’oublier  jamais  radmiratioii , la  reconnai- 
sartcc  et  la  considératiou  respectueuse  avec  les- 

. qiielles  j’ai  riionneur  d’ètre  etc. 

» » 

♦ * 

* 

LF.TiF.nv  III. 

« • • 

llollc,  Il  avril  ,170 V 

Il  y «I  phis  de  deux  mois  .que’  j’ai  recu  la 
lettre  que  vous  m’avez  fait  l’iionneur  de  mV*- 
crire,  et  il  y a au  moins  deux  mois  que  j’at- 
tends  avec  impatience  Pexemplaire  de  vos  belles 
poésics  que  vous  avez  eu  la  bonté  de  mVn- 
voyer.  Vous  y avez  ajouté  un  nouveau  prix  en 
y joignant  des  vers  que  vous  avez  bien  voulu 
m’ailresser.  Il  seront  sùrement  mie  nouvelle 
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preiive  de  ce  génie  rare  que  j’ai  adiniré  en 

« 

lisant  vos  oeuvres  imprimées,  comme  ils  seront 
un  nouvcau  téinoignage  de  J’ indulgence  pré- 
cieuse  que  vous  daignez  in’accorder;  je  me 
plaiiis  avec  ainertume  de  Ics  déairer  sans  siic- 
cès;  j’ai  mille  fois  pensé  de  vous  Ics  demander, 
et  j’ai  toujours  craint  de  vous  occuper  de  mes 
plaintcs  ejt  de  mes  deniandes.  Pardonnez-inoi , • 

* 4 

je  vous  prie,  Mademoiselle,  l’information  que 

je  vous  donne  et  la  prière  que  je  vous  fais. 

Envoyez-inoi , s’il  vous  plait,  par  la  poste  les 

vers  que  vous  m’annoncez,  et  je  pardonnerai  à 

Mr  le  Ilaron  Vignet  et  au  courrier  leur  letiteiir 

« * # 

polir  nu'.  les  Taire  avoir.  ^ * 

t’  * ■ 

Je  m’applaudis  beaucoup  d’avoir  gardé  Pexem- 
piai  re  que  j’ai  recu  au  bout  de  trois  mbis%  et 
ie  suis  bien  rósóju  de  ne  l’envover  dé  votre 

V » V 

’part  à ÌMr  Boissier  que  lorsque  je  possederai 
celili  que  vous  in^ivez  destine;  je  l’ai  placé  à 
còte  <lu  Tasse , ^t  le  Tasse  ne  quitte  jamuis 
ma  bibliotlièque. 

On  iin])rime  à Bàie  les  poésies  de  Mr  l’abbé 
Délisle;  c’est  le  nieilleur  poéte  francais  vivant; 
il  réiinit  souvent  la  transparence  et  la  grandeur 
(les  idées  à la  richesse  de  l’expression  ; c’est  un 
beau  fleuve  qui  roule  ses  ondes  pures  avec 
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noblesse , et  qui.  rt*néchil  avcc  coniplaisancc 
les  fleiirs  noinbreiises  qii’il  dévcloppe  sur  ses 
bords.  Jc  crois  quMI  sera  bientbt  imprimé,  et 
si  vous  pouviez  disposer  de  l’adresse  d’iin  mi- 

t k 

uistre  d’Ktat,  i)  me  serait  facile  de  vous  i’envoyer. 

J’ai  lu,  il  y a peu  de  temps,  \ Almanach  des 
muses  de  1797;  mais  ce  recueil  m’a  pani  bieii 

» ^9 

failde.  Quand  011  a In  vos  vers,  011  devient  dif- 
ficile polir  ceux  des  autres. 


Le'iteha  IV. 


* * / Uollc , so  mai  n07. 

«k 

J’ai  enfrii  recu  l’cxemplaire  de  vos  poésies 
(pie  vous  avez  eu  la  boiité  de  m’aunoiicer;  j’y 
ai  lu  avec  le  plus  grand  intérét  les  vers  char- 
mants  que  vous  avez  voulu  écrire  et  penser 
polir  inoi.  Que  j’aurais  voulu  ressembler  à ce 
portrait  en  miniature  que  vous  avez  fait , et 
avoir  fini  sur  la  lumière  l’ébaiicbe  (]ue  j’ai  es- 
sayéde  donnei’.  Vous  vous  étes  occupée  un  mo- 
ment de  moi  et  des  mes  foibles  ouvrages;  c’en 
est  assez  pour  me  consoler  un  peu  de  mes  dé- 
fauts  et  de  ceux  (pii  se  trouvenl  dans  mi's  coni- 
positions.  Agréez  mes  remerciments , et  soyez 
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assurée  que  je  ne  iiégligerais  rieii  pour  l’aire 

iiiieux  resseinbler  roriginal  au  portrait,  et  iné- 

riter  davantage  l’indulgence  que  vous  daignez 

m’accorder.  Pour  vous,  Mademoiselle,  yous  ètes 
» 

sùre  d’enchanter  ceux  qui  vous  connaìtront  ou 
qui  liront  vos  vers , et  l’on  attendra  vos  pro- 
<luctions  avec  l’impatience'  que  donne  Tespoir 
du  pluisir. 

Je  pense  que  vous  célébrerez  dans  vos  vers 

le  retour  de  la  paix;  le  plus  excellent  des  biens 
* 

doit  étre  cbàntc  par  le  nieilleur  des  poétes. 
Votre  ca*ur  setisible  s’arrètera  avec  complai- 
sance  pour  considérer  la  fin  du  plus ‘grand,  des 
malbeurs;  il  verrà  avec  joie  se  dissij)er  ces 
tnaux  affreux  qui  pesaient  sur  l’espèce  humaine, 
il  partagera  le  souiire  de  tant  de  nières,  d’é- 
pouses,  dè  soeurs , qui  ne  vivaient  plus  que 
pour  le  désespoir  ; il  couvrira  avec  trans|)ort 
(run  voile  ce  teinps  passe  dans  les  frissons  de 
riiorreur;  il  battra  pour  le  plaisir  à la  renais- 
sance de  la  sécurité  et  de  la  conlìance  ; il  se 
lancera  dans  ravenir  au  milieu  des  hommes 
attaciiés  à leurs  devoirs,  lidèles  à leur  religion, 
et  beureux  du  bonbeur  de  la  vertu.  Voilà  ce 
<pie  vous  penserez  avec  vigueur,  ce  que  vous 
exprimerez  avec  energie,  ce  (ju'e  vous  peindrez 
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avec  feti , ce  qiie  voiis  aniinerez  par  votre  pénie.  _ 
J’aime  penser  cpie  je  verrai  cc  riant  tableau. 

J’ai  envoyé,  siiivaiil  vos  ordres,  à jMr  Hoissier 
l’cxemplaire  de  vos  poésies  qiie  vous  lui  avez 
destiiié.  Si  vous  in’aviez  busse  le  maitre  de  son 
l'inpioi  , je  l’atirais' piace  daiis  la  bibliotbèqiie 
de  (Icnève  dont  je  continue  d’étre  un  des  bi- 
bliotbécaires  tnalgré  mon  abseuce.  . 

I.Kmn.v  \. 

« 

• f 

Rollo,  12  (lóocinlire  1797. 

Ce  n’est  point  la  lettre  que  je  viens  de  re- 
ccvoir.de  Monsieur  le  profi*sseur  Va.ssalli  qui 
ni’a  rappellé  celle  (pie  vous  ni’avez  fait,  l’bon- 
neur  de  in’é'crire.  J’attendais  avec  iinjiatience 
que  les  po(>sies  de  l’abljué  Dtdisle  enssent  pam 
polir  vous  les  envoyer;  mais  les  gravures  rju’on 
veut  y joindre  ont.retardi*,  et  retardcront  peut- 
<^trc  encore  la  |)ublication  de  ce  bel  oiivrage. 

Qiiand  je  lis  vos  poi'sies  il  me  semble  qu’elles 
me  l'cndent  meilleiir.  I,a  vertii,  si  belle  jiar  elle- 
iimine,  prcnd  un  éclat  plus  toucbant  dans  vos 
vers.  Le  sentiment  (]ui  f’ait  une  grande  partie 
dii  bonheiir,  anime' vos  cbniits , et  sa  doiice 
cbaleur  pi-nètre  les  aines  sensibles  cpii  nepciivent 
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phis  vous  quitter.  La  religion  qui  cliarnie  nos 

peincs  par  la  sublimité  de  ces  espérancès,  et 

(pii  ajoiite  à la  ^licite  du  monde  par  les  jouis- 

sancbs  qiiotidiennes  qiie  vous  peignez  si  bien, 

s’empare  de  tous  les  cceurs,  quand  ^es  doux 

accents  sont  entonnés  par  vous.  Cett^  impres- 

sion  précieuse  in’a  fait  penser  cpie  personne 

ne  rendrait  plus  intcressant  (pie  vous  un  sujet 

, iieuf  polir  la  po(*sie  : je  veux  parler  de  l'im- 

fìoHaiìce  de  la  poesie  pone  le  hoi\1ieuv  de  la 

société.  Les  le(^ons  froides  des  luoralisles  Irap- 

pejit  la  raison  , et  » u’entrainent  pas -le  coeur; 

les  exbortatiòiis  des  eccl(*siastrqiies  sont  soiip- 

« 

ronnées  de  rigorisnie,  et  l’oii  ne  pense  gut*re 
à les  écouter  ou  à les  suivre  ; inaLs  quand  la 
vertu , la  pi(‘té,  les  graces  parlent , ou  plutòt 
([uand  vous  pincez  votre  lyre,  on  ócoiìte  avec 
respect  vos  oracles,  on  voit  votre  expérience, 
on  est  entrainé  par  votre  sensibilit('* , on  est 
doininé  par  la  vérité  de  vos  images,  et  vos  tou- 
cliants  pix^ceptes,  gravi's  dans  rame  avec  mie 
poìnte  de  diamant , s’emparent  de  toutes  s(‘s 
facili  t(‘s , tandis  (pie  les  tableaux.  naifs  (Urla 
liruyère  amusent  la  malice.et  que  lestonnantes 
lioimdies  de  nos  Clu*ysost()mes  laissent  (*cliap- 
per  de  la  plaie  les  trails  (pii  Pont  faite , saris 
y laisser  mie  traci*. 


* 
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Ceiix  (|HÌ  voiis  ont  lue  , savcnt  bieii  qu’oii 
n’oublie  pas  les  boiis  vers;  eii  clcvenant  ties 

proverbes,  ils  deviennent,  cornine  cetix  de  1^- 

« 

Fontaine,  de  Corneille  et  de  Raciiie,  la  pbilo- 
pbie  des  nations  ; ce  sera  le  sort  des  vòtrcs  , 
il  soni  propres  à régéiiérer  ainsi  l’esprit  et  le 
ccEur»  Voilà  donc  la  tàcbe  cpie  vos  nubles  seii- 
tiiiieus  doiveiit  vous  iniposer  ; voilà  celle  qiie 
volte  genie,  votre  piélé  et  votre  comiaissaiice 
du  monde  vous  lourniront  les  niojens  de  rein- 
plir.  Travailicz-y  donc.  Mademoiselle,  et  pensez 
aux  applaudisseniens  des  vos  contein|)orains , 
«pii  précèderont  ceux  de  la  poslt^rité  ; j’ainie 
penser  «pie  je  suis  du  noinbre  de  ceux  que 
vous  aflennissez  daiis  la  pratiqiie  de  leui's  de- 
voirs;  aussi  je  sens  toujours  que  radmiralion 
et  la  reconnaissance  s'unisseiit  cbez-nioi  en  pen- 
sant  à vous.  - 


la:rrKKA  VI. 

(icnévc  , aoùl  ISUj. 

Vous  savez  combien  je  sujs  reconaissanl  des 
bonti'S  que  vous  in’avez  témoigiK>es,  conibien 
j'adinire  vos  talenis , et  coinbien  j’appivcie  vos 
p«x-sies  qui  exprinienl  avec  les  gràces  d'IIorace 


e 


Digilized  by  Google 


287  - 


(Ics  pensées  iligncs  de  Platon;  mais  bien  niieiix 
([ireiix  votre  anie  sonsible  a su  déployer  les 
ressoiirces  de  la  sensibilité,  pour  émoiivoir  la 
piété,  consoler- Palfliction , peindre  Pamitié,  et 
encourager  par  votre  indulgence  ceux  qui  sont 
si  loln  de  vous  par  leur  esprit.  Je  n’ai  point 
besoin  de  vous  dire  après  cela  que  j’ai  souvent 
pensé.à  vous,  que  je  me  suis  plaint  d’ignorer 
les  évenemens  de  votre  vie  et  les  movens  tie 

V 

vous  faire  connaitre  mon  inquiétude.  Je  profite 
aussi,  Madame,  avec  empressement  de  la  pre- 
mière occasioti  pour  vous  remercier  de  votre 
souvenir,  pour  vous  demander  des  nouvelles 
de  votre  sante,  pour  m’informer  auprès  de  vous 
de  vos  travaux.  Pardonnez-moi  mon  indiscré- 
tion  ; quand  on  écrit  comme  vous  pour  la  po- 
stérité,  les  contemporains  ont  quelque  droit  à 
prévenir  le  jugement  qu’elle  porterà,  et  à jouir 
du  plaisir  qii’elle  doit  goùter;  ce  sont  les  droits 
de  votre  famille:  Monsieiir  votre  pére  nous  dé- 
couvre  les  secrets  de  la  nature , et  vous  nous 
montrez  les  secrets  de  l’éloquence  et  de  la  poesie. 


% 


> 
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Lfitfha  vii. 

Conòve , ce  I'''  novpmI)re  l80i. 

.l’ai  ri>ru  l’aìmabie  lettre  qm*  Miidame  la  niar- 
(piise  Spinola  m’a  remise  de  votre  part  ; j’ai 
<l’abord  vn  en  elle  votre  parente  et  votre.  amie, 
et  j’ai  fait  ce  que  j’ai  pn  jìonr  Ini  ótre  utile.  .V 
présent  je  dois  voiis  remercier  de  m’avoif  pro- 
cure riionneiir  de  la  coiiiiaitre,  et  je  dois  me 
plaindre  en  mème  temps*  aiiprès  de  vons  dii 
regret  qne  soii  départ  me  cause. 

Gomme  je  pense  qne  voiis  avez  recn  la  lettre 
qne  j’ai  en  riiorinenr  de  vons  écrire , il  y a 
qnelqiies  mois,  en  repondant  à Monsieur  votre 
pére , vons  aurcz  eii  la  répoììse  que  voiis  me 
demandiez  sur  un  silence  que  j’ai  certainement 
gardé  par  l’impossibilité  de’ le  rompre,  et  que 
je  n’imaginais  guère  que  vous  eussiez  rejiiarqué. 

Je  remets  à Madame  Spinòla.un  paquet  cjni 
contient  deux  livres  que  j’ai  publiés  : une  se- 
conde éditioD  complétement  cbangée  de  mon 
Àrt  d'observcr,  et  un  ^^ènloirc 'hislorique  sut' 
la  vie  de  Mr  de  Saussure.  Je  ne  vous  les  offre 
point  comme  des  ouvrages  dignes  de  vous  , 
mais  j’ai  pensé  que  vous  voudriez  bien  les  re- 
eevoir  comme  une  marque  de  mon  respect  et 
de  ma  haute  estime. 


e 
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En  voyaiit  Madame  Spinola,  j’ai  eu  le  plaisir 
(l'appreiidre  à vous  mieux  connaltre;  le  portrait 
qu’elle  m’a  fait  de  vous  s’est  pourtant  trouvé 
parfaitement  conforme  à celili  que  j’avais  essayé 
d’esquisser  pour  moi  d’après  vos  intéressantes 
poésies  qui  charmeront  toujours  les  coeurs  sen- 
sibles  et  vertueux,  qui  sentent  peut-ètre  mieux 
que  toiis  les  autres  les  charmes  de  ce  qui  est 
véritablement  beau. 

Je  vous  remercie  de  votre  belle  ode  sur  l’har- 
monie  que  vous  avez  eu  la  bonté  de  m’envoyer. 
Il  m’a  seriiblé  entendre  Pindare  ou  Horace  en- 
tonner  sur  la  lyre  leurs  vers  énergiques  et  orner 
des  ricbes  couleurs  de  leur  feconde  imaginatioii 
les  pensées  profondes  qui  jaillissaient  de  leur 
cfeur.  J’ai  appris  à cette  occasion  que  vous  aviez 
été  recue  de  l’Académie  des  Sciences  et  belles- 
lettres  de  Turin,  et  je  me  suis  trouvé  plus  fier 
d’avoir  l'bonneur  d'en  ètre  membre 

Le  poéme  que  vous  méditez  sur  la  pbilosophie 
vous  offre  le  sujet  le  plus  vaste  et  le  plus  beau 
qu’on  puisse  imaginer;  il  place  dans  votre  mairi 
le  monde  intellectuel  et  le  monde  pbysique  , 
les  phénomènes  compris  et  à comprendre  qii’ils 
offrent  sans  cesse  à nos  regards  étonnés  ; vous 
nous  peindrez  les  efforts  du  genie  qui  se  sont 


- 590  — 


m.-mifestés  lors(|ue  l’iioinme  aiitlacieiix  Ics  a 
soumis  à son  aiialyse,  à ses  calciils,  à ses  exju*- 
riences,  (ju’il  en  a doiiné  les  lois.  Sons  votrc 
liardi  pincean  nous  le  verròiis  s’élaneant  daiis 
les  cienx , parcoiirant  la  terre,  s’enfonrant  dans 
les  abynies,  volani. sur  les  mers,  inaìtrisant  les 
teinpètes,  et  arrachant  au  del  les  foudres  qui  al- 
laient  gronder  sur  sa  tòte.  Avec  des  accents  plus 
doux,  vous  nous  repr«*senterez  encore  i’Iiomine 
découvrant  les  l’acullés  de  son  anie  à travers 
la  niatière  qui  l’enveloppe,  sa  puissance  pour 
mouvoir  cette  inatière  inerte  qui  la  gène  dans 
ses  opérations,  et  son  désir  ardent  pour  l’iin- 
mortalité  ,'qui  lui  fait  reinplir  ses  devoirs  dans  • 
toutps  les  circonstances.  La  vertu  est  sa  fille 
coinrne  vos  beaux  vers;  mais  si  ces  tableaux 
remplissent  d’admiration , celili  des  erreurs 
qii’on  est  force  de  travérser  pour  arriver  à la 
vérité , ne  l’est  pas  moins.  Quel  contraste  ! la 
grandeur  et  la  faiblesse,  le  nambeau  du  genie 
et  les  ténèbres  de  l’ignorance.  Et  ipiand  vous 
ferez  passer  sous  nos  yeux  la  philosophie  éclai- 
rant  nos  doutes,  dissipant  nos  préjugés,  s’asso- 
ciant  à la  religion  pour  consoler  le  malheureux, 
pour  augftienter  tes  j[ouissances  <le  riiomme 
lieureux,  atteignant  tous  les  ètres  pensans  pour 
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leni-  offrir  la  félicité le  m’arrète  , je,voiiV.^ 

vois  niarclier  à còte  de  Pope,  et- en  voim-Ji- 
sant,  je  dirai  avec  ce  poéte  pliilosoplie  ijne 


le  tout  est  bien  ; mais  ie  dirai  encorc  «ine  ii*  \ 

dois  ce  sentiiiieiit  a- ime  pei’^une^ijil^l  iiispi-  ^ \ 

rera  toujoiirs , quaiid  on  aura  le  bònlieiir  de 

l’entendre.  . A 


I.FTTEH*  Vili.  \ 


Genève,  ce  2G  jaiivier  1803 


Vos  vt*rs  in’ont  eiich:mté  , je  les  ai  hi  avec 
tout  le  plaisir  qu’inspireut  des  sentimens,  aiissi 
bien  sentis  et  aussi  vivement  exprimés;  on  ne 
sait  ce  qui  doit  intéresser  le  plus,  oti  la  sen- 
sibilité  de  votre  coeur  qui  les  a dictés,  ou  la 
beante  de  votre  immaginution  qui  les  colore 
avec  tant  de  gràce  : mais  tout  cela  se  confond 
dans  les  grands  poétes;-  et  vous  nous  rappelez 
ce  qu’ils  ont  fait  de  niieux;  pureté  du  style, 
intérèt  des  pensées  , élévation  des  sentimens, 
sagesse  du  coloris-,  cboix  toucliant  des  sujets; 
il  me  manquc  le  plaisir  de  vous  les  entendre 
récitei’  polir  sentir  riiarmoiiie  ,et  la  melodie 
tpie  notre  languc  iiioiioloiie  iii’eiiipèclie  de  leur 
<lonner.  Je  me  cappelle  eiitr’autres  les  vers  tpie 
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j’ai  eu  le  bonheur  de  vous  entendife  prononcer, 

4 

et  je  sais  qii’il  me  fii  ent  u'ne  grande  impres- 
sior\.  Qiie  vous  ètes  heiireiise  d’avoir  ces  rares 
talents;  il  doivènt  faire  le  charme  de  votré  vie, 
puisqirUs  font  celui  des,  personnes  qui  ont  le 
bonheur  de  vous  lire  ! 

Je  pense  quQ  vous  travaillez  à votre  poéme 
sur  la  philosophie  , dont  j’ai  eu  Thonneur  de 
vous  parler  dans  la  lettre  que  Madame  Spinola 
vous  aura  remise  de  ma  part  ; je  me  rejouis 
d’avance  de  voir  les  grandes  vérités  qu’elle  a 
découvertes , devenues  plus  belles  sous  votre 
pinceau.  Lucrèce  donna  du  prix  à ses  chimères 
lorsqu’il  les  eut  revétues  de  la  magie  de  ses 
couleurs.  Quel  intérèt  prendra  la  vérité  ensei- 
gnée  dans  vos  beaux  vers  ! 

Le  y^ojage  de  JVimpfen  n’était  pas  à Genève, 
mais  on  vous  le  fera  venir  de  Paris,  et  vous 
ne  tarderez  pas  à le  recevoir. 

Leitera  IX. 

Genève  , co  5 vendemiaire  au  MI. 

1]  y a quelqiie  tem|>s  que  j’ai  recu  le  poéme 
que  voiis  m’avez  fait  l’honneur  et  la  gràce  de 
m’envoyer;  on  y reconnait  l’imagination  , les 
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gràces , Li  sensibilité , qui  iinmòrtalisent  vos 
autres  écrits;  voug  y faites  apercevoir  ces  pen- 
sées  philosophiqiiesqui  aggrandissent  tout,  vous 
les  ornez  avec  ce  style  exact  et  harmonieux 
qui  caractérise  surtout  les  graiicis  écrivaius , et 
sans  avoir  eu  les  fatales  destinées  de  Dante  et 
du  Tasse,  vous  mériterez  leurs  lauriers,  et  nous 
aurons  le  bonheur  d’en  ceindre  votre  front  et 
de  vous  les  voir  porter  avec  les  applaudisse- 
inents  des  vos  contemporains. 

Vous  avez  traité  le  méme  sujet  que  notre 
cèlebre  lyrique  Jean-Baptiste  Rousseau  ; soii 
ode  sur  ce  grand  sujet  est,  à ce  que  je  crois, 
son  chef-d’oeuvre , come  votre  Canzone  brille 
panni  celles  que  vous  avez  piibliées;  mais  vous 
l’avez  traité  tous  les  deux  d’une  manière  bien 
différente:  je  m’étonne  avec  lui,  je  m’attendris 
avec  vóus;  il  me  semble  qué  le  poéte  a bien 
inieux  rempli  son  but  quand  il  a fait  verser 
line  larme,  que  lorsqu’il  a excité  ladmiration. 

’ Vous  occupez-voiis  de  votre  poéme  sur  la  phi- 
losopbie  ? je  n’y  pense  jamais  sans  me  rappeler 
votre  projet  et  vos  moyens  pour  le  remplii*.  Que 
vous  étes  heureuse  de  compter  ainsi  vos  heures 
par  des  beaux  vers  et  de  grandes  pensées)  Vous 
inspirerez  le  goiit  de  la  vertu  et  de  l'étude  à 
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ci!ux  qui  li’tini  p;is  eu  l’avantage  de  vous  coii- 
iiaìtre;  et  après  avoir  fait  la. gioire  et  le  bon- 
lieiir  de  votre  famillc  et  de  votre  patrie,  vous 
deviendrcz  Tauiie  |)récieuse  de  la  postérité  et 
dii  geiire  liiiiiiaii). 

Luti  HA  X. 

Genève  J7  pluviiise  an  XII. 

Monsicnr  (i), 

Vous  rcceviez  saiis  doiite  la  lettre  qiie  j’avais 
ITI  riioMiieiir  ile  vous  écrire  avec  le  petit  nié.- 
inoireqiii  raccoiiipagiiait,  lorsipie  MM.  Lelevre, 
Gineaiid  et  Villars,  meiiibres  de  l’Iiistitiit,  me 
reinireiit  de  votre  part  les  beaiix  vcrs  de  ma- 
dame Déodate  avec  la  lettre  obligeante  qui  Ics 
accompagnait.  Je  leiir  tis  part  dii  plaisir  qii’ils 
vous  avaient  procure,  et  ils  me  parlèrent  des 
regrets  qiie  vous  aviez  fait  naitre  eii  eiix  lors- 
ipi’ils  vous  qiiittéreiit.  L’Iuuire  qii’ils  eurent  la 
bonté  de  me  donner,  et  ipii  flit  tonte  consacrée 
à In  pliysi((iie  , me  pariit  ime  còiirte  minute  ; 
ils  repartirent  sans  me  Liisser  l’espérance  de  Ics 
revoir. 

(I)  lelloni  c lUrotla  al  (amie  Aiiuelu  Salu/xo  di  Mn- 

ncsi^lio»  |iadro  della  nome  elio  |M»r(a 

ogni  elogio 


S. 
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Je  ne  piiis  vqus  |>ein(lre  le  plaisir  qiie  in’oiil 
prociiré  les  benux  vers  de  la  muse  d'Italie; 
la  grandeiir  dii  siijet,  la  1)601111'.  de  la  manière 
doni  il  est  ti'aité,  m’ont  vraiment  enchanté.  La 
fierté  dii  pinceaii  poiir  tracer  les  grandes  con- 
ceptioiis  tl’un  grand  poéte  tragique,  ramertume 
de  la  doideur  que  cause  sa  perte,  la  tendresse 
des  sentimcnts  qu’excitc  la  mort  d’un  homme 
qui  ne  pcut  ètre  remplacé  que  par  son  pané- 
gyriste , les  gràces  touchantes  qui  voilent  la 
douleur  de  l’àme  ; tout  interesse  dans  cette 
belle  composition  où  les  Inrmes  du  poéte  font 
collier  les  larmes  du  lecteiir.  Je  me  mettais  à 
votre  place  en  lisant  ce  cbef-d’ceilvre , et  je 
sentais  mon  coeur  palpiter  de  la  pkis  douce 
joie.  Vous  voyez  dans  votre  famille  se  perpétuer 
ces  boinmes  que  les  lettres  ont  rendu  céièbres , 
et  qui  feront  la  gioire  de  votre  pays.  Le  coeiir 
de  Déodata  Saluces.  ipii  est  aussi  bon  que  son 
esprit  est  vaste,  fait  le  bonbeur  du  meilleur 
des  pères  ; il  ne  me  reste  i|u’à  faire  iles  vonux 
all  ciel  polir  votre  consei'vation  réciproque. 

Remerciez  aussi  Madame  votre  bile  d’avoir 
penso  à inoi  ; je  penso  souvent  à elle  qiiand 
je  veux  m’occuper  d’un  objet  qui  réuiiissc  à 
mes  yeux  tout  ce  qii’on  peni  imaginer  de  plus 
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parfait  eii  ce  monde.  Je  me  cappelle  toiijours 
le  moment  où  j’eus  l’Iionneiir  de  la  voir,  où 
j’eus  le  plaisir  de  l’entendre  déclamer  ses  vei-s; 
je  pense  aux  traits  de  bonté,  de  sensibìlité  qui 
animent  ses  belies  compositions.  Si  elle  est  le 
poéte  de  l’esprit , elle  est  encore  plus  pour 
moi  celili  du  coeiir,  et  le  coeur  fait  aussi  bien 
pour  le  poéte  qiie  l’esprit.  Présentez-lui , je  vous 
prie,  mon  respect,  et  remerciez-Ia  encore  des 
doiix  momeuts  qiie  ses  vers  m’ont  fait  passer. 
Présentez-les  aussi  à M™*  de  Saluces. 

IMndame  Spinola  avait  eu  la  bonté  de  m’é- 
crire  et  de  in’envoyer  un  très-beau  livre  im- 
primé par  Bodoni.  J’ai  eu  riiònneur  de  lui  ré- 
pondre  en  adressant,  siiivant  ses  ordres  , ma 
lettre  à son  banquier  de  Gènes,  mais  j’ignore 
si  elle  l’a  recne  ; je  voudrais  pourtant  qu’elle 
sùt , que  je  n’ai  pas  manqué  de  lui  téinoigner 
ma  vive  reconaissance. 

Ar  HeluC  viejit  de  publier  un  T'raitó  élcmen- 
tab-e  sur  le  fluide  clecti'o-gaU'aniquc , qui  doit 
étre  à Milan  ebez  Lue  Nyon  ; c'est  l’ouvrage 
le  plus  philosophiqiie  qu’on  a fait  sur  l’élec- 
tricité. 


, XJJAS''» 
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PADRK  ATANASIO  CAVALLI 

lìjkL  1795  AL  1797. 


Lkitkha.  1 (l). 

Uoma , il  5 settembre  1795. 

EssenOoini  capitata  per  opera  del  gentilissimo 
sig.  abate  Eandi  la  bella  canzone  lUdla  di  lei 
valorosa  figlia  madamigella  Diodata , e vedutala 
piena  di  quel  ftioco  veramente  apollineo  , ho 
giudicato  di  farla  stampare  in  questi  nostri  pe-  ** 
riodici  fogli  àoXW'lntologia  a pubblica  gloria  del 
iiobil  sesso  di  costì  e delTltalia;  e siccome  in 
essa  canzone  ravvisai  un’anima  che  la  compose 
naturalmente  poetica,  così  n.on  istlegnerà  V.  S. 

Ili™*,  nè  la  damigella  di  lei  figlia,  se,  fattane 
istanza,  come  anziano  al  collegio  d’ Arcadia, 
gliene  ottenni  la  patente  e Taggregazione  di  pa- 
storella, che  in  attcstato  della  mia  antica  stima  * 

(I)  Qbesla  c le  Ouo  seguonli  sono  diretlo  al  sig  Conte  di 
Salnzzo,  padre  della  Contessa  Diodata. 

.18 
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mi  piglio  l’ardire  di  spedirle,  speranzoso  del- 
raggradiniento  di  V.  S.  Ili®*  e delia  damigella, 
protestandomi  pieno  di  riconoscenza  per  le 
bontà  nel  passato  usatemi  ec. 

Lktter4  II. 

Roma,  il  90  febbraio  17%. 

Iva  bellissima  composizione  in  sciolti  della 
valorosa  ed  egregia  sua  figlia  fu  da  me  presen- 
tata giovedì  ultfpio  scorso  al  custode  generale 
della  nostra  Arcadia  e all’accademia  che  setti- 
manalmente si  tiene  nel  Serbatoio.  Questa  fu 
letta  ’ed  applauditissiina  , co’ soliti  sbattimenti 
di  mano.  Il  custode  m’impose  a nome  dell’acca- 
demia stessa  e suo  di  passargliene  con  questa  i 
più  vivi  ringraziamenti  c le  più  sincere  congra- 
tulazioni; degnisi  ella  di  accettarli  e di  farli 
aggradire  dalla  gentilissima  pastorella. 

/ 

Lettela  111. 

Roma,  il  96  novembre  1796. 

Ritrovandomi  dal  gentilissimo  monsignore 
Priocca  giovedì  17  corrente,  ebbi  occasione  di 
vedere  le  sue  belle  copie  dei  versi  della  dami- 
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gella  sua,  e nostra  Glaiicilla,  runa  pel  Papa 
Paltra  per  monsignore,  il  qualè  me  la  imprestò 

affinchè  la  leggessi  e mi  deliziassi,  come  feci,  e 

\ 

ne  ammirai  sempre  più  Panima  veramente  poe- 
tica della  giovine  damiiia,  Fuso,  moderato  delta 
mitologia,  la  giustezza  eia  forza  de’pensieri  nobili 
e sollevati,  la  purgatezza  dello  stile  veracemente 
italiano,  e privo  di  queHe  francesi,  nauseanti 
frasi  che  tormentano  un’anima  che  ami  la  patria 
e ài  suo  linguaggio.  Quindi  io  mi  rallegro  mol- 
tissimo seco  lei,  come  fortunato  padre  di  una 
novella  Saffo,  la  quale  certo  è ben  degna  di 
tutte  le  celesti  e terrestri  benedizioni  che  le  de- 

é 

sidero  con  tutto  il  cuore,  non  parendomi  che 
un’anima  così  bella  e così  distinta  fra  la  poetica 
famiglia  possa  essere  soggetta  a strane  vicende, 
e alle  ansietà  d’animo. 

Non  ho  ancora  avuto  la  cassetta  che  V.  S. 
111*“*  si  degna  d’ inviarmi,  non  sapendo  chi  sia 
qui  il  corrispondente  del  sig.  lìarisonc  di  Milano. 
(Capitatami  che  questa  sia,  farò  esattamente  l’uso 
(li  quelle  copie  secondo  che  ella  mi  scrive.  In- 
tanto incominci  ad  accettare  i preventivi  miei 
ringraziamenti  per  la  sua  bontà  e per  l’onore 
che  mi  comparte,  riserbàndomi  a parlarne  nelle 
nostre  Effemeridi  al  n"  xviii,  3o  aprile  di  questo 
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Olino  nel  riferire  la  raccolta  del  signor  Conte 
lialbo;  e pieno  di  vera  stima,  ini  do  l’onore  di 
nuovamente  protestarmi  ec. 

Lrttf.hv  IV. 

noma , 38  gennaio  ITO? 

Gli  egregi  versi  della  valorosa  e chiarissima 
nostra  Claucilla  (mi  permetta,  che  abbandonato 
il  cittadinesco  complimentare,  le  risponda  umil- 
mente da  arcade  pastore  invecchiato)  mi  per- 
vennero sempre,  egli  è vero,  accompagnati  da 
umanissime  Ietterò-  dello  stimabili.ssiino  e dot- 
tissimo di  lei  genitore  fortunato.  Ora  che  ella 
volle  onorarmi  di  una  sua  graziosissima  con  un 
involto  di  sette  copie  de’  medesimi  per  suggeri- 
mento del  mio  buon  amico  abate  Bandi,  giacché 
non  culmi  wìcova  pervenuta  la  cassettista  che 
mi  diresse  per  la  via  di  Milano  la  gentilezza 
del  sig.  Conte  padre , io  ne  la  ringrazio  moltis- 
simo. Già  ne  ho  distribuite  duo  delle  medesime 
copie,  una  cioè  alla  dotta  miledi  Knight,  l’altra 
alla  signora  Maria  Pizzelli  molto  nota,  alle  quali 
già  aveva  fatto  conoscere  il  valore  di  un’anima 
veramente  poetica,  quale  ha  la  nostra  adorabile 
Glaiicilla.  Rapporto  alle  altre  copie,  ne  darò  una 
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al  custode  nostro  generale  Godard,  al  decano 
d’Arcadia  abate  avvocato  Petrilli,  a Glierardo 
Derossi,  all’abate  Fessati  e all’abate  Monti, 
contento  cbe  ella  ne  conosca  le  belle  di  lui  pro- 
duzioni, e ne  lo  stimi  come  sublime  poeta,  lo 
al  medesimo  presenterò  i suoi  gentilissimi  coin- 
plinienti,  e.  ne  anderà  esso  ben  glorioso. 

Avendo  io  sempre  ammirato  ne’ .bei  versi 
della  saggia  pastorella  Glaucilla  iiii’aniiua  ve- 
ramente poetica,  idee  giuste,  estro  felice  e si- 
curo, nobili,  energici  e purgati  modi  di  dire, 
Ilo  leso  giustizia  alla  medesima,  senza  uscirle 
indulgenza  veruna,  nel  pubblicarne  quel  vero 
cbe  vi  ravvisava.  Lei  ne  vedrà  in  quest’altra 
settimana  un  piccol  saggio  nelle  nostre  E0e- 
meridi. 

Siccome  ho  sofferto  un  qualche  leggiero  in- 
c'oiiiodo  di  salute , non  ho  potuto  vedere  in 
questi  due  giorni  il  gentilissimo  monsignore 
Priocca  ; ma  spero  di  vederlo  domani,  ed  al 
medesimo  rassegnerò-  i graziosi  suoi  compli- 
menti ed  il  suo  desiderio. 
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Litteka  V. 


Roma,  il  3 giugno  I7U7. 

lo  hu  s.einpre  considerati  i suoi  comandi 
come  grazie  e beneficenze  che  ella  volle  usare 
verso  di  me,  e perciò  gliene  sono  molto  ri- 
conoscente. 

Egli  è vero  che  il  nostro  S.  P.  soffrì  una  lunga 
e penosa  malattia , per  cui  ebbimo  a temere,  e 
giustamente  , massime  dopo  avute  tante  gra- 
vissime molestie  politiche  che  bamió  vessato 
moltissimo  il  di  lui  animo,  da  due  anni  priu- 
cipalmentc.  Grazie  a Dio  però  ora  esso  si  è 
da  quella  ristabilito,  e domani  sento  che  darà 
sul  loggione  di  S.  Pietro  la  pubblica  papale 
benedizione. 

L’egregio  nìonsigtiore  Priocca  desiderando  di 
servirla  a dovere,  e come  ben  ella  merita,  vuole 
essere  egli  in  persona  ai  piedi  del  S.  P.  <e  pre- 
.sentarle  in  nome  suo  il  suo  bel  libro  e canzone, 
ed  affinchè  qualche  cosa  ne  leggesse  e ne  l’ain- 
mirassc,  ha  sempre  aspettato  finora  <li  cogliere 
un  buon  punto  nel  S.  P.  di  mediocre  allegria  e 
di  tranquillità.  Ma  questo  non  venne  finora  mai, 
onde  conviene  aspettarne  il  felice  momento,  d 
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(piale  panni’  di  vcxlere  die  non  possa  essere 
molto  lontano,  aggiustandosi,  come  si  spera,  le 
cose  politiche  e religiose.  , 

Klla  si  assicuri  che  monsignore  pensa  giusta- 
menfe,  e per  la  gloria  di  lei;  onde  le  fatali 
presenti  circostanze  mutale , se  ne  sortirà  un 
ottimo  fi  rie. 
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CLOTILDE  TAMBROM 
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• DAL  1796*  aL  I4J13.. 
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Lfitf.ra  I. 

/ 

" ’ • . Itoiogna  , il  13  dicembre  1790. 

/ 

Per  mezzo  tli  questo  gentilissimo  *sig.  pi'ofes- 
sore  Aldini  sono  stata  onorata  del  prezioso  re- 
galo de’ celebratissimi  versi  dell’E.  V.  Non  so 
a qual  altro  titolo  abbia  io  potuto  procacciarmi 
questo  onore,  se  non  se  a quello  di  essere  forse 
stata  riconosciuta  dal  lòdato  egregio  professore 
per  una  persona  , che  à quando  a quando  fa 
qualche  sforzo  per  calcare  quel  sentiero  che  la 
E.  V.  ha  già  corso  con  tanta  gloria,  lo  sarò 
ognora  piena  di  obbligazioni  a questo  mio  buon 
concittadino,  il  quale  nell’atto  di  essersi  com- 
piaciuto di  farmi  presente  alla  memoria  della 
E.  V.,  mi  ha  procurato  l’indicibile  piacere  di 
leggere  e di  rileggere  i suoi  mirabili  componi- 
menti , e di  aggiungere  stimoli  al  mio  debole 
coraggio,  se  pure  componimenti  di  tal  natura 
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non  debbono  scoraggiarnii  piuttosto  clic  ina- 
nimirmi all’emulazione,  l^a  dantesca  forza,  la 
pindarica  sublimità,  le  anacreontiche  grazie  ac- 
compagnate d’una  abbondanza  di  sentimento 
che  penetra  teneramente  e profondamente  nel 
cuore,  e d’una  moltitudine  d’immagini  che  vi 
rapisce  ed  incanta,  ed'  ornate  di  una  dizione 
sempre  elegante  e pura , e di  un’armonia  deli- 
ziosissima', hanno  fatto  una  impressione,  sì' viva 
nell’animo  mio,  che  senza  adulazioriè  Sposso 
dire,  che  non  so  esprimerla  abbastanza  con  le 
parole.  £ dopo* la  pubblicazione  di  sìmili  poe- 
sie, fatte  da  una  donna,  ed  in  si  tenera  età, 
come  mi  vien  detto,  pretenderanno  gli  uomini 
al  diritto  esclusivo  di  poetare  per  eccellenza  , 
e ardiranno  condannare  il  nostro  sesso  ai  lavori 
umilissimi  d’Aracne?  Non  già  le  altre  donne,  e 
dell’età  passata,  e de’  nostri- giorni,  di  cui  ho  letti 
molti  versi,  ma  cpianti  pochi  fra  gli  uomini  più 
distinti  possono  gloriarsi  di  avere  prodotta  una 
collezione  di  poesie  sì  varia  insieme  e sì  perfettif? 
Segua  l’E.  V.  ad  illustrare  il  Parnaso  italiano,  e 
ad  immortalare  il  suo  nome,  e nel  continuare  la 
pubblicazione  di  opere  sì  egregie  si  sovvenga  che 
il  mio  nome,  per  gentilezza  sua,  è stato  già  in- 
scritto nel  catalogo  dì  quelli  ch’ella  ha  onorati 
di  un  sì  raro  dono.  39 
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I,KTTFR%  II. 

• Uoloziia,  il  iti  gennaio  i:jr. 

Ricevei  puntualmente  lo  primo  graziosissimo 
lettera  dell’K.  “V.  I,o  sollecitudine  ch’ella  di- 
mostra por  accertarsi  della  ricevuta  di  essa  let- 
tera , è un  doppio  attestato  ben  soddisfacente 
della  sua  generosa  amorevolezza.  Il  timore,  che 
sovente  è dipinto  dal  btioii  Omero  con  un  ceffo 
sì  brutto,  e che  non  produce  che  malinconici 
effetti,  è stato  per  me  un  nume  lieneCco  e pro- 
pizio. lo  sjirei  (]uasi  tentata  di  ergergli  per  gra- 
titudine un’ara  , imitando  gli  antichi  riti  dei 
Romani,  gi.acchè  ai  vati,  nel  momento  del  loro 
esaltato  entusiasmo,  non  disdice  un  qualche 
sentore  dell’etnico  cerimoniale,  lo  la  rispetto 
pe’ suoi  talenti  straordinarii , io  la  venero  per 
la  sua  modestia , e se  la  sua  bontà  darà  l’a- 
dito a qualche  maggiore  confidenza  , io  sten- 
derò i miei  voti  fino  ad  amarla,  lo  non  sono 
(Pel  sentimento  stravagante  di  Catullo,  il  quale 
assegmf  una  si  grande  differeitza  tra  i costumi 
degli  autori  ed  i loro  versi  : anzi  all’oppostu 
io  sono  persuasa  che  i versi  siano  per  lo  più 
l’immagine  più  sincera  del  cuore  degli  scrittori, 
quando  essi  non  siano  spinti  a scrivere  da  mo- 
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lasciando  da  parte  la  ben  nota  inagniloqiienza 
e la  sublimità  dei  pensieri , è dipinta  dallo  spon- 
taneo suo  pennello  tutta  sensibilità  ed  amore- 
volezza. Io  la  ritrovo  tale  nelle  sue  lettere;  e 
la  motlestia  che  trasparisce  nelle  sue  stesse 
poesie,  si  manifesta  seuza  velame  nelle  espres- 
sioni di  lode  con  cui  mi  onora,  e nel  concetto 
che  mostra  di  quel  poco  clic  io  vaglio,  dimen- 
tica di  quanto  ella  merita.  Quando  ella  vedrà 
i miei  coin|K>nimenti , dovrà- pensare  in  altra 
maniera.  Quei  pochi  che  ho  fatti  sarebbero 
stati  già  stampati , se  le  attuali  circostanze  lo 
avessero  permesso.  Se  il  cielo  si  renderà-  più 
sereno,,  non  tarderanno  a stamparsi  ; se  il  ri- 
tardo, però  dovi'à  essere  soverchio,  io  gliene 
manderò  qualcuno  manoscritto,  lo  sarò  ben 
contenta,  se,  non  potendo  allora  tneritarmi  la 
conferma  della  sua  favorevole  opinione  rigu^ 
do  alla  mia  capacità  , non  demeriterò  q'iiella 
del  suo  amore  che  pregio  sopra  ogni  altra 
cosa.  Quanto  amerei  di  cono.scerla  di  persona! 
•Ma  riguardo  a lei  si  verifica  già  in  me  il  detto 
antico  a lei  ben  noto  , che  le  qualità  egregie 
delle  persone  assenti  narrateci  da  qualcuno , 
fanno  sì,  che  amiamo  di  cuore  coloro  che  non 
abbiamo  giammai  veduti. 
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I.F.ITKIIA  111. 

Bologna,  il  7 marzo  1797. 

Lusingandomi  io  continuamente  da  un  giorno 
all’altro  colla  speranza  di  poter  mandar  subito 
all’E.  V.  un  involtino  di  qiialcima  delle  mie 
poesie  stampate,  ho  tardato  a rispondere  alla 
sua  graziosissima  lettera.  Non  mi  è stata  tenuta 
la  parola  datami;  ed  io  sarò  forse  incorsa  nella 
taccia  di  scortese  presso  d’iina  persona  che  si 
è mostrata  sì  gentile  ed  amorevole  verso-  di  me. 
lo  .sono  penetrata  rlel  più  vivo  increscimento 
per  l’accaduto;  ma  l'ssendomi  abbastanza  nota 
la  sua  bontà,  io  sono  sicura  di  ottenere  il  com- 
patimejito  d’uii  ritardo  involontario  afhitto.  Po- 
tesse almeno  il  piacere  nella  lettura  de’  miei 
versi  cancellare  nell’animo  suo  qualuncpie  si- 
nistra prevenzione  origiirata  da  una  manoanz:i 
non  mia.  Ma  io  conosco  troppo  i difetti  delle 
mie  poesie,  e temo  troppo  il  giudizio  di  una 
persona  che  scrive  con  tanta  foi-za  ed  eleganzii. 
Ma  siccome  io  ho  stampati  i miei  versi  non  per 
amore  di  gloria , nè  con  speranza  di  ottenerla , 
ma  solamente  per  far  piacere  alle  persone  che 
avevano  autorità  di  comandarmelo,  sono  assiti 
compensata  della  mia  qualunque  siasi  fatica  , 
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coITaver  mostrato  loro  la  mia  deferenza.  In 
quanto  a lei  io  sarò  più  che  contenta , se  ella 
gradirà)  come  la  prego  instantemente,  questo 
attestato  del  mio  rispetto  e del  mio  cuore,  e 
.se  il  mìo  lavoro  sarà  compatito  da  lei.  Le  avrei 
trasmesso  qualche  altro  mio  componimento  per 
vieppiù  soddisfare  alle  sue  troppo  obl^liganti 
premure;  ma  verrà,  come  spero,  altra  più  op- 
portuna occasione  di  farlo,  quando  lo  permet- 
teranno le  circostanze.  Intanto  la  supplico  di 
conservarmi  la  sua  preziosissima  grazia  e la 
sua  affettuosa  stima  ^ mentre  io  rinnovandole 
le  testimonianze  delTalto  concetto  che  ho  del 
suo  merito  e del  suo  beiraniuio,  mi  raffermo 
ossequiosamente  ec. 


JarriKn\  IV. 

Uolugua , il  IO  aprile  1797. 

Non  ho,  siccome  avrei  desiderato,  ris))osto 
immediatamente  alla  stimatissima  sua,  a cagione 
d’es.sermi  essa  giunta  un  po'  tardi , essendo  io 
in  villa  da  qualche  giorno,  a motivo  di  salute, 
presso  una  coltissima  dama  inglese,  a cui  sono 
debitrice  di  mille  favori.  Mi  rincresce  che  non 
le  sia  lìnora  pervenuto  rinvolto  indirizzatole. 


f 
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Si‘l>beiie«ia  cosa  di  niuii  conio,  non  lascia  |)cró 
di  s|>iaccrmi  simil  ritardo,  ossia  lo  smarrimento 
di  esso,  lo  lo  consegnai' a questo  signor  conte 
Debianclii  , cianiberlano  in  cotesta  corte , il 
quale  s’incaricò  di  farlo  giungere  nelle  pregia-  < 

tissiine  di  lei  mani,  ed  infatti  lo  spedì  pocbì 
giorni  ap|wesso  averle  io  scritto  l'ultima  mia. 

In  caso  che  siasi  perduto,  non  mancherò  in 
ogni  modo  di  riparare  a questa  tenue  perdita 
con  qualche  maggior  sicurezza.  Le  circostanze 
de’  tempi  sono  così  intricate , che  non  potrei 
attribuirlo  a mala  fede  della  persona  a cui  è 
stato  affidato,  ma  bensì  agli^  accidenti  che  oc- 
corrono inaspettati  ad  ogni  momento.  Mi  duole 
moltissimo  di  sentirla  afflitta  per  la  morte  im- 
matura di  una  sua  rispettabile  amica,  degna  di 
tutta  la  sua  tenerezza,  lo  non  posso  arrecarle 
altra  consolazione,  se  non  quella  di  piangerla 
con  lei.  Ella  era  una  persona  meritevole  della 
sua  .stima,  del  suo  amore  e della  sua  confidenza, 
e ciò  mi  basta  perchè  io  l’ami  anche  dopo  la 
morte.  Un’anima  delicata  e sensibile  qual  è la 
sua,  non  può  trovar  compenso  a sì  gi-aii  per- 
dita. Il  mio  cuore,  il  quale,  senza  tenia  di  van- 
tarmi troppo,  posso  dire  che  è formalo  sul  mo- 
dello del  suo,  lo  esperimenta  in  se  stesso,  eil 
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Ogni  .umano  conforto  non  serve  talvolta  che 
ad  in  itare  maggiormente  il  nostro  dolore.  Una 
vera  amicizia  è il  sentimento  più  nobile  de’  no- 
stri affetti  , ed  è quel  solo  che  ,non  soggiace 
all’ incostanza  della  fortuna  e de’ tempi.  Esso  ci 
rapisce  alla  morte,  e ci  fa  vivere  nel  cuore  e 
nella  memoria  de’ nostri  amici,  siccome  la  sua 
defunta  amica  vivrà  sempre  negli  aurei  suoi 
versi  e nel  suo  amore.  Se  il  nostro  cordoglio  è 
un  tributo  dovuto  all’amicizia,  la  rassegnazione 
non*  è meno  dovuta  da  noi  alle  disposizioni 
della  Provvidenza.  Ella  saprà  ijon  mancare  nè 
all’una,  nè  all’altra,  e conservare  al  mondo  let- 
terato, e a quanti  ranimirano  e la  stimano  la 
preziosa  di  lei  salute  , tra  i quali  io  mi  glorio 
di  non  occupare  Pultimo 'luogo , assicurandola 
che  .mi  ascrivo  a sommo  vanto  il  protestarmi 
immutabilmente  ec. 

• 

IjFTtfra  V. 

Bologna,  il  13  giugno  1797. 

lo  dimenticarmi  del  veneratissimo  di  lei  nome, 
dogi’ impareggiabili  suoi  talenti,  e delle  qualità 
amabilissime  del  suo  cuore?  no,  non  è po,ssi- 
bile^È  ben  vero  che  non  risposi  alla  lettera 
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in  cui  ella  nrimlicava  aver  ricevuto  rinvolto 
da  ine  inviatole;  ina  il  timore  di  rendermi  di 
soverchio  importuna  mi  trattenne  la  mano,  e 
fe’sì  che  io  determinassi  di  lasciar  correre,  qual- 
che tempo,  prima  di  rinnovarle  gli  attestati  non 
hien  sinceri  che  teneri  della  profonda  stima  che 
meritamente  nutro  per  lei.  Lo  crederà  ella , ca- 
rissima signora  Contessa?  invece  di  pentirmi  di 
questa  mia  naturale  timidezza,  la  quale  forse 
mi  ha  fatto  sembrare  scortese  con  lei,  ardisco 
confessare  che  me  ne  sono  compiaciuta , aven- 
domi essa  procurato  una  lettera  tanto  cara,  e 
piena  delle  espressioni  più  lusinghiere  e delle 
più  dolci  lagnanze  con  cui  ella  si  è degnata  ul- 
timamente onorarmi,  e per  cui  io  incoraggiata 
sbandirò  lungi  da  me  per  sempre  un  timore, 
che  offenderebbe  in  avvenire  il  suo  bel  cuore, 
se  io  gli  dessi  il  minimo  ricetto  nel  mio.  Ben 
posso  chiamarmi  felice , se  col  generoso  dono 
disella  m*offre  della  sua  preziósissima  amicizia 
mi  apre  un  campo  onde  dare  sfogo  alla  mia  sen- 
sibilità, e gareggiare  con  lei  in  amore.  Le  anime 
nostre,  se  non  erro,  sono  di  ugual  tempra, 
e fatte  per  gustare  tutta  la  soavità  che  proviene 
da  questo  dolce  e nobile  sentimento,  e che  fa 
per  così  dire  immedesimare  l’ima  coll’altra.  Io 


« 


le  do  tutta  qiianla  ine  stessa , e voglio  cli’ella 
eserciti  su  di  me  tutti  quei  diritti  che  le  porge 
e la  verace  mia  amicizia  ed.il  tenero  amor  mio. 
Io  l’amai  dal  momento  ch’ebbi  la  sorte  di  leg- 
gere e di  ammirare  gli  aurei  suoi  versi,  poiché 
in  essi  traspira  un’indole  ingenua,  un  genio  su- 
blime, ed  un  modo  di  pensare  tutto  uniforme 
al  mio  ; ma  il  rispetto  dovutole  ha  contenuto 
sinora  la  mia  penna  entro  i limiti  ili  un’osse- 
qiiiosa  stima  e di  una  grata  riconoscenza;  ma 
già  ch’ella  con  tanta  boptà  mel  consente  , .ri- 
compenserò le  |>assate  mie  perdite  col  ripeterle 
mille  volte  che  l’amo.  Mi  rincresce  solo  di.  non 
poter  soddisfare  alle  gentili  sue  brame  col  man- 
darle quanto  prima  stampati  i miei  versL  I 
tempi  presenti  mi  hanno  cosi  svogliata,  che  mi 
manca  il  coraggio  di  dare  ad  essi  l'ultima  lima, 
tanto  più  che  vi  sono  alcune  cose  che  per  le  cir- 
costanze bisogna  affatto  cangiare,  nè  so  quando 
saranno  per  vedere  la  pubblica  luce.  Sono  poche 
e piccole  composizioni  fatte  piuttosto  per  eser- 
citarmi nella  lingua  greca  , e che  poi  -ho  tra- 
dotte in  italiano,  non  per  mia  volontà,  ma 
per  condiscendere  ad  alcune  pei-sóne,  il  di  cui 
volere  mi  è una  legge.  I nece.ssarii  miei  studi, 
un  temperamento  assai  inalinronico , ed  una 


314  ~ 


|>iii  dc!)ole  salute  mi  lianno  tenuta  sempre  lon- 
tana da. cosi  amene  occupazioni.  Ella  sa  che  le 
Muse  amano  la  tranquillità  ed  il  ripeso,  ed  io 
non  sono  un  cigno,  siccome  è lei,  che  nel  mo- 
rire ancora  innamora  col  canto..  In  ogni  modo, 
stampati  o no,  essi  verranno  a sottomettersi  al 
purgatissimo  di  lei  occhio,  sicuri  di  riscuotere' 
quel  cómpatimento  che  Pamicizia  e non  il  me- 
rito saprà  loro  procurare.  L’altro  ieri  tenni  lunga 
conversazione,  col  signor  abate  Andres,  il  quale 
è già  partito  per  la  Toscana  per  quindi  trasferirsi 
a Homa;  sa  quale  fu  l’oggetto  di  questa  interes- 
sante conversazione? ella  stessa,  carissima  signora 

* • 

Contessa, .fu  l’ainabil  soggetto  de’ nostri  ragio- 
namenti, unitamente  alla  sua  rispettabilissima 
famiglia.  Quanto  piacere  ne  provai!  Il  mio  stu- 
pore di  vederla  sì  dotta  in  una  età  tanto  fresca, 
cessò  quando  seppi  ch’ella  era  uscita  da  un 
ceppo  distinto  per  lettere,  e in  quella  casa  stessa 
(h>v’ebl>e  la  cuna  e cominciameiito  questa  K.  Ac- 
cademia sotto  gli  occhi  tlell’eruditissii/io  di  lei 
genitore.  Diedi  di  piglio  subito  ad  un  volume, 
che  per  accidente  mi  trovo  averea  mano,  delle 
memorie  deH’accennata  11.  Accademia,  e scor- 

m 

rendo  l’ ìndice,  e volgendo  con  velocità  le  carte, 

m'invcnni  in  una  dissertazione  del  suo  signor 
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padre,  intitolata  Expérieticcs  sur  des  lufueurs 
i'uzcuscs  avlificielles y la  quale  lessi  con  avidità; 
e sebbene  siano  assai  limitate  le  fìsiche  mie  co- 
gnizioni, pure  ne  ritrassi  un  indicibii  piacere. 
1^1  stretta  unione  , e rimmediato  rapporto  che 
lei  ha  col  lodevolissimo  autore,  mi  resero  più 
grata  e piacevole  ([uesta  lettura.  Il  prelodato 
abate  Andres  m’incaricò  di  presentarle  i suoi 
più  distinti  doveri.  Da  lui  pure  seppi  che  l’a- 
bate Bolidi  trovasi  ora  in  Roveredo,  dopo  es- 
sere  stato  spettatore  di  tre  grandi  azioni  d’armi 
in  Salò,  dove  crasi  rifuggiato,  e dice  che  al 
presente  è occupato  in  iscrivere  ciò  ch’egli  in 
tale  incontro  ha  velluto.  Il  ^^lnzoni  è tuttavìa 
in  Ferrara.  Il  signor  abate  Monti , benché  sia  in 
Bologna,  non  mi  è stato  possibile  sino  ai  punto 
che  scrivo  ili  saj>ere  se  egli  ha  ricevuto  il  suo 
libro.  Lo  credo  occupato  negli  affari  politici, 
ma  in  breve  ne  sarò  informata,  ed  ella  lo  saprà. 

Lettera  VI. 

» 

Uologna,  1*11  luglio  1707. 

lùl  è vero,  signora  Contessina,  che  le  mie  let- 
tere le  sono 'tanto  gradile?  e ch’ella  interpreta 
in  tutta  la  sua  estensione  i sentimenti  solo  ac- 
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cetinati  e* della  stima  e deiramor  sincero  che 
meritamente  mitro  per  lei?  Essi  mi  si  aflollano 
in  si  strano  modo  a1  cuore,  che  non  mi  per- 
mettono di  spiegarli  in  (piella  guisa  che  più 
vorrei,  ma  che  lei  non  ostante  sa  comprendere, 
leggendoli  impressi  nell’animo  suo  in  quegli 
stessi  caratteri , onde  scolpiti  sono  indelebil- 
mente nel  mio.  Io  con  lei  non  ho  rossore  di 
confessare  una  mia  debolezza,  ed  è che  mi 
sento  serpeggiare  in  seno  un  non  so  che,  che 
mi  rende  superba , e mi  fa  credere  di  non  es- 
sere un  oggetto  affatto  privo  di  qualche  merito; 
non  già  che  io  mi  conosc.a  degna  del  prezioso 
dono  ch’ella  mi  ha  fatto  della  rispettabilissima 
sua  ainicizia,  ma  perchè  il  genio,  l’indole,  le 
inclinazioni  sono  si  maravigliosamente  d’ ac- 
cordo tra  noi , che  s’ella  mi  supera  di  gran 
lunga  nella  vastità  de’ talenti,  io  non  le  cedo 
lidie  qualità  morali,  e non  meno  interessanti 
ilei  cuore;  e per  cui  lei  è tanto  amabile,  e 
fa  le  delizie,  non  solamente  delle  persone  che 
hanno  la  fortuna  di  appressarla,  ma  di  quelle 
ancora  che  da  lontano  hanno  la  sorte  di  co- 
noscerla e di  amarla.  E chi  potrebbe  a meno 
di  non  invanire  all’idea  seducente  fe  lusinghiera 
di  avere  qualche  cosa  comune  con  lei?  lo  mi 
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adiro  coiUro  la  situazione  di  questi  tempi,  se 
non  Tosse  per  altro , percliè  infievolisce  la  con- 
fidejiza  che  io  avrei  di  poterla  conoscere  perso- 
nalmente. La  speranzii,  la  quale  sola  restò  nel 
fatai  vaso  di  Pandora,  benché  remota,  avviva 
questo  mio  desiderio  ; ma  il  più  delle  volte , 
come  lei  sa,  per  essere  «rimasta  nel  fondo,  essa 
ci  delude  dopo  averci  alimentato  lungo  tempo 
di  dolci  sogni  e di  amabili  delirii.  Ma  non  per 
quest©  lascierò  ro  di  non  abbandonarmi  alle  vi- 
vaci illusioni  di  una  fervida  fantasia,  la  quale 
mi  finge  ad  ogni  ora  il  felice  momento  di  ab- 
bracciarla, e di  esprimerle  a voce  i più  affettuosi 
sentimenti  del  mio  tenero  rispetto;  o cosi  me 
stessa  ingannando,  provo  quel  diletto  che  forse, 
non  mi  sarà  concesso  di  gustare  realmente.  Quel 
dono  che  si  è fatto  ùna  volta,  non  solo  non 
è permesso  per  legge  di  onoratezza  riprenderlo 
addietro:  ma  anzi  da  un’anima  nobile  e ge- 
nerosa. qual  è la  sua  si  deve  aumentare  ed 
accrescere  a misura  che  cresce  la  riconoscenza 
nella  persona  beneficata.  Llla  poi  sa  quanto 
grande  sia  la  mia  gratitudine  ed  il  dovuto  ap- 
prezzo che  fo  de’  suoi  favori , per  non  porre  li- 
% 

mite  alla  sua  amorevole  bontà.  Llla  intanto  se 
vuole  procurarsi  dei  piaceri  tutto  nuovi,  intra- 
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pi'ciiihi  , se  giìi  non  lo  ha  intrapreso , lo  studio 
(Iella  lingua  greca,  [migrata  sensa/iionechc  hanno 
latto  sul  mio  sj)irito  le  bellezze  di  questa  lingua, 
non  è es|)rimihile  i »!  lei  è in  grado  di  sentirla  , 
e profittarne  meglio  di  me,  ed  io  lo  risgiiardero 
come  (ina  ulteriore  prova  della  sua  Ij«‘iievoienza 
verso  me-  1 mici  versi  ch’ella  tanto  desidera,  e 
die  percicì  solo  incomincio  ad  ap|h'czzarli  an- 
ch’io, farò  che  lei  li  veda  al  più  presto  che  pos- 
sibil  mi  sia.  I.a  supplico  di  |)resentare  ai  vene- 
ratissimi  suoi  genitori  gli  oss(‘(piii  e delta  mia 
slima  e del  più  profondo  rispetto.  Uh  quanto 
sono  essi  felici!  Una  tal  figlia  basterebbe,  se 
non  lo  fossero  per  se  stessi , a remUirli  illustri  e 
chiari.  Mi  conservi  la  sua  Mlutc  ed  il  suo  cuore. 

l.riTEHI  VII. 

• Uolugna  , il  I ■’  agosto  179* 

.Som)  tanti  i favori  ch’ella  mi  comparle,  che 
mi  si  rende  affatto  impossibile  poterle  corri- 
spondere di  sorta  alcuna.  Il  doiK)  graziosissimo 
che  lei  mi  hu  fallo  della  sua  bellissima  canzone 
recenlemeiite  stampata,  ha  riscosso  tutta  la  mia 
gratitudine.  1,’ho  letta  e riletta  con  (pici  tras- 
porto con  cui  soglio  leggere  le  cose  sue,  e l’Iio 
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trovata  «legna  e «loH'aiiti’ice  e del  soggetto  a cui 
è indirìzz<'ita.  Ella  come  un’aquila  fa  voli  rapi- 
(lissiitii,  e serba  una  robust(v.za  propria  del 
<^ntor  tebano.  successiva  progressione  d’ini- 
inagini  vi  sorprende  e vi  alletta,  e vi  tiene  come 
presenti  al  vigoroso  conflitto  , nè  vi  lascia  in 
dubbio  che  la  vittoria  non  debba  essere  che  per 
l’angiolo  sterminatore.  I.0  stile  è nobile  e ben 
adattato  aH’argoinento.  Infine  esso  è un  parto 
di  una  viva«;issima  c colta  fantasia,  e di  una 
mas'cliia  e ben  concertata  immaginazione.  Io  mi 
congratulo  seco  lei  a nume  di  tutto  il  mio  .sesso, 
a cid  ella  fa  tanto  onore,  e prova  in  effetto  che 
non  è poi  tanto  debole,  quando  voglia  rendersi 
superiore  alla  tirannica  prepotenza  degli  uomini. 
Ella  m’infonde  un  ardire  che  forse  non  ho  mai 
conosciuto,  e che  mi  fa  ripetei'e  mille  volte,  che 
sebbene  le  fibre  del  nostro  cervello  siano  più  <le- 
licate,  hanno  [lercic'i  appunto  una  elasticità  molto 
maggiore  ed  un  senso  assai  più  acuto,  per  cui 
vi  s’imprime  coi  più  vivi  colori  ed  i più  espres- 
sivi modi  qualunque  oggetto  giunga  a ferirle  ; 
e|>perci<)  siamo  capaci  di  «piai  si  sia  intrapresa, 
«piando  però  una  biiona  educazione  ci  metta  in 
istato  «li  poter  far  liso  di  quei  doni  , di  cui  non 
meno  proiligo  è stato  con  noi  il  cielo.  .S«-  io  «li- 
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vengo  un’orgogliosa,  ella,  signora  Contessina  , 
ne  ha  tutta  la  colpa.  gloria  ch’ella  si  acquista 
la  riguardo  come  mia  , e giacché  tra  gli  umici 
tutto  è comune , io  me  ne  approprio  la  mia 
parte , e vo  superba  con  piume  che  non  sono 
mie,  ma  che  l’amicizia  mi  dà  diritto  di  farmene 
ornata.  Ella  continui  a bearmi  colle  sue  impa- 
reggiabili produzioni,  e riceva  in  cambio  tutto 
il  mio  amore  e. la  profonda  venerazione  che  ho 
pel  di  lei  luei-ito.  Mi  voglia  sempre  bene,  e mi 
creda  per  dovere  e per  inclinazione  tutta  sua  ec. 

PS.  To.sto  che  ritorcerà  dalla  campagna  il  sig. 
!)'■'■  Aldini,  gli  farò  giungere  la  copia  della  sua 
auizone.  L’abate  Monti  è in  Venezia,  ne  ho  po- 
tuto sapere  s’egli  ha  ricevuto  il  suo  libro. 

I.ETTEH\  vili. 

• Bologna,  il  6 scUcmBrc  |7!)7. 

Anticipatamente  io  la  ringrazio  del  prezioso 
dono  cb’ella  mi  promette  nella  pregiatissima 
sua  ultimamente  ricevuta , il  quale  certamente 
lusinga  e il  mio  amor  |)roprio  e l’affetto  sincero 
che  nutro  per  lei.  1 poeti  del  Piemonte  fanno  il 
loro  dovere  nel  celebrare  il'di  lei  valore , e do- 
vrebbero farli  eco  tutti  tpielli  d’Italia.  Ella  basta 
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a se  stessa  per  eternizzare  il  suo  nome,  senza 
che  abbisogni  delle  altrui  lodi,  pure  è una  sod- 
disfazione per  me  in  vedere  cbe  si  rende  omag- 
gio al  di  lei  raro  merito,  e mi  sembra  di  parte- 
ciparne io  pure,  avendo  qualche  luogo  nella 
rispettabilissima  sua  amicizia,  cppercìò  la  mia 
vanità  lo  sente  con  piacere.  Ella  si  affretti , in  /t. 

(pianto  può , in  compiere  la  sua  promessa;  io 
ho  un  desiderio  vivissimo  di  vedere  il  suo  ri- 
tratto; questo  mi  sarà  il  più  dolce  pegno  e della 
sua  amorevolezza  e della  sua  bontà.  Cmlo  di 
conoscere  in  qualche  modo  le  qualità  amabi- 
lissime del  suo  cuore , non  meno  che  cpielle 
de’  suoi  straordinarii  talenti , ma  non  conosco 
nè  i tratti , nè  la  fisionomia  del  suo  volto , la 
quale,  senza  averla  veduta,  m’interessa  moltis- 
simo. Io  sono  un  po’ volgare  su  (piesto  punto, 
e vorrei  non  solo  conoscere  per  ritratto  le  per- 
sone lontane  e non  mai  vedute,  con  cui  ha  rt> 
lazione  la  mia  stima  ed  il  mio  cuore,  ma  vorrei 
quello  altresì  delle  persone  che  mi  sono  dap- 
presso, e che  per  gli  stessi  riguardi  mi  sono 
care.  Provo  un  sentimento  assai  piacevole  in 
mirare  le  sembianze  o dipinte  o incise  de’  miei 
amici,  il  qual  sentimento  ha  luogo  talvolta  per 
me  e di  sollievo  e di  consolazione.  Ella  adunque 

11 
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s' immagini  con  quale  trasporto  ed  impazienza 
attendo  un  si  grazioso  dono,  giacché  per  ogni 
titolo  e sotto  ogni  aspetto  ella,  signora  Contes- 
sina,  mi  è carissima.  Sono  stata  finora  occu- 
pata da  frequenti  gite  in  villa,  nè  ho  potuto, 
siccome  era  mia  intenzione,  trascrivere  le  poche 
cosette  inedite,  ch’ella  per  gentilezza  desidera 
vedere,  le  quali  per  maggior  facilità  penso  tras- 
metterle entro  le  stesse  lettere  che  avrò  il  van- 
taggio di  scriverle  in  appresso.  S’ella  poi  brama 
saperlo,  do,  signora  Contessina,  sono  una  ve- 
stale, ma  non  già  di  quelle  che  assistono  agli 
spettacoli  ed  alle  pubbliche  feste,  poiché,  non 
per  virtù,  ma  per  genio  io  non  le  amo.  Uniondo 
grandissimo  di  malinconia  mi  tiene  concentrata 
in  me  stessa.  Uno  scarsissimo  numero  di  savii  e 
dotti  amici  fa  la  mia  società,  tra.  i quali  ha  il 
primo  luogo  il  mio  ottimo  ed  impareggiabile 
maestro,  a cui  sono  debitrice  hon  solo  di  quel 
poco,  che  sono , ma  di  quel  più  che  .potrei  es- 

X 

sere,  se  la  mia  capacità  avesse  corrisposto  alle 
sue  fatiche  ed  alle  sue  premure.  Egli  è ex-gesuita 
spagnuolo , e professore  di  greca  eloquenza  in 
questa  nostra  università.  Soggetto  di  gran  me- 
rito e per  la  sua  vasta  erudizione  e per  l’amabi- 
lità  delle  sue  maniere,  e per  il  candore  de* suoi 
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incorrotti  costumi.  Egli  ha  l’età  incirca  di  ses- 
sant'anni , ed  io  l’amo  come  potrebbe  amarlo  la 
più  tenera  Cglia,  ed  abito  sotto  il  medesimo 
tetto  con  lui  unitamente  alla  mìa  genitrice  e 
due  fratelli.  Il  mio  genitore  più  non  vive.  La 
sensibilità  è un  bel  dono , ma  non  è il  più  a 
proposito  per  la  nostra  felicità;  il  saper  fare 
un  uso  moderato  di  essa  non  è proprio  di  tutti 
quelli  che  la  possedono , e tanto  più  se  si  ag- 
giunge aduna  fantasia  vivacissima  qual  è la  mia. 
Sino  dalia  mia  più  tenera  fanciullezza  sono  stata 
dominata  e da  questa  e dalla  malinconia,  le  quali, 
secondo  me,  vanno  inseparabili;  epperciò  non  è 
maraviglia  se  la  solitudine  mi  è riuscita  sempre 
di  piacere.  Vinco  però  questa  mia  inclinazione 
quando  il  mio  impiego  e la  civiltà  lo  richiede, 
e cerco  adattarmi  a qualunque  temperamento. 
La  riconoscenza  e l’affettuosa  amicizia  sono  i 
sentimenti  più  conformi  al  mio  cuore,  ai  quali 
mi  abbandono  con  un  trasporto  soave,  cui  non 
possono  gustare  se  non  se  quelli  che  hanno  un’a- 
nima formata  così.  Da  questi  principali  tratti 
del  mio  carattere  ella  potrà  dedurre  se  Tacquisto 
della  sua  grazia  e del  suo  amore  è per  me  una 
sorgente  di  vera  soddisfazione,  e se  io  saprò  in 
qualunque  tempo  c luogo  conservarmene  gelo- 
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Niimente  il  possesso.  La  speranza,  bencliè  sinora 
in  sogno,  che  ho  di  conoscerla  personalnienle, 
mi  fa  {lassare  alcuni  niomenti  in  cui  la  mia  im- 
maginazione si  veste  de’ più  leggiatlri  colori.  In- 
tanto il  suo  ritratto  aumenterà  il  mio  desiderio, 
e mi  darà  per  avanzo  un  saggio  di  quel  piacere 
che  mi ‘lusingo  siami  ri.serbato. 

LrrrKRA  IX. 

Bologna,  jl  IO  oltoBrc  1797. 

.Soltanto  ai  3 del  corrente  ho  ricevuto  la  <lol- 
cissima  sua  , la  quale  mi  dovi'va  giungere  al- 
meno un  ordinario  prima , ed  ho  provato  del 
rincrescimento  per  essermi  stato  differito  il  pia- 
cere di  poter  leggere  i suoi  amatissimi  caratteri, 
|ier  mezzo  de’  quali  mi  si  spandono  in  cuore 
sempre  nuovi  sentimenti  di  tenerezza  e di  sin- 
cera riconoscenza.  Ella , con  quella  bontà  natu- 
rale  alla  sua  bell’anima,  cerca  in  mille  maniere 
di  farsi  suo  pienamente  un  cuore  che  lo' è già 
sin  dal  momento  ch’ebhi  la  felicità  di  cono- 
scerla.  Esso  cuore,  com’ella  sa , è per  sua  in- 
dole sensibile  e tenero  , onde  da  ciò  può  de- 
tlurre  qual  forte  impressione  ne  riceva  alle  tante 
replicate  prove  de’  suoi  amorevoli  sensi  e del- 
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raffuttuoso  amor  suo.  Io,  se  dovessi  ringraziarla 
adeguatamente,  tlirei  tante  cose  che  non  la  ter- 
minerei più,  ed  infine  crederei  di  non  aver 
detto  la  inillesinia  parte  di  quel  che  sento, 
poiché  e la  stima  e l’amore  che  ho  per  lei  sono 
al  di  sopra  di  qualunque  siasi  espressione;  onde 
ella  comprenderà  nel  mio  silenzio  stesso  l’ener- 
gia della  verace  mia  tenerezza,  la  quale  non  è 
inferiore  a quella  di  cui  ella  mi  fa  generosa- 
mente un  dono.  11  desiderio  di  ubbidirla  mi  ha 
indotta  a trascriverle  alcuni  miei  versi,  i quali 
le  avrei  già  prima  mandati,  se  non  avessi  sperato 
di  poterli  dare  qualche  po’ di  lima;  ma  ossia 
per  negligenza  o per  mancanza  di  tempo,  sono 
restati  quali  uscirono  dalla  incolta  mia  penna, 
ed  ella  li  riceverà  cosi  e sconci  ed  informi,  per- 
suasa che  i versi,  non  che  l’autrice,  riscuòte- 
ranno compatimento.  La  versione  dal  greco  è 
sempre  libera  e talvolta  parafrasata.  Sono  baga- 
telle  fatte  per  ischerzo , le  quali  ad  onta  delle 
premure  fattemi  da’  miei  amici , le  ho  sempre 
trascurate,  nè  ho  potuto  mai  risolvermi  di  darle 
(pinlche  ordine.  In  appresso  gliene  manderò  al- 
tre. Mia  madre'unitamente  al  mio  ottimo  mae- 
stro m’impongono  di  umiliarle  i loro  rispetti, 
siccome  la  supplico  di  presentare  i miei  a’  suoi  de- 
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gnissinii  genitori.  Ella,  signora  Contessina,  deve 
sempre  comandarmi  senza  interporre  T autorità 
, degli  altri  ; la  sua  vale  per  tutti,  ed  io  mi  farò  un 
' vero  piacere  di  provarle  col  fatto  che  la  sua  vo- 
lontà mi  è una  legge;  mi  conservi  i suoi  doni , 
e si  accerti  che  l’amarla  mi  diviene  una  neces- 
sità. L’amore  non  si  può  ricompensare  che  con 
amore,  onde  nè  l’una  nè  l’altra  di  noi  non  dee 
restar  vinta , se  vogliamo  che  sia  giusta  e scam- 
bievole la  ricompensa.  Intanto,  piena  di  quella 
confidenza,  che  solo  può  concedere  una  vera 
amicizia , io  senza  cerimonie  mi  protesto  per 
sempre  la  sua  affezionatissima  e vera  amica  ec. 

Lettera  X. 

Bologna,  il  20  novembre  1*97. 

Ella  non  deve  mai,  signora  Contessina  ama- 
bilissima, fare  s(iuse  con  me.  La  cordiale  nostra 
amicizia  non  vuole  cerimonie,  e tanto  meno  il 
puntiglio  delle  convenienze. 'Le  sue  lettere  mi 
sono  estremamente  gradite,  e le  leggo  e le  ri- 
leggo, e ne  fo  pompa  presso  i miei  amici;  ma 

s’ella  per  qualche  accidente,  in  cui  son  certa 

« 

che  non  vi  ha  parte  il  suo  cuore,  lascia  alcun 
tratto  di  scrivermi , la  supplico  bene  a non 
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prendersi  a mio  riguardo  verun  fastidio,  nè  a 
volérsi  difendere  di  una  colpa-  che  non  è sua. 

Io  non  avrei  mancato  di  scriverle  in  questo 
frattempo,  se  non  mi  avessi  proposto  d* inviarle  * 
le  altre  poche  mie  poesie,  e per  cui , mancan- 
domi il  tempo  di  trascriverle,  ho  differito  da 

t 

un  ordinario  alPaltro  di  procurare  a me  stessa 
un  tanto  piacere.  Una  febbre  che  mi  ha  obbli- 
gata ai  letto  per  alcuni  giorni , anch*essa  mi  ha 
servito  d’impedimento,  ed  ipfìne  i miei  versi 
restano  per  un  altro  ordinario,  persuasa  ch’ella 
non  vorrà  perciò  tacciarmi  di  negligente.  ‘Un 
sincero  amore,  ed  una  ingenua  e schietta  cor- 
rispondenza deve  essere  iNfondamento  sodo  e s ^ 
costante  della  reciproca  nostra  tenerezza , senzìt  • v 
- che  i freddi  colnplimenti , ossia  p'regiudizi  della 
civile  ^Qpietà  , abbiano  mai  luogo  fra  noi.  Io 
M^anio  e l’amerò  sempre,  poiché,  oltre  alla  prò- 
fonda  stima  che  meritamente  io  nutro  per  lei, 
una  forza  secreta,  un  interno  sentimento,  una 
dolce  simpatia  mi  costringe , e vuole  che  as- 
solutamente io  sia  tutta  sua,  e mi  dice  ch’ella 
sarà  egualmente  tutta  mia.  Oh  con  quanta  im- 
pazienza attendo  il  caro  suo  ritratto!  Lo  acca- 
rezzerò , lo  bacierò , lo  mostrerò  a tutti , ma 
in  particolare  alle  persone  di  mia  amicizia,  e 


- 328  - 

dalle  quali  ella  non  solo  è venerala,  ina  è amata 
sinceramente;  ed  io,  se  non  fosse  cosi,  non 
sarei  contenta.  Voglio  che  i pochi,  ma  rispet- 
tabili miei  amici,  si  amino  fra  loro,  siccome 
io  II  amo,  e che  il  mio  cuore  sia  il  centro  di 
unione  di  tutti.  I^a  giunta  che  lei  ha  fatto  al 
suo  ritratto,  la  quale  il  bulino  non  può  espri- 
mere, mi  è stata  assaissimo  gradita,  e già  la 
mia  immaginazione  vi  aggiungerà  i colori  e la 
statura  ancora,  ed  io  vedrò  l’amatissima  mia 
Glaucilla.  La  prego  intanto  di  presentare  i mieios- 
sequiia’suoi  genitori,  ed  io  presento  a lei  quelli 
di  mia  madre  e dell’óttimo  mio  maestro.  Non 
scrivo  di  più,  come  vorrei,  perchè  ho  fretta. 
Mi  creda  sempre  quale  mi  farò  una  gloria  di 
essere  sino  alTultimo  de’  miei  giorni. 

Lettera  XI. 

» 

Bologna  , il  26  dicembre  1797. 

Nel  momento  stesso  in  cui  ricevo  la  prezio- 
sissima sua, 'mi  affretto  di  darle  risposta  ,•  af- 
fine di  non  differire  ad  altro  ordinario  il  pia- 
cere e a me  di  scrivere,  e a lei  di  ricevere  i 
caratteri  di  una  amica  quanto  riconoscente  al- 
trettanto tenera  e sincera.  Il  linguaggio  semplice 
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e schietto  del  cuore  è il  solo  che  può  soddisfare 
l’amichevole  cd  ingenua  nostra  corrispondenza, 
la  quale  spero  non  sarà  sottoposta  nè  alle  vi- 
cende de’  tempi,  nè  al  potere  di  colei , die. gli 
uomini  chiamano  fortuna,  nè  agli  eventi* del 
caso,  che  per  Io  più  cieco  regola  le  sorti,  da 
cui  si  fa  dipendere  rumana  felicità;  onde  io  ac- 
cetto col  sentimento  il  più  lusinghiero  lo  stile 
di  bontà  col  quale  la  più  soave  c degna  amica 
mi  onora,  e gliene  rendo  in  contraccambio  i 
più  espressivi  sentimenti  di  affettuosa  gratitu- 
dine, unitamente  a quelli  del  verace  mio  amore. 
Sono  stata  sinora  attendendo  con  qualche  sorta 
d’impazienza  il  tanto  bramato  ritratto,  e su 
q'uesta  aspettativa  ho  differito  da  un  ordinario 
all’altro  d’ inviarle  mia  lettera , perchè  io  era 
ben  certa,  che  scrivendole  prima  di  riceverlo, 
non  avrei  lasciato  d’importunarla  affinchè  me 
lo  mandasse  colla  maggior  sollecitudine,  e per 
conseguente  temeva  di  molestarla  di  troppo  ; 
oltre  ciò  sono  stata  indisposta  con  alcune  febbri, 
sebbene  qucst’ultime  non  mi  avrebbero  servito 
mai  d’ostacolo  per  lasciare  di  contrassegnarle 
con  poche  righe  la  mia  verace  amicizia.  Me  lo 
mandi  adunque  quanto  più  presto  può,  chè  io 
sono,  in  difetto  deH’originale,  desiderosissima 
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(li  vederlo.  Lessi  t('inpo  fa,  e con  somiiin  Irelta, 
il  primo  canto  del  Prometeo  dell’ahate  Monti, 
nè  saprei  dire  precisamente  cosa  ne  pensassi 
allora.  So  bene  ch’egli,  (piando  vuole,  scrive 
eoa  foraa  e con  energia  poetica;  ma  confesso 
ingenuamente  che  non  amo  di'  leggere  cpiesti 
moderni  componimenti,  perchè  seminati  di 
massime  che  non  si  accordano  nè  colle  mie, 
nè  con  (juelle  di  una  sana  morale,  epperciò  non 
mi  darebbero  piacere  se  mi  ostinassi  in  volerli 
leggere;  ed  l'cco  (pianto  le  pos.so  dire  su  (piesto 
particolare.  Mia  madre  ed  il  mio  ottimo  maestro 
le  umiliano  i loro  rispetti , il  che  la  prego  di 
fare  co’ suoi  degnissimi  genitori  in  mio  nome, 
l.ei  si  accerti  che  io  le  voglio  tutto  il  mio  beni», 
e che  mi  crederei  assai  più  felice  se  potessi  assi- 
curarla di  questo  stesso  a voce  ; ma  già  che  non 
è possibile , si  persuada  pienamente  che  lei  ha 
ed  avrà  sempre  in  me  una  tenera  e costante 
amica,  la  quale  si  farà  una  gloria  ed  un  vero 
piacere  di  chiamarsi  tutta  sua  ec. 

LKTTrnA^XII. 

Duloiaia,  il  l(i  ucimaiu  r79R. 

Ben  lontano  dall’e.s.sere  una  tacila  condanna 
della  vostra  cordialità  meco  usata,  fu  lo  stile 
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die  io  leniii  nell’antecedente  mia  lettera;  un 
tenero  rispetto,  che  si  concilia  nel  mio  cuore 
coH’amor  sincero  eli  cui  esso  è pieno  per  voi. 
Si  , mia  degnissima  e cara  amica , il  vostro 
volere  mi  sarà  sempre  una  legge,  e una  legge 
tanto  più  grata , quanto  inchiude  una  confi- 
denza senza  riserva,  e tanto  analoga  ai  senti- 
menti di  due  persone  sensibili  e nate  per  amarsi. 
Non  dubito  che  non  vi  abbia  nel  mondo  buon 
numero  di  esseri  dotati  di  sentimenti  uguali  ai 
nostri,  i quali  arrecano  onore  all’umanità  ed 
alla  natura,  ma  non  credo  che  tanto  facilmente 
essi  s’incontrino,  e possano  godere  della  feli- 
cità che  un  accidente , o piuttosto  la  vostra  gra- 
tuita bontà  mi  ha  somministrata , epperciò  ne 
rendo  doppiamente  grazie  al  cielo.  È questo 
uno  di  quei  casi  in  cui  l’uguaglianza  è ben  in- 
tesa, ed  esercita  degnamente  tutti  i suoi  diritti, 
perchè  gli  esercita  sul  cuore.  So  che  una  ami- 
chevole confidenza  è la  sorgente  di  mille  piaceri 
sconosciuti  dalla. formale  società,  ed  è il  vero 
balsamo  della  vita , la  vera  pietra  filosofale  per 
cui  si  può  dire  che^le  anime  nostre  restano 
immedesimate  l’ una  coll’altra.  Io  ne  intendo 
tutto  il  valore,  e ne  fo  qucH’apprezzo  che  solo 
può  fare  chi  ne  gusta  tutta  la  dolcezza.  Amiarnci 
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udimqtic  allontanaiulo  per  sempre  da,  noi  cpia- 
Iiinque  espressione  possa  aver  sapore  di  coiii- 
j)liniento.  L’uiiiforinità  de’ nostri  genii  c delle 
nostre  inclina/.ioni  sarà  l’ indissolubile  catena 
che  stringerà  i nostri  cuori  tanto  simili  tra  loro, 
ed  io  risgiiarderò  sempre  nella  mia  cara  aniicti 
un’altra  me  stessa.  Il  comunicarci  in  avvenire 
i nostri  scambievoli  sentimenti , le  nostre  mas- 
sime, diverrà  il  pascolo  più  soave  della  nostra 
unione,  e sebbene  separate,  godremo  di  cono- 
scerci bene  per  ispirito,  giacché  noi  possiamo 
per  ora  di  persona.  Una  cattiva  nuova  mi  è 
stato  il  sentire  che  il  desiderato  ritratto  non 
.somigli  punto  aH’amato  e prediletto  originale- 
Non  ho  lasciato  di  dire  qualche  impertinenza 
contro  colui  che  tanto  male  ha  eseguito  il  suo 
mestiere.  E non  sarebbe  possibile  averlo  somi- 
gliante, benché  fosse  in  semplice  disegno?  In 
(pialunque  modo  esso  sia , venga  pure  che  io 
lo  attendo  con  impazienza.  Leggerò  con  doppio 
piacere  la  raccolta  e per  le  cose  belle  che  vi 
saranno  , e perchè  hanno  per  degno  oggetto 
ramabilissima  mia  Contes^ina , alla  quale  il  mio 
amore  le  dà  in  tributo  quelle  lodi  che  sono  al 
di  sopra  d(d  potere  di  qualsiasi  più  sonora 
tromba  ; si  , questa  è la  pura  e schietta  ve- 
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rilà,  e la  ripeterci  con  cento  boccile,  se  ceni o 
ne  avessi.  Intanto  fatemi  il  piacere  di  presen- 
tare i miei  ossequi!  ai  beati  vostri  genitori, 
mentre  io  vi  porgo  quelli  e di  mia  madre  e 
del  mio  incomparabile  maestro.  Egli  mi  dice 
che  vi  vuole  scrivere;  se  lo  fa,  aggraditelo, 
poiché  egli  vi  stima  moltissimo,  e vi  ama  sin- 
ceramente, siccome  vi  stimano  e vi  amano  gli 
altri  miei  pochi,  ma  rispettabili  amici.  È questo 
un  motivo  per  cui  mi  divengono  più  cari.  Non 
mi  dimentico  delle  altre  mie  poesie  che  vi  debbo 
trascrìvere;  abbiate  la  pazienza,  che  non  man- 
cherò di  farlo  quando  i giorni  siano  divenuti 
un  po’ più  lunghi.  Conservatemi  tutta  voi  stessa 
e credetemi  la  vostra  amorosissima  ec. 

Lettera  XIII. 

Bologna,  il  5 marzo  1708. 
% 

È già  lungo  tempo  che  mi  trovo  priva  af- 
fatto de’  caratteri  soavissimi  della  mia  rispet- 
tabile e degna  amica,  nè  so  a qual  motivo  io 
lo  tlcbba  attribuire;  è certo  però  che  ne  ■co- 
mincio ad  essere  inquietissima,  temendo  che 
(piesto  silenzio  sia  originato  da  poco  buona 
salute,  o da  qualche  altro  disgustoso  accidente, 
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rlie  ne  la  inipeilisca  lo  scrivermi.  Voglia  il  cielo 
rendere  vani  (jiiesli  miei  timori,  e consolarmi 
col  farmi  ricevere  in  breve  le  vostre  nuove;  si, 
mia  cara  amica,  le  desidei'o  con  inquieto  tras- 
porto. La  sensibilità  del  mio  cuore,  la  inalin- 
I conia  del  mio  temperamento  mi  fanno  inclinare 
sempre  dalla  parte  del  timore,  ejiperciò  mi  fingo 
mille  fanUismi  spaventevoli,  ai  quali  sacrifico 
talvolta  per  qualche  momento  la  pace,  ed  alv 
' bisogno  sovente  di  tutta  la  ragione  per  non  la- 
I sciarmi  trascinare  dai  più  funesti  e neri  pensieri, 
lo  vi  amo  con  un  cuore  incapace  di  amare  con 
un  sentimento  che  non  sia  tutto  vivo,  caldo  e 
sincero,  onde  la  vostra  felicità  e la  vostra  salute 
sono  divenute  un  oggetto  necessario  alla  mia 
tranquillità  ed  al  mio  riposo,  c voi  dovete,  se 
altrettanto  mi  amate,  procurarmi  la  soddisfa- 
zione di  avere  frequentemente  vostre  nuove.  L 
ben  vero  che  nello  scompiglio  generale  si  po- 
trebbero essere  smarrite  le  reciproche  nostre 
lettere , ed  in  questo  caso  sarebbe  scambie- 
vole la  nostra  pena;  su  questa  incerlezzii  adun- 
que sarà  ncces.sario  scriverci  con  qualche  fre- 
quenza, sulla  speranza  che  non  tulle  le  nostre 
incontreranno  simil  destino.  Intanto  conserva- 
lemi  la  dolce  amicizia  vostra,  ricordandovi  che 
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p^li  t*  im  dono  del  vostro  generoso  cuore,  e :i 
me  tro|)po  caro  perchè  non  l’ahbia  mai  da  per- 
dere un  sol  momento  di  vista  , anzi  lo  custodirò 
colla  più  gelosa  cura,  come  il  tesoro  più  ricco 
di  cui  mi  abbia  fatto  parte  il  cielo.  I più  distòlti 
ossetpiii  in  mio  nome  ai  fortunati  vostri  ge- 
nitori. Non  cesserò  mai  di  cbiainarmi  la  vostra 
sincera,  tenera  c fedele  amica;  c con  rpiesto 
soave  titolo  mi  farò  gloria  di  protestarmi  inal- 
terabilmente PC. 


Lettera  XIV. 

llolu::ii.'i , it  SI)  inarzn  nilS 

Jeri  soltanto,  e quando  meno  me  lo  aspet- 
tava, mi  giiinso  il  libro  che  jiorta  in  fronte 
r immagine  della  mia  soavissima  amica.  Non 
mento,  ma  dico  il  vero;  lo  sciolsi  dal  suo  in- 
viluppo con  una  impazienza , che  mi  imbro- 
gliava la  mano,  e per  cui  spesi  più  tempo  di 
([nello  fatto  avrei  se  fossi  stata  un  po’  più  calma 
e pacifica.  Non  so  dire  (piale  commozione  pro- 
vassi in  quel  primo  istante;  so  bene  che  una 
dolce  illusione  occiqm  tutti  i miei  sentimenti, 
e mi  parve  di  parlarvi,  di  vedervi,  di  ascol- 
tarvi, quando  trasportata  di  gioia,  vi  lis.sai 
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avida  il  guardo;  e sebbene  esso  ritratto,  per 
vostro  detto,  vi  si  assomigli  assai  poco,  non 
ostante  la  mia  fantasia  lo  corresse,. e lo  rese  af- 
fatto simile  all’originale.  Lo  mostrai  nel  mo- 
mento a tutte  le  persone  dì  casa  mia;  lo  portai 
in  trionfo  sotto  gli  occhi  de’ miei  amici,  dai 
rpiali  fu  attentamente  considerato,  e ne  risultò 
quell’elogio  che  si  ben  meritate  in  un’età  tanto 
giovane,  e fu  per  me  indicibile  consolazione  il 
sentire  dalla  bocca  di  tutti  ripetere  il  vostro 
nome,  e chiamarvi  la  maraviglia  dei  nostri 
giorni.  Per  fine  voi  mi  piacete  moTtissimo,  e 
la  vostra  fisionomia  mi  è del  tutto  simpatica , 
essendo  una  di  quelle  che  esprimono  la  viva- 
cità degli  affetti  e le  qualità;  sapete  che  farei  ? 
sul  punto  prenderei  cavalli , e srerrei  ad  abbrac- 
ciarvi , poiché  mi  si  è svegliata  più  viva  la 
brama  di  conoscervi,  e di  conoscervi  animata, 
e riscuotere  que’  baci  che  il  vostro  ritratto  non 
mi  ha  saputo  rendere  per  quanto  la  mia  imma- 
ginazione 4’abbia  potuto  vivificare.  Ma  è questo 
un  desiderio  inutile,  e che  altro  non  fa  che 
rendermi  maggiormente  inquieta , ed  accendere 
senza  prò  c vantaggio  vieppiù  la  smania  che  ho 
di  vedervi  ; onde  ragion  vuole  che  almeno  per 
ciò  si  sopisca  e si  taccia.  Intanto  vi  ringrazio  di 
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un  SI  bel  dono,  accompagnato  dai  soavissimi  ed 
eleganti  vostri  versi.  Gli  ho  letti  e riletti  con 
entusiasmo,  e fatti  leggere  a tutti.  T.e  grazie 
più  semplici,  la  delicatezza  del  gusto  e della 
frase,  e rarm,onia  <lel  tutto  li  rende  bellissimi; 
ma  Tespressionc  ed  il  senso  che  racchiudono 
m’incanta  c mi  fa  superba;  ed  il  sonetto  e 
l’anacreontica  sono  due  gioielli  preziosissimi 
per  me,  perchè  mi  comprovano  e mi  assicu- 
rano del  vostro  affetto , il  quale  anche  da|> 
prima  mi  era  ben  noto.  J versi  della  raccolta 
hanno  il  loro  merito , ed  alcune  composizioni 
in  particolare  ; ma  tutto  mi  sembra  poco  al 
merito  del  soggetto,  ed  avrei  bramato  che  di- 
cessero tutto  ciò  che  sente  il’  mio  cuore , e 
che  neppure  io  Stessa  posso  esprimere  in  prosa 
non  che  in  verso.  Ma  voi  non  siete  però  anche 
ristabilita  dalle  febbrette.,  che  mi  dite  vi  hanno 
molestata.  Se  il  mio  riposo  vi  è caro,  rimette- 
tevi quanto  prima  , e partecipatemi  la  fausta 
novella  del  vostro  bene  stare , assicurandovi 
ch’esso  m’interessa  assai- più  del  mio  proprio. 
Il  mio  ottimo  mnestro  vi  saluta  cordialmente, 
e vi  ringrazia  della  bontà  che  mostrate  a suo 
riguardo.  Mia  madre  non  lascia  di  umiliarvi 
sinceri  rispetti.  1 miei  amici  , che  sono  ben 

43 


DIgItized  byGoogle 


- J38  — 


puciii,  iita  rispettabili,  m’impongono  <H  dirvi 
in  loro  nome  le  cose  più  obbliganti  che  io 
sappia.  Ne  perdo  uno  di  questi  amici , ed  il 
mio  cuore  ne  è afflitto  aU’estremo.  Egli  abban- 
dona l’Italia,  ed  è assai  probabile  che  io  più 
noi  rivegga.  Perdita  che  non  ha  compenso  ! 
Mille  ossequii  ai  vostri  fortunati  genitori.  Non 
perda  io  mai  il  vostro  amore , e possa  ren- 
dermene degna  co’  miei  scarsi  talenti,  giacché 
per  il  cuore  lo  sarò  eternamente. 

PS.  Perdonate,  se  vo  indugiando  per  man- 
darvi i pochi  restanti  miei  versi  ; ho  avuto 
occupazione  in  questo  frattempo  , e poi  una 
non  ordinaria  malinconia  mi  rende  anche  più 
del  solito  poltrona;  se  lo  potrò,  compirò  di 
buona  voglia  la  mia  promessa.  Amatemi  sempre. 

Lettera  XV. 

Bologna,  il  94  aprile  1*08. 

La  sollecita  premura  che  prendete  della  sa- 
lute deH’ottimo  mio  maestro,  obbliga  maggior- 
mente la  mia  riconoscenza  per  voi , e fa  che 
io  vi  risponda  senza  frapporre  momento,  .sel>- 
bene  in  fretta.  Sono  già  alcuni  giorni  che  la 
febbre  lo  ha  abbandonato,  ed  io  spererei  del 
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tutto.  È restato  egli  molto  debole  ed  abbattuto 
di  forze;  voglio  lusingarmi  che  non  tarderà  a 
ristabilirsi  nel  primiero  suo  stato  mediante  la 
buotia  stagione  che  incontriamo.  Il  medesimo 
ha  gradito  coti  un  sentimento  assai*  vivo  l’in- 
teresse che  vi  occupa  a suo  riguardo,  e m’im- 
pone di  significarvelo  colle  più  energiche  espres- 
sioni , mentre  egli  stesso  lo  farà  di  proprio 
pugno  tostochè  ne  sarà  in  istato  ; intanto  vi 
rimette  i più  cordiali  saluti.  Potete  figurarvi 
quanto  mi  è preziosa  la  di  lui  sàliitc.  Egli  è il 
mio  tutto  ; in  lui  ho  trovato  sempre  un  tenero 
padre,  un  generoso  benefattore,  un  vero  ami- 
co; onde  posso  dire  che  sono  a lui  legata  coi 
vincoli  più  sacrosanti  e di  cuore  e di  gratitu- 
dine, c[)pcrciò  aggradisco  senza  fine  le  dimostra- 
zioni di  affetto  che  gli  vengono  fatte  da  qualun- 
que si  sia;  e quanto  più  non  le  debbo  ricevere 
con  trasporto  di  piacere  dalla  mia  cara  ed  affet- 
tuosa amica?  Sì,  ve  ne  rendo  le  maggiori  grazie, 
e ve  le  renderò  con  più  grande  espansione  di 
sentimento  quando  potrò  scrivervi  con  minor 
precipitazione  della'  presente.  Bisogna  dire  che 
la  vostra  anima  tutta  armonica  è composta  di 
sensibilità  e poesia.  Il  sonetto  che  fa  il  ritratto 
della  vostra  defunta  amica,  basterebbe  per  cs- 
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seme  una  prova.  Il  patetico,  il  dolce,  la  con- 
dotta accordano  mirabilmente,  e infine  la  chiusa 
è bellissima,  è compie  un  tutto  che  produce 
un  effetto  che  non  saprei  spiegare  in  leggen- 
dolo, e che  lascia  il  desiderio  di  rij>eterne  la 
lettura.*Voi  siete  la  più  degna  allieva  delle  so- 
relle di  Apollo.  Esse;. stillarono  sulle  vostre  lab- 

« 

bra  bambine  il  ijettare  de’ versi,  e voi  accre- 
scete onore  alle  nmdesime.  Io  me  ne  consolo 
meco  stessa,  e vi  prego  di  farmi  sempre  colle 
vostre  lettere  doppio  dono,  cioè  di  unirvi  sì 
belle  C()se.  Conservatemi  il  vostro  amore,  e siate 
certa  di  tutto  il  mio.  Presentate  i miei  ossequii 
ai  degnissimi  vostri  genitori.  Addio,  mia  cara, 
mia  soave,  mia  buona  amica;  vi  auguro  con 
tutta  ranirna  ogni  bene  e felicità,  protestan- 
domi in  ogni  tempo  c luogo  tutta  vostra  ec. 


Lhttera  XVI. 

I 

Bologna  , il  15  maggio  1*98. 

Le  attuali  mie  circostanze,  che  non  sono  le 
più  felici,  mi  tolgono,  quasi  direi,  a me  stessa, 
e mi  rendono  poco  men  che  stordita;  epperciò 
mi  perdonerete  se  ho  mancato  di  soddisfare  le 
premure  vostre,  di  darvi  in  alcuno  dei  discorsi 


.MI 


nrdinarii  nuove  del  mio  buon  maestro  c padre, 
lìgli  è già  senza  febbre  da  molti  giorni,  ed  è 
passabilmente  ristabilito,  ma  non  per  anche  ca- 
pace, senza  p.segiudizio  suo,  di  applicarsi  con 
qualunque  siasi  piccola  fatica  di  testa , altri- 
menti egli  avrebbe  a quest’ora  compitp  il  suo 
dovere  con  voi.  Le  espressioni  della  bontà  vostra 
gli  sono  infinitamente  accette,  e mi  fa  l’inca- 
rico di  ringraziarvene  quanto  io  possa , unen- 
dovi i più  affettuosi  saluti. 

Le  lettere  di  cui  voi  mi  onorate,  cara  e dolce 
amica,  senza  che  raddoppiate  il  vostro  inco- 
modo, egli  le  ri.sguarda  come  indirizzate  a lui 
medesimo,  e ne  fa  suo  il  sentimento  e tutto 
quanto  il  contenuto,  figurandosi  che  una  per- 
sona, a cui  tanto  io.  debbo,  non  può  essere 
che  òordialmente  apprezzata  dal  vostro  impa- 
reggiabile cuore.  Su  questa  persuasiva  adun- 
que non  vi  prendete  il  fastidio  di  scrivere  allo 
stesso  separatamente  da  me,  poiché  ci  potete 
risgiiardare  come  una  cosa  sola.  Se  io  avessi 
l’estro  e la  dolcezza  che  avete  voi  ne’  versi  , 
canterei  anch’io  su  Io  ste.sso  soggetto,  di  cui 
avete  fatto  l'argomento  del  bellissimo  sonetto, 
che  trascritto  ho  letto  e riletto  nell’ultima  vo- 
stra , e che  mi  ha  gustato  moltissimo.  Non 
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posso  ripetervi  che  il  dettovi  tante  volte,  cioè 
che  verseggiate  con  ima  soavità  e con  nn’a- 
niina  propria  di  chi  solo  ha  la  musa  in  petto. 
Seguite,  mia  cara,  con  questi  geniali  ed  ameni 
lavori  ad  arricchire  il  Parnaso  italiano,  ed  a 
lare  seippre  più  superba  coi  medesimi  la  vostra 
tenera  e fedele  amica,  la  quale  crederà  ono- 
rata dalla  gloria  che  dagli  stessi  ne  deriva  a 
voi.  Io  per  me  sono  abbandonata  affatto  da 
queste  canore  figlie  di  Giove,  nè  quasi  ini  ri- 
cordo di  essere  mai  in  qualche  momento  felice 
stata  favorita  da  loro.  Spero  tra  non  molto  di 
poter  godere  di  un  poco  di  tranquillità,  ed 
allora  non  mi  dimenticherò  di  trascrivervi  le 
poche  coserclle,  che  con  la  solita  vostra  con- 
discendenza accetterete,  non  attribuendolo  mai 
a mia  trascuratezza.  Continuatemi  tutto  l’af- 
fetto del  vostro  cuore  , il  quale  mi  è di  non 
poco  sollievo , ed  ottenetemi  colle  vostre  pre- 
ghiere dal  cielo  l’adempimento  de'  miei  desiderii, 
i quali  sono  sicura  saranno  anche  quelli  della 
mia  buona  amica,  a cui  mi  protesterò  eter- 
namente ec. 


Digilized  by  Google 


I.KTPFRA  XVH, 


, l’arma , il  17  luglio  1*98. 

Io  aveva  bene,  dentro  me  stessa,  reso  giusti- 
zia al  vostro  cuore  col  darmi  a credere  che  avrei 

trovato  in  Voi  un’amorosa  sorella,  se  una  sorte 

« 

più  felice  mi  avesse  permesso  di  potervi  abbrac- 
ciare e protestarvi  a voce  che  vi  amo  , c che  vi 
amerò  sempre,  siccome  alcune  volte  me  ne  sono 
lusingata.  Al  momento  che  vidi  oscurarsi  per 
me  il  cielo,  e che  quindi  dovei  risolvermi  a cer- 
carne uno  men  torbido,  sperai  di  non  abbando- 
nare l’ Italia,  e di  non  allontandrmi  da  quanto 
ho  di  più  caro,  nella  mia  dolce  amica,  se  non 
dopo  di  avervi  conosciuta  personalmente,  ma  di 
sovente  siamo  forzati  di  operare  tutto  al  contra- 
rio de’ nostri  desiderii,  ed  appunto  mi  è avve- 
nuto cosi.  Voleva  io  sorprendervi,  ed  ho  gustato 
per  illusione  le  dolcezze  di  un  sì  fortunato  istante. 
Una  imperiosa  necessità  mi  tiene  qui  ferma  sino 
al  punto  che  dovròprendere  la  via  di  Genova,  per 
poscia  affidare  me  medesima  all’instabile  ele- 
mento, sconsolata,  e trista  per  non  avervi  veduta. 
Potete  figurarvi  che  le  mie  finanze  non  spno  che 
ristrettissime,  e che,  se  non  fosse  per  altro,  devo 
misurare  i miei  passi.  Di  quel  poco,  di  cui  poteva 


io  arhitrnriiii , lu*  lio  (lisj)osto  in  pm  dcir afflitta 
mia  madre,  la  ([naie  ho  dovuto  lasciare  nella, mia 
pati*ia,  e perchè  essa  non  mi  poteva  seguire  p(M* 
ragione  di  salute,  e perchè  non  avrei  avuto  modo 
di  supplire  alle  spese  del  di  lei  viaggio.  Se  il 
primo  motivo  non  fosse  stato  ihpiìi  forte  avrei 
fatte)  di  tutto  per  rimediare  il  secondo*  Lo  stac- 
carmi da  lei  è stato  il  passo  più  amaro  'che  ab- 
bia fatto  in  vita  mia,  ma  ella  stessa  lo  ha  cono- 
sciuto necessario  alla  mia  tranquillità,  e a cpial- 
clie  cosa  di  più.  Resta  la  stessa  raccomandata  alla 
pietà  , ed  aH’amore  de’  suoi  figliuoli , dei  quali 
uno  è ammogliato, presso  del  quale  vivrà.  Alcune 
persone,  la  cui  bontà  per  me,  mi  è abbastanza 
nota,  avranno  particolarmente  cura  di  lei,  ed  io 
mi  torrò  il  pane  di  bocca  per  dividerlo  seco  lei, 
benché  lontana,  lo  che  era  impossibilitata  di  fare, 
per  mancanza  di  mezzi,  se  non  mi  fossi  determi- 
nata a un  partito  sì  forte.  Dal  poco  che  ho  detto, 
comprendere  potete,  se  non  in  tutto,  la  presente 
mia  situazione,  almeno  in  parte,  e persuadervi , 
mia  cara  amica,  che  soffro  moltissimo  nel  non 
potere  ammettere  le  cordiali  vostre  offerte,  e che 
le  aggradisco  con  tutto  il  sentimento  della  mia 
anima,  e perchè  mi  vengono  fatte  da  voi,  e per- 
chè le  tengo,  ])er  (piede  che  sono  affettuose  e sin- 
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cere,  ye  ne  ringrazio  con  tutta  rc.spansionc  del  *. 
cuore,  e desidero  aver  luogo  da  provare  la  tenera 
mia  gratitudine  ai  signorj  di  vostra  casa,  i quali 
si  uniscono  con  voi  per  colmarmi xli  bontà  e fa- 
vori. Se  vedessi  brillare  unqualdie  raggiosereno, 
correrei,  nOn  vi  è dubbio,  tra  le  vòstre  braccia,  * 
almeno  per  un  momento,  ma  non  ardisco  lusin- 
garmi.  TI  mio  incomparabile  maestro  ba  aggra- 
dito infinitamente  le  poche  righe,  che  nella  mia 
avete  a lui  dirette,  e ve  ne  ringrazia  c vi  saluta  cor- 
dialissimàmente.  Mi  fàj’ete  una  grazia  pacjjcolaft'  > • 
se  umilierete  i miei  rispetti  a tutti  i signori'di  vó-  ♦ . '*} 
stra  casa,  ma  più  d’ognt  altre. ai  degnissimi.voittri  ^ 
genitori,  unitamente  ai. sentimenti  deHajco^dTfife  ; 

mia  gratiiiKUne:  Conservatevi,  mia  dolce  aJfn>^,  ' 

e conservatevi  a’  tempi  più  felici  per  mio  sollievo, 
e consolazione.  Io  mi  tratterò  qui  per  certo,  sin^i 
al  cominciare  d’agosto  ; lontana,  ancora  troverò  ( , 
un  modo  facile  per  ambedue  di  scriverci,  e sper^  ^ I 
die  la  nostra  amicizia  non  verrà  giamm^iiUeff-  " 
rotta.  Non  mi  lasciate  intanto  niancare^ostnp  .-ò 
nuove  , e pregate  il  Signore  per, colei , c«re  sarà  ^ 


1/  .* 


Sara 


eternamente  tutta  vostra. 


l’S.  11  valoroso  Tipografo  Parmense 
sposa,  a cui  ho  fatto  i vostri  saluti,  ve  li^ricam- 
bla  con  espressioni  di  stima.  Il  sig.  abate  ^nd^ 
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che  è qui  presente,  in’ impone  di  farvi  tanti  e 
tanti  complimenti,  aggiungendovi  le  espressioni 
più  gentili  di  c^ordialit^. 

Abiterà  XVIII. 

, , IMnna,  agosto  ngs 

Non  mi  fu  possibile  neH’ordinario  scorso, 
siccome  desiderava,  far  risposta  airamorosissinia 
vostra,  la  quale  ricevei  nel  giorno  stesso  che 
partiva  di  qui  il  corriere  per  coteste  parti,  per- 
chè mi  trovava  assai  poco,  bene  in  .salute,  e 
quel  che  è peggio,  assediata 'da  visite,  onde 
vorrete  perdonarmi  col  non  attribuirlo  a difetto  . 
del  mio  cuore.  Io  mi  lusingava  che  nel  mio  sog- 
giorno in  questo  paese  avrei  potuto  compiere 
con  voi  alla  -mia  promessa , e trascrivervi  le 
poche  bagatelle  che  mi  restano,  e che  voi  non 
avete  veduto;  ma  posso  assicurarvi  che  non  ho 
avuto , quasi  direi , un  momento  di  libertà , il 
quale  non  abbia  dovuto  impiegare  in  lettere 
ed  uffizi  di  urbanità;  epperciò  vi  contenterete 
per  ora  dell’altro  poco  che  avete  nelle  mani , 
colla  speranza  di  potere,  sebben  lontana,  tro- 
var mezzi  di  farvi  giungere  il  resto.  Le  acco- 
glienze e le  cortesie  che  mi  sono  state  qui  fatte, 
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hanno  superato  crassai  la  mia  aspettazione;  con- 
tutlociò  è lungo  tempo  che  sono  stanca  (li  me- 
nare un  genere  eli  vita  tanto  differente  dal  solito 
mio,  e giacchi*  mi  è sta|jO  ilecessario.  intrapreii- 

* C ^ 

dere  un  viaggio^  non  desidererò  che  di  trovare 

• . .«  • 

la  meta,  e di  metterer  in  riposo  il  mio  agita- 
tissimo  spirito,  col  riprendere  le  mie  dilette  oc-’  ^ 
cupazioni  de’libfiv  Se  mi  allontano  da  voi,  non 
mi  perdete  per  questo,* anzi  mi  aviieste  perduta 
più  vicina,  ed.  in  qualuiKjue  luogo  io  mi  sia,^ 
non  potrò  mai  dimenticarmi  di  voi,  che  amo*’  * * 
più  di  me  stessa,  ^lel  punto  in  «cui  scrivo  è " 
indecisa  ancora  la'mia  p*artenza,  la  (piale  spe-*  • 
l erci  non  lontana  , nè  posso  fissarvi  il  luogo 
dove  potete 'indirizzare  le  vostre  ^a  me  sempre^ 
care  , poiché  e l’uno  e l’altro,  -dipendonp  da 
varie  circostanze,  che  possono  stabilirmi  piut- 
tosto in  un  luogo  ehe  in  un  altro,  e che  po- 
trebbero allungare  di  alcune  settimane  la  mia 

I 

dimora  in  questa  città.  Riguardo  però  al  nostro 
airteggio,  quando  io  sarò  in  Ispagna , sarà  ne- 
cessario, mia  cara,  che  cerchiamo  un  qualche 
mezzo-  di  farmi  giungere  le  vostre  economica- 
mente, mentre  le  mie  finanze  non  sono  che 
ristrettissime,  e le  lettere  d’Italia  colà  costano 
assai  ; perciò  il  canale  migliore , se  poteste  , 
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sarebbe  quello , che  le  vostre  andassero  chiuse 
nel  piego  di  cotesto  ambasciatore  spaguuolo, 
alloraquaiido  saprete  dove  resterà  fissato  il  mio 
destino;  il  farvelo  Sapere  sarà  mia  cura  ; e se 
non  vi  fassc  a mano  il  mezzo  ebe  vi  ho  accen- 
nato, concedetemi  iin  poco  di  tempo,  ed  io 
ve  lo  renderò  facile  ; ho  degli  amici,  su  la  cui 
bontà  e premura  posso  compromettermi,  per 
mezzo  dei  quali  si  agevolerà  il  nostro  carteggio. 
Secondo  tutte  le  apparenze  sembra  che  si  ajv 
pressi  il  giorno  della  mia  partenza  per  Genova, 
e se  per  dovermi  subito  imbarcare  non  mi  fosse 
possibile  lo  scrivervi,  perdonatemi,  mia  dolcis- 
sima amica  , e vogliate  attribuirlo  a vera  man- 
canza di  tempo.  Se  ncirordinario  venturo  non 
ricevete  alcune  mie  righe,  dite  pure  che  sono  di 
(pii  ])artita,  e pregate  Iddio  per  me , acciò  mi 
difenda  dai  pericoli  del  mare  unitamente  alla 
mia  compagnia.  Nel  dovermi  allontanare  da 
luoghi,  dovp  lascio  oggetti  tanto  a me  cari,  vi 
assicuro,  mia  buona  amica  che  ho  la  debo- 
lezza di  non  saper  frenare  il  pianto,  siccome  la 
memoria  della  mia  ottima  madre  me  ne  costa 
moltissinio.  Voglia  il  cielo  esaudire  i miei  ar- 
denti voti  col  rendere  tutti  felici,  e voi  partico- 
larmente, mia  cara,  e tutta  la  rispettabile  vostra 
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faniiglu).  Se  adunque  vedete  die  per  ora  non  vi 
scrivo  più,  e che  abbitrte  qualche  conoscenza 
col  sopra  accennato  ambasciatore  spagnuolo  , 
potete , quando  vi  sembri  opportuno , indiriz- 
zare una  qualche  vostra  a Madrid  , scritta  con 
un  mezzo  foglietto  per  renderla  il  meno  volu-  • 
minosa  che  si  possa ^ coll’ indirizzo  a me,  ma 
con  una  sopraccoperta  con  questo  indirizzo:  al 
sehor  D.  Juan  Tifico  Oficial  de  la  Secretarla 
de  grada  y justicìaj  Madrid.  Questo  stesso  so 
che  avrà  la  bontà  d’ inviarmi  la  cara  vostra  in 
quella  parte  di  Spagna  ch’egli  bene  sappia  che 
io  sia,  onde  le  vostre,  sebbene  più  tardi,  si- 
cure mi  giungeranno,  lo  avviserò  il  prelodato 
signore,'  affinchè  mi  voglia  favorire  in  questo. 

Porgete  mille  e mille  rispetti  ai  degni  vostri  ge- 
nitori, e significategli  tutta  la  mia  riconoscenza 
per  la  loro  bontà  a mio  riguardo;  e voi,  mia  • 

dolcissima  amica,  non  vi  dimenticate  mai  di  un 
cuore  che  sarà  sempre  vostro , a^  dispetto  del 
tempo  e della  lontananza;  se  una  sorte  avversa 
mi  toglie  la  speranza  di  abbracciarvi  personal- 
mente , non  vi  sarà  forza  mortale  capace  di 
strapparmi  dalla  memoria  c dal  cuore  la  mia 
cara,  la  mia  amabile,  la  mia  sincera  e la  mia 
dolce  amica,  a cui  mi  tiene  avvincolata  il  soave 
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legame  della  più  tenera  amicizia.  Si,  vi  amo, 
perchè  una  forte  simpatia  mi  trasporta,  perchè 
le  nostre  inclinazioni  e il  nostro  genio  sono 
cojiformi,  e perchè  infine  siete  la-  pupilla  dei 
miei  occhi.  Tutti  quelli  che  sanno  vi  stimano 
pel  vostro  sapere  e pe’  vostri  talenti , ma  io  vi 
stimo  più  di  tutti , perchè  più  d’ogni  altro  ne 
siete  meritevole.  Questi  sono  i sentimenti  non 
esagerati  del  mio  cuore.  Addio , conservatevi 
alle  mie  speranze  e pelPonore  del  mio  sesso, 
ma  più  per  le  delizie^  della  tenerezza  mia , e 
perdi’  io  possa  averle  il  piacere  di  amarvi.  Il 
mio  maestro  unisce  le  sue  espressioni  con  le 
mie.  Mi  manca  il  tempo  di  proseguire  a trat- 
tenermi con  voi.  Addio  ; vi  do  un  bacio , in 
cui  v’imprimo  tutta  quanta  l’anima;  sarò  vo- 
stra eternamente.  Ho  scritto  in  fretta. 

PS.  L’abate  Andres  vi  ringrazia  della  me- 
moria che  conservate  di  lui,  e vi  ringrazia 
distintamente. 


LETrr.RA  XIX. 

Hnrcclloiia  , il  18  sellemhrc  1798. 

IVr  questa  volta  sola , mia  dolcissima  amica , 
mi  abuserò  ilei  la  vostra  bontà  collo  scrivervi 
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per  mezzo  del  corriere  oivdiiiuriu;  1’  impuzieiiza 
che  ho  di  farvi  sapere  che  ho  avuto  un  felica* 
viaggio,  non  mi  dà  il  tempo  di  trovare  vie  più 
facili  per  farvi  giungere  le  mie.  Il  bisogno  che 
ho  di  sollevare  il  mio  spirito  mi  tras|)orta  a 
scrivervi , e felice  me,  se  lo  potessi  fare  da 
|wese  men  lontano.  Voi  avete  tutta  la  mia  con- 
fidenza insieme  con  tutto  il  mio  cuore,  nè  ho 
rossore  di  confessarvi  che  mi  .sono  trovata  as- 
•sai  più  debole  di  quello  mi  era  io  figurata  , 
nel  punto  di  vedermi  fuori  della  mia  cara  Ita- 
lia. I-a  speranza  che  ho  di  ritornare  nel  suo 
seno  , e di  abbracciarvi  un  qualche  giorno,  in- 
fonde un  languido  raggio  di  consolazione  nel 
mio  spirito.  Seno  stata  qui  accolta  con  dimo- 
strazione di  stima  , e di  bontà,  assai  più  di 
quello  poteva  io  mai  sperare;  queste  stesse  buone 
grazie  sarebbero  state  capaci  in  altro  tempo  di 
arrecarmi  qualche  sollievo,  ma  la  mia  malin- 
conia è troppo  profonda  per  non  poter  gustare 
di  esse  al  presente.  Sarà  mestieri  rimettere  al 
tempo  ciò  che  doveva  correggere  la  ragione. 
I.a  mia  cara  madre  è forse  il  principale  og- 
getto della  mia  tristezza.  Iddio  voglia  usare,  la 
misericordia  di  alleggerire  la  mia  pena.  Questa 
città  ha  il  suo  merito,  ed  è popolata  fuori 


(l’ogni  credere;  la  popolazione  è buona,  ma  è 
un  mondo  afbilto  nuovo,  considerando  il  tutto, 
e separatamente  le  sue  parti.  A costumi  diffe- 
renti, mi  ci  accomoderei  facilmente,  ma  non 
potrò  rassegnarmi  tantó  presto  ad  essere  divisa 
* da’  miei  cari.  Questa  virtù  non  spicca  certa- 
mente in  grado  eroico  nella  mia  anima , la 
quale  è ritrosa  in  tutto  ciò  che  si  chiama  pa- 
tire. Il  mio  buon  consolatore,  il  mio  tenero 
padre,  il  mio  ottimo  maestro  vi  saluta  affettuo- 
samente. Egli  è il  mio  unico  refrigerio,  e se 
non  avessi  lo  stesso  al  mio  fianco  , mi  trove- 
rei forse  perduta,  percausa  del  mio  poco  co- 
raggio. Di  qui  passerò,  sempre  col  medesimo , 
a Valenza,  dove  seuibra  che  per  ora  fisseremo 
il  nostro  soggiorno,  se  la  Provvidenza  non  di- 
spone altrimenti.  Tosto  che  potrò  conversare 
co’ miei  diletti  amici;  i libri,  calmerà  a poco 
a poco  il  mio  turbamento.  Leggete  questa  mia 
senza  affliggervi,  poiché  il  nero  vapore  che  mi 
altera  la  fantasia,  mi  fa  vedere  tutte  le  cose  di 
colore  nerissimo,  ed  al  giungervi  di  essa,  sarà 

t 

forse  diradata  la  sua  evaporazione,  «d  io  starò 
meglio.  Non  l’ho  dissimulata  con., voi,  perchè 
so  che  mi  amate  sinceramente;  del  resto  Ja  vor- 
rei ascondere  a me  medesima  , poiché  non  é 
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degna  di  chi  ha  compito  senza  sforzo  al  suo 
principale  dovere.  Ma  siamo  uomini,  e dall’uo- 
mo  non  escono  che  miserie.  Nel  mentre  che 

10  procurerò  di  famigliarizzarmi  un  poco  più 
con  la  cristiana  filosofìa,  siate  pienamente  fe- 
lice , e conservatevi  tale  per  mio  conforto , 
e per  serbarmi  il  piacere  grande  di  baciarvi 
cento  e cento  volte , quando  le  circostanze  lo 
permetteranno.  In  qualunque  angolo  della  terra, 
a cui  piacerà  Iddio  confinarmi , voi  sarete  la 
diletta,  la  soave,  l’amorosa  mia  amica,  il  di  cui 
affetto,  spero,  non  mi  mancherà  mai,  siccome 

11  mio  sarà  tutto  vostro.  Se  mi  potete  scrivere 
per  il  canale  che  v’  indicai  da  Parma,  mi  farete 
un  indicibil  piacere,  e quando  no,  m’indirizzate 
per  una  volta  la  cara  vostra  per  il  corriere  ordi- 
nario, in  picciol  foglio , al  soggetto  che  v’  in- 
dicai, cioè:  al  sehot'  D.  Juan  Tineo  Oficial  de 
^racìa  j-  justicia,  Madrid.  Per  mezzo  del  me- 
desimo vedrò,  in  caso  che  vi  manchi,  di  tro- 
vare il  mezzo  che  siano  chiuse  le  vostre  nel 
piego  di  codesto  ambasciatore,  per  non  abu- 
sarmi della  bontà  di  un  amico.  Presentate  i miei 
rispetti  ai  vostri  amabilissimi  genitori,  e dite 
loro  mille  espressioni  per  me.- Felice  voi,  che 

potete  stringervi  al  seno  una  madre,  e me  in- 
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felice,  die  sono  lontana  s'i  lungo  tratto  dalla 
mia.  Non  vi  dimenticate  nelle  vostre  preghiere 

I 

(li  me.  Si,  ci  rivedremo;  con  questa  buona  spe- 
ranza viviamo  intanto  il  più  tranquillamente. 
Addio,  mia  soa\issima  amica.  Piova  il  cielo  tutte 
le  sue  benedizioni  sopra  di  voi,  e della  vostra 
• famiglia,  e siate  sicura  di  tutto  il  mio  cuore. 

t 

Lettera  XX. 

Valenza,  il  12  f;;ennaio  1790. 

Pochi  giorni  som)  che  ho  ricevuto  una  cara 

* 

vostra  con  la  data  dello  scorso  ottobre  ; essa 
ini  è andata  tutta  (pianta  al  cuore,  ed  ha  raddol- 
cito lafflizione  del  mio  spirito.  No,*  non  sono 

inftdice  (piando  mi  conservate  la  tenerezza  vo- 

* 

stra,  che  appivzzo  più  di  qualunque  altro  bene. 
Quante  volte  ho  sospirato  in  pensando  alla  mia 
soave  amica,  e per  la  sua  prosperità.  Essa  iute- 
ressa  tutta  Panima  mia,  non  che  il  mio  più  te- 
nero affetto.  Voglia  Iddio  secondare  i miei  voti 
col  felicitarvi  di  più  in  più,  e siccóme  voi  fate 
qualche  stima  di  quella  virtù  che  in, me  non 
trovo,  cosi  io  ho  ferma  speranza  che  voi  per 
mezzo  della  vostra  che  è ben  radicata  e soda, 
saprete  cercare  la  via  della  vera  felicità  in  voi 
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stessa  , ed  essere  superiore  a tutto  ciò  die  è 
fuori  di  noi.  Io  vorrei  praticare  questa  sana 
lilosoiia;  ma  vi  confesso  la  mìa  debolezza  che 
non  giungo  a tanto  , e che  la  mia  fantasia 
mal  educata  , ed  ardente  per*  se  stessa  , mi 
altera  forse  più  del  dovere  gli  oggetti  , e mi 
toglie  quella  tranquillità , che  io  desidero  più 
d'ogni  altra  cosa  ; ma  se  la  è così , non  ho  che 

dolermi  meco  stessa.  Dacché  sono  in  questa  città 

» 

vi  ho  scritto  un^altra  volta,  ma  chi  sa  se  la  mia 
lettera  vi  è giunta.  Io  vivo  qui  bastantemente 
ritirata , ma  però  con  buona  salute.  Del  resto 
non  ho  che  dirvi  nè  in  bene  nè  in  male,  e sto 
come  nel  limbo,  seiiM  speranza  di  uscire  da  que*. 
sta  inazione  mentre  starò  qui.  Il  pensare  a im- 
pieghi, o cose  simili,  secohdo  tutte  le  apparenze, 
mi  sembrerebbe  uno  sproposito;  inconseguenza 
di  questo,  pptete  figurarvi  che  la  mia  dimora  in  / 
(piesta  parte  di  inondo  non  può  essere  che  pre-  i 
caria , epperciò  sì  avvalora  sempre  più  la  fon-  ! 
data  speranza  di  abbracciarvi  personalniente.  Se  i 
vedrò  quel  momento,  lo  chiamerò  il  più  beato 
di  mia  vita.  Qui  non  mi  manca  il  necessario  , ‘ 
ma  devo  però  tutta  la  mia  esistenza  all’  incom- 
parabile mio  maestro,  e alle  sue  onorevoli  sol- 
lecitazioni. Egli  vi  saluta  cordialmente,  e bagna 
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per  tenerezza  gli  occhi  di  pianto  nel  leggere  le 
vostre  lettere.  Dalle  j>oche  persone  che  qui  co- 
nosco sono  veduta  con  sentimento  di  bontà  , 
eh’ è quanto  poteva  io  desiderare  qui.  Invio  que- 
sta a Parma  all’abate  Andres  con  li  vostri  saluti, 
e voi  potrete  d’ora  in  avanti  indirizzare  quelle 
che  mi  scrivete  a lui,  con  sopracoperta  , ed  egli 
me  le  invierà,  mentre  lo  avviserò  in  questo  stesso 
ordinario.  I soliti  miei  rispetti  ai  vostri  genitori. 
Intanto  rassegnandoci  alle  disposizioni  del  cielo, 
aspetteremo  quell’  istante  , che  ambedue  bra- 
miamo di  protestare  inalterabile  la  nostra  ami- 
cizia^ nel  conoscerci  personalmente.  Addio,  mia 
buona,  mia  dolce,  mia  amabilissima  amica;  il 
mio  più  caldo  affetto  sarà  sempi-e  per  voi,  sic- 
come mi  lusingo  che  in  qualunque  luogo  io  mi 
sia,  mi  serberete  il  vostro,  di  cui  ne  sono  in 
possesso  pel  vostro  dono.  Ricordatevi  che  la  vo- 
stra salute  è mia  e per  diritto  di  amicizia  e di 
amore. 

Lettera  XXI. 

Bologna  , ii  19  novembre  1"99. 

Eccomi  da  pochi  giorni  restituita  alla  patria, 
e ripristinata  nel  mio  impiego,  siccome  lo  è 
ancora  il  mio  incomparabile  maestro,  il  quale  ha 
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fatto  sempre  con  me  le  veci  di  buon  padre.  IjJi 
poca  salute  che  ho  goduta  nel  tempo  del  mio 
soggiorno  in  Ispagna,  ha  sollecitato  il  nostro  ri- 
torno, giacché  si  credeva  da’  medici  assoluta- 
mente  necessaria  l’aria  nativa,  come  anche  lo 
scuotimento  per  mare  e per  terra  del  viaggio, 

|)er  dare  ipialche  tocco  ai  nervi  giudicati  inde- 
boliti affatto,  con  un  generale  abbattimento  di 
tutto  il  corpo;  ed  in  effetto  al  primo  mettermi 
in  cammino  provai  un  sensibile  cangiamento. 

Il  tragitto  del  mare  fatto  per  la  via  di  Livorno 
non  poteva  e.ssere  nè  più  felice  nè  più  in  com- 
pendio, e ciò  non  posso  a meno  di  non  attri- 
buirlo a particolare  assistenza  del  Signore. 

Ma  voi,  mia  dolcissima  amica,  che  fate?  Vi 
ricordate  ancora  di  me?  Vi  assicuro  che  sto  con 
una  estrema  impazienza  in  attendendo  vostri  ri- 
scontri. Quante  volte  ho  io  pensato  a voi , e 
(piante  volte  il  mio  spirito  si  aggirava  a voi 
(l’intorno,  or  mesto,  or  lieto,  secondo  che  la 
mia  immaginazione  mi  dipingeva  gli  oggetti  ri- 
vestiti di  colori  più,  o meno  ridenti.  In  una  pa- 
rola , voi  mia  cara  Contessina , avete  occupato 
sempre  il  primo  luogo  nel  mio  cuore,  come  la  ^ 

pei'sona  che  meritamente  si  è fatta  sua  c la 
mia  volontà,  e tutto  quanto  il  mio  affetto.  Non 
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mi  ritardate  i vostri  caratteri,  ve  ne  priego;  por- 
gete i miei  osserpiiosi  rispetti  ai  vostri  degnis- 
simi genitori,  e ricevete  quelli  del  mio  maestro, 
che  sono  affettuosissimi.  Conservatemi  voi  stessa 
e il  vostro  amore.  Scrivetemi  molte  cose,  e cri*- 
detemi  inalterabilmente  ec. 

Lettera  XXII. 

. Rologna,  il  i4  tliccinlu’o  1790. 

Ho  ricevuto  col  maggior  trasporto  di  piacene 
la  cai'a  vostra,  per  mezzo  della  quale  ho  avuta 
la  consolazione  di  sentirvi  prosperosa  di  salute, 
e già  fatta  sposa,  e contenta.  Prima  di  tutto  vi 
dirò  che  nel  tempo  in  cui  sono  stata  in  Ispagna 
non  ho  avuto  che  una  sola  lettera  vo.stra , nella 
rpiale  non  mi  facevate  parola  di  ninna  cosa  par- 
ticolare, ed  io  di  colà  non  vi  ho  scritto  che  tn? 
o quattro  volte,  poiché  è quasi  sempre  stata  in- 
terrotta la  comunicazione  coir  Italia,  onde  non  è 
da  maravigliare,  se  la  nostra  corrispondenza  ab- 
bia essa  pure  .sofferta.  Finalmente  voi  mi  fatr 
jirovare  una  soddisfazione  e piacere,  che  io  non 
mi  aspettava.  Felice  quegli  che  ha  potuto  fìirvi 
sua,  e che  possiede  nell’amabilissima  vostra  per- 
sona (pianto  vi  ha  di  più  pregevole,  e stima- 


bile  tra  gli  uomini,  cioè  un  cumulo  delle  più  rare 
((ualità , per  cui  solo  puossì  rendere  durevole 
neH’età  anche  avanzata  una  tenera  e rispetta- 
bile amicizia.  Congratulatevi  in  nome  mio  col 
fortunato  e degnissimo  vostro  sposo,  e ditegli 
che  in  somigliante  scelta  egli  ha  dato  una  prova 
dell’ottimo  suo  gusto,  il  che  pure  non  ignorerà. 
Presentate  allo  stesso  i più  ossequiosi  miei  com- 
plimenti. Io  non  ho  perduta  la  speranza  di  ve- 
dervi, anzi  è vieppiù  cresciuta,  avendo  voi  preso 
stato,  rendendosi  così  piu  facile  una  vostra  gita 
a queste  nostre  parti.  In' ogni  modo  io  ho  fatta 
la  ferma  determinazione  di  volervi  conoscere 
personalmente,  e sappiate  bene  che  io  sono  effi- 
cace nelle  mie  risoluzioni , e che  io  , in  tempo 
pienamente  tranquillo,  in  difetto  vostro,  verrò 
costì  a solo  oggetto  di  vedervi , onde  è deciso 
che  ci  dobbiamo  conoscere  più  da  vicino.  L’ar- 
gomento del  vostro  già  lavorato  poema  è de- 
gno per  se  stesso,  ma  diviene  più  assai  interes- 
sante trattato  dalla  vostra  penna , che  sa  con 
tanta  amenità  e dolcezza  e solidità  esprimere 
i vostri  sentimenti,  onde  potete  figurarvi  se  io 
desidero  eh’  esso  vegga  presto  la  pubblica  luce, 
onde  poter  godere , ed  approffittare  delle  vostre 
savie  produzioni  , ed  ammirare  sempre  più 
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il  vostro  merito,  e gl’ impareggiabili  vostri  ta- 
lenti. Mi  duole  infinitamente  dell’  infelice  sorte 
del  fratello  vostro , ma  voglio  sperare  che  lo 
rivedrete,  forse  tra  non  molto,  lo  non  conosco 
alcuno  in  Gorizia  ; contuttociò  ho  procurato 
per  differenti  mezzi  che  si  scriva  colà,  col  det- 
taglio della  persona  mandatomi  da  voi , affine 
di  poterne  avere  qualche  notizia,  la  quale,  tosto 
ch’io  l’ahhia,  vi  trasmetterò.  Come  vorrei  io* es- 
servi apportatrice  di  felici  novelle!  Io  pure,  mia 

« 

cara  amica  , ne  ho  uno  , forse,  secondo  me  , in 
peggiore  situazione;  nè  so  precisamente  dove 
sia.  È certo  eh’  egli  correva  per  una  via  assai 
onorifica,  e che  questa  è affatto  troncata,  ed  io 
ne  sono  afflittissima,  ma  è necessario  sottomet- 
tersi alle  disposizioni  del  Cielo.  Il  mio  maestro 
vi  saluta  rispettosamente  , siccome  anche  mia 
madre;  fate  lo  stesso  per  me  co’ vostri  degni  ge- 
nitori. Conservatemi  il  vostro  amore,  e ricorda- 
tevi che  avete  in  me  una  che  sarà  sempre  vostra. 

PS.  Vi  auguro  tutte  le  possibili  felicità  c col 
novello  anno  tutti  i beni. 
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I.nTEnA  XXIII. 


Uuluuna,  il  lì  gennaio  I80ì. 

Ho  sopraminodo  gradito  la  graziosa  memoria 
che  di  me  conservate , ed  altresì  il  prezioso 
dono  della  bellissima  canzone  vostra,  V Armonia, 
la  quale , pochi  giorni  sono  , ho  ricevuta  per 
ordine  vostro  dalle  mani  di  questo  egregio  pro- 
fessore Aldini , il  quale  m’ ingiunse  nel  tempo 
stesso , che  vi  pn;sentassi  i suoi  rispetti , ed 
insieme  le  più  distinte  grazie,  per  aver  voi  ono- 
rato aneli’ esso  di  un  regalo,  e per  se  stesso 
squisito,  e più  ancora  jierchè  immediatamente 
gli  viene  dalla  cortesissima  autrice. 

Io  poi  ho  letto  e riletto  questo  componi- 
mento più  volte  con  un  trasporto  di  ammira- 
zione , che  male  potrei  esprimere , ma  che  mi 
innalza  con  voi  per  gli  spazi  immensi  dell’etra, 
presentandomi  oggetti  tutto  nuovi,  i quali  su- 
blimando il  pensamento , il  trasportano  in  seno 
al  gran  Facitore  di  cosi  portentose  e tra  loro 
accordi  maraviglie.  Con  vaghezza  e nobiltà  di 
stile , e con  ben  intesi  rapidissimi  voli  di  una 
immaginazione  tutta  poetica  avete  voi  trattato 
un  argomento,  secondo  me,  astruso,  e quanto 


in 
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mai  difficile  , e iiell’abbracciato  sistema  mae- 
strevolmente riuscita  ne  siete,  onde  me  ne  con- 
gratulo moltissimo,  e sempre  più  vado  sin>erba 
per  l’onore  che  a me  ne  viene  da  una  tanta 
amica.  Vi  sono  obbligata  per  avermi  con  ciò 
scossa  dal  torpore  in  cui  vivo  da  lungo  tempo, 
originato  dal  fisico  mio  mal  essere,  per  il  quale 
appena  posso  io  compire  al  mio  impiego , e 
che  mi  toglie  alle  più  leggiere  e piacevoli  oc- 
cupazioni. Se  questi  figli  di  Esculapio  avessero 
colto  nel  segno  ne’ pronostici  loro,-  io  già  più 
non  vivrei  ; ma  grazie  al  cielo  al  presente  sto 
men  male  di  prima,  quantunque  esista  tuttavia 
la  causa  de’ miei  malannucci,  cioè  un  gagliardo 
dolore  di  stomaco.  Ma  voi,  signora  Contessa, 
come  state?  come  sta  il  vostro  sposo,  e come 
i vostri  genitori?  Ai  quali  tutti,  pregovi,  pre- 
sentiate  gli  ossequiosi  miei  complimenti,  con 
mille  espressioni  di  stima  e rispetto  : ricevete 
voi  quelli  del  mio  buon'  maestro  e della  mia 
genitrice , i quali  ve  li  offrono  cordialissima- 
mente. Siate  sempre  certa  di  tenero  e costante 
e vero  mio  attaccamento  per  chi  tanto  lo  me* 
rita,  e che  io  venero  ed  amo  con  tutto  il  cuore, 
e sarò  sempre  la  vostra  ec. 
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Kkttkba  XXIV. 

Bologna  , il  14  giugno  I8U3. 

Mi  sono  state  ricapitate,  giorni  sono,  due 
iiellissime  vostre  canzoni , Tuna  alla  Fortuna  e 
l’altra  aIl’0;/o,  annesse  ad  altre  squisite  poesie, 
lo  le  ho  lette  con  sommo  piacere,  ed  anzi  am- 
mirazione, trovando  in  esse  un  merito  tutto 
originale  e per  la  eleganza  di  stile , e per  la 
forza  e nobiltà  de’ sentimenti , e per  una  im- 
maginazione feconda  e creatrice  che  s’innalza 
al  di  sopra  assai  della  sfera  comune  de’  volgari 
poeti.  Tutte  le  persone  che  sanno,  e che  fre- 
quentano la  mia  casa  , ne  sono  restate  incan- 
tate , e vi  hanno  fatto  quegli  elogi  e giusti  ap- 
plausi che  bene  vi  sono  dovuti  ; ed  io , potete 
credere  quanto  ne  abbia  goduto  e ne  goda, 
poiché,  trattandosi  di  una  persona  che  io  in- 
finitamente stimo,  e di  più  amo  teneramente, 
tutto  ciò  che  in  sua  gloria  ridonda  mi  si  con- 
verte in  sangue  ed  in  sostanza.  Jjì  memoria 
poi  che  di  me  conservate,  e di  cui  me  ne  date 
sempre  nuove  riprove , m’ innonda  il  cuore  di 
una  dolcezza  che  male  potrei  io  spiegarvi , es- 
sendo superiore  a quanto  potrei  con  parole  si- 
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gnificarc,  e per  cui  ve  ne  rendo  quelle  grazie 
corrispondenti  e alla  mia  gratitudine  e all’anior 
mio,  il  (jiialc  è già  lungo  tempo  che  io  il  con- 
sacrai sincero  e costante  all’ amabilissima  mia 
signora  Contessa  Saluzzo,  la  di  cui  amicizia  mi 
e rispettabile  e cara  più  di  qualunque  altra. 

Mi  sarebbe  oltremodo  grato  il  sapere  precise 
vostre  novelle , e quale  sia  la  vostra  salute  e 
quella  dello  sposo  vostro  e de’  vostri  degnissimi 
genitori,  ed  infine,  se  non  fosse  troppo  ardi- 
mento, delle  più  minute  cose  che  vi  apparten- 
gono, |)oichè  esse  m’interessano  come  se  fossero 
mie  proprie.  Non  è effetto  di  dimenticanza  o 
trascuratezza  se  non  vi  scrivo  che  di  rado,  ma 
piuttosto  di  varie  noiose  circostanze,  le  quali 
mi  tengono  il  più  del  temjio  distratta  , e fra 
queste  non  tiene  l’infimo  luogo  la  sempre  mal 
ferma  mia  salute,  che  mi  rende  sovente  inca- 
pace della  più  leggiera  occupazione  , e non  mi 
lascia  spesse  volte  che  col  solo  sentimento  del 
dolore , per  cui  sono  inutile  a me  stessa  non 
che  agli  altri.  Voi  pertanto  siate  meco  generosa, 
e consolatemi  coi  vostri  dolci  caratteri , i quali 
io  bacierò  cento  fiate  per  ossequio  e tenerezza. 
Intanto  accogliete  i rispettosi  saluti  di  D.  Ema- 
nuele, che  si  congratula  moltissimo  con  voi  per 
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le  bcllisixiinc  vostre  produzioni.  L’al>ate  Anilrcs 
l'u  qui  ne’  giorni  andati  ; m’inipose  di  presen- 
tarvi i suoi  saluti.  Conservatemi  la  soave  ami- 
cizia vostra,  c credetemi  sempre  la  vostra  ec. 

Lettera  XXV.  ' 

Mogna,  il  7 gennaio  180-i. 

Nello  scorso  martedì  ricevei , per  mezzo  di 
cpiesto  nostro  Prefetto,  un  piegò  proveniente 
da  cptesta  celebre  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino,  entro  il  quale  ritrovai  le  lettere-patenti 
di  corrispondenza  inviatemi  dal  Segretario  della 
medesima,  ed  insieme  un  preziosissimo  foglio 
vostro  accompagnato  da  una  bellissima  elegia, 
scritta  in  morte  del  valoroso  e non  mai  lodato 
abbastanza  Alfieri.  Prima  di  tutto  vi  prego  di 
accettare  i sentimenti  della  più  sincera  e viva 
mia  riconoscenza  per  l’onore  che  vi  siete  de- 
gnata procurarmi,  il  quale  io  infinitamente  ap- 
prezzo per  se  stesso , ma  più  ancora  per  essere 
un  dono  vostro,  e un  pegno  della  costante  ami- 
cizia ed  amore,  il  quale,  senza  che  io  l’abbia 
meritato  mai,  mi  avete  sempre  conservato.  Temo 
però,*  nè  fuor  di  ragione,  che  non  abbiale  ad 
essere  tacciata  di  soverchia  parzialità,  giacché 
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i soli  alieni  del  vostro  cuore,  c non  la  giustizia, 
hanno  avuto  nel  noniinariiii  un  imperioso  po- 
tere sulla  volontà  di  cotesti  dottissimi  Accade- 
mici, dai  cjuali  non  meritava  per  niun  conto 
essere  giammai  considerata.  Il  solo  titolo  di 
vostra  amica  è il  più  luminoso  pregio  che  io 
mi  abbia,  c di  cui  ine  ne  abbellisco  sovente, 
non  senza  una  seducente  compiacenza , che  mi 
fa  andare  pomposa  e superba.  Adunque  dal  vo- 
stro istcsso  labbro  ricevino  tutti  cotesti  signui-i, 
che  mi  hanno  per  voi  voluta  così  distinguere, 
quei  ringraziamenti  che  lor  debbo,  e che  colla 
maggior  espansione  di  gratitudine  rispettosa- 
mente loro  invio.  In  questo  stesso  corriere  con- 
testo con  una  mia  la  ricevuta  del  piego  al  Se- 
gretario dell’Accademia  il  sig.  conte  Marenco  ; 
cosa  che  avrei  fatta  sul  momento  stesso  che  mi 
giunse  alle  mani , se  le  occupazioni  del  mio  im- 
piego non  me  lo  avessero  assolutamente  impe- 
dito. Tosto  che  troverò  una  qualche  sicura  occa- 
sione, vi  manderò  le  poche  e tenui  mie  bagatelle 
che  hanno  già  veduto  la  luce,  onde  siano  per 
voi  presentate  airAccadcmia,  e rese  meno  in- 
colte dal  vostro  patrocinio.  Le  terzine  vostre 
si  conoscono  parto  di  quel  genio  sublime  che 
v' investe,  c che  vi  fa  battere  una  strada  |)oco 
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praticata,  e al  di  sopra  assai  di  quella  che  fn*- 
quentata  viene  an^^hc  dai  più  distinti  ingegni. 
La  sodezza  e nobiltà  de’  pensieri , la  dantesca 
foi^za  di  stile,  ^a  sveltezza  e rapidità  delle  im- 
magini vi  rendono  al  certo  unica  in  sì  difficile 
ed  amena  carriera.  Io  me  ne  compiaccio  e con- 
gratulo senza  fine.  Se  io  fossi  capace , e potessi 
trattenermi  in  così  belle  cose>  mi  prefiggerei  i 
vostri  componimenti  per  originali  da  imitare, 
ma  ben  diversamente  debbo  impiegare  quei  mo- 
menti che  la  debolezza  della  mia  salute  mi 
concede  soffribili,  senza  lusinga  di  poterne  far 
uso  migliore , o almeno  più  piacevole.  Subito 
che  vedrò  i professori  Aldini  e Ciccolini,  pre- 
senterò lord  le  vo.stre  memorie.  Il  desiderio  di 
abbracciarvi  è vivissimo  in  me,  ed  io  non  per- 
derò, se  non  colla  vita,  la  speranza  di  vedervi 
un  qualche  giorno;  ma  rimetto  al  tempo  que- 
sto fortunato  incontro.  Porgete  intanto  i miei 
ossequiosi  doveri  a tutti  i signori  di  vostra 
casa , ed  accogliete  quelli  di  mia  madre , ed 
in  particolare  del  mio  ottimo  maestro,  che  arde 
di  voglia,  non  meno  di  me,  di  conoscervi  per- 
sonalmente. Amerei  di  restare  accertata  se  il 
sig.  conte  Marenco  ha  ricevuta  la  mia  lettera, 
standomi  troppo  a cuore  di  compiere  questo 
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mio  dovere.  Conservatemi  la  prczio.sa  persona 
vostra , e siate  sicura  di  tutto  l’amore  e gra- 
litiidine  mia. 


Lkttera  XXVI. 


llolo"na,  il  aprile  l8(n. 

V’oi,  mia  signora,  avete  dimostrata  troppa 
l)ontà  ed  amore  per  me,  in  vari  incontri,  c con 
varie  persone,  ed  io  insuperbita  della  preziosa 
vostra  amicizia  , me  ne  sono  di  troppo  fatto 
bella , ne  ho  lasciata  occasione  veruna  , onde 
vantarmene , come  di  queiruuico  pregio  , che 
più  lusinga  il  mio  amor  proprio , ed  il  mio 
cuore. 

Il  fatto  si  è , che  essendo  stato  promosso  alla 
porpora  il  nostro  arcivescovo  monsignor  Carlo 
Oppizzoni,  milanese,  se  gli  sta  preparando  una 
raccolta  di  componimenti  poetici  da  presentar- 
gli al  suo  ritorno  da  Roma,  dove  ora  va,  per 
prendere  il  cappello.  Mi  si  dice  , che  i migliori 
poeti  avranno  luogo  in  e.ssa  raccolta.  L’argo- 
mento dev’essere  i Profeti  maggiori  e i minori , 
e le  due  profetesse,  cioè.  Maria  sorella  di  3Iosè, 
c Debora;  rargouiento  di  ipiest’idtima  lo  ha  as- 
sunto la  Bandeltini,  la  quale  trovasi  al  presente 
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in  Bologna,  ma  quel  della  prima  si  vorrebbe, 
che  lo  trattaste  voi.  La  celebrità  del  vostro  no- 
me, la  sublime  vaghezza , e la  robusta  imma- 
ginazione de’  vostri  componimenti , possono  da 
se  sole  rendere  illustre  il  donò  che  si  offrirà  a 
questo  porporato , che  per  altro  n’  è merite- 
vole per  ogni  riguardo  ; perciò  adunque  tras- 
portati da  questa  idea,  mi  hanno  circondata, 
credendomi  la  persona  più  opportuna  pel  loro 
intento,  cioè  d’ impegnarvi  efficacemente. 

Ogni  mia  protesta  è stata  inutile , ho  dovuto 
scrivervi , promettendo  loro  di  farvene  4e  più 
insinuanti  e vive  premure.  La  poesia  potrà  es- 
sere breve,  o men  breve  ad  arbitrio;  in  essa  si 
farà,  se  piace,  allusione  alle  virtù  di  questo  car- 
dinale, il  quale  si  è acquistato  un  tanto  onore 
in  una  età  assai  giovine  di  35  anni , oppure, 
come  più  vi  piacerà,  con  tutta  libertà.  Si  brame- 
rebbe questo  componimento  entro  il  termine  di 
un  mese  in  circa,  e meno  ancora,  dal  momento 
in  cui  scrivo.  Ecco  che  io  ho  adempito  a quanto 
mi  hanno  fatto  promettere.  Io  poi  so  che  i diritti 
dell’amicizia  non  si  stendono  ch’entro  il  confine 
di  certi  limiti,  i quali  io  non  intendo  di  oltre- 
passare. Io  mi  rimetto  pienamente  a qualunque 
vostro  sentimento.  Sarò  però  molto  sensibile , 
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se  confermerete  vieppiù  con  questa  ulterioi-e 
prova  della  vostra  condiscendenza  per  me , che 
io  non  mi  vanto  invano,  e che  realmente  pos- 
seggo il  vostro' cuore , c la  vostra  volontà.  In- 
tanto  accogliete  i saluti  del  mio  buon  maestro, 
e presentate  i miei  ai  vostri  rispettabili  geni- 
tori. Io  sono  occupatissima,  e la  mia  salute  è 
sempre  mal  ferma  e debole. 

Non  ho  potuto  ancora  trovare  mezzo  onde 
trasmettere  a cotesta  celebre  Accademia  una 
copia  delle  mie  deboli  prodiiaioni,  e ciò  mi  ar- 
reca dispiacere.  Fate  voi  le  mie  scuse,  ed  a.ssi- 
curatevi  che- non  lascerò  diligenza,  onde,  rin- 
venirne alcuna. 

Conservatevi  alle  muse,  ed  al  mondo  che  vi 
ammira,  ed  alla  mia  sincera  tenerezza,  unita 
alla  più  vetacc  stima,  con  la  quale  sarò  sem- 
pre tutta  vostra. 

Letter.v  XXV 11. 

Bologna,  il  15  riiaguio  IHOi 

Mi  è giunta  la  dolcissima  vostra  piena  delle 
più  insinuanti  cordialità , unita  al  bellissimo 
poemetto,  il  quale  avete  avuta  l’amorevole  com- 
piacenza di  comporre,  e di  più  in  ristrettissimo 
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tempo  a mio  riguardo.  Io  sono  penetrata  da 
queste  nuove  e pubbliche  riprove  del  Vostro 
amore  per  me,  come  lo  sono  dell*  incantatrice 
vostra  poesia , che  mosJ;ra  e le  amabilissime 
({ualità  del  vostro  cuore  , e quelle  del  vostro 
spirito,  che  sono. assolutamente  straordinarie. 
I>ii  composizione  non  poteva  essere  nè, più  di- 
licata,  nè  più  leggiadra,  nè. più  dignitosa,  nè 
più  sublime.  Essa  è un  composto  tutto  nuovo, 
in  cui  le  grazie,  e il  genio,  e la  più  armonica 
e vivace  fantasia  hanno  • concorso  spontanea- 
mente a far  mostra  di  quale  beiranima,  di  quale 
ingegno  e talento  vi  abbia  adornato  al  nascere 

il  cielo.  Il  mio  buon  maestro  Tiia  copiato  iii> 

* 

mediatamente,  acciò  potessi  assaporarne  le  bel- 
lezze .liberamente,  giacché  per  debolezza  dellk 
mia  vista,  non  avrei  potuto  leggerlo  che  sten- 
tatamente. L’ ho  riletto  molte  volte,  ed  i miei 
amici,  tra  i quali  ve  ne  sono  alcuni  di  vaglia, 
non  cessano  di  applaudirlo,  e di  chiamarmi 
fortunata  per  la  vostra  si  preziosa  amicizia.  Essi, 
quantunque  non  abbiano  la  sorte  di  essere  da 
voi  conosciuti , ni*  impongono  di  cotigratularmi 
con  voi.  Il  mio  maestro  mi  sta  all’orecchio  nel- 
l’atto che  scrivo,  dicendomi  tante  cose  per  voi 
che  lungo  sarebbe  il  ridirvele;  immaginatele,  ed 
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accogliete  i suoi  rispettosi  saluti,  uniti  a quelli 
di  mia  madre.  Ho  già  fatto  venire  a mé  la  per- 
sona, che  più  mi  fece  instanze  affine  v’impe- 
gnassi per  tale  comppnimento.  Essa  è restata 
estremamente  contenta , ed  ha  ritrovato,  merita- 
mente, tutto  sorprendente,  e vago  nel  vostro 
lavoro,  ed  è rimasta  stordita,  come  abbiate  po- 
tuto, in  simile  ristrettezza,  tanto  aver  fatto.  Io 
però  non  sono  restata  contenta  di  lei;  imperoc- 
ché avendomi  ieri  soltanto , nell’  occasione  di 
averla  chiamata,  e non  prima,  detto  che  si  dif- 
ferirà qualche  tempo  la  stampa^  di  questa  rac- 
colta a cagione  che  alcuni  poeti  non  sono  in 
pronto,  me  ne  sono  altamente  querelata,  per  la 
indiscretezza  di  non  avermene  avvisata,  onde 
non  permettere  che  voi  vi  trovaste  in  tanta  an- 
gustia , coll’assegnarvi  maggiore  spazio-  pel  ter- 
mine del  lavoro.  Essa  persona  alquanto  mortifi- 
cata m’ incarica  a quest’  oggetto  di  farvi  le  sue 
scuse,  di  rendervi  le  più  distintè  grazie,  e pre- 
sentarvi i suoi  complimenti.  Tutto  va  bene,  ma 
io  non  sono  placata.  Il  porporato  sarà  certa- 
mente soddisfatto  degli  elogi  che  gli  fate,  che 
sono  appunto  quali  convenivano.  Egli  al  pre- 
sente è in  Roma.  Io  poi,  abbandonata  affatto 
dalle  muse,  invano  tenterei  poetare,  ancora 
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quando  le  presenti  mie  occupazioni  non  mel 
vietassero.  Vi  ragguaglierò  in  appresso  I*  esito 
di  questa  raccolta  , che  spero  inviirvi  colle 
mie  coserelle  destinate  per  codesta  Accademia. 
Il  professore  Ciccolini,  a cui  ho  passati  questa 
mattina  i vostri  saluti , mi  dice  di  rimettervi 
i suoi  più  distinti  ossequii,  come  ancora  a tutti 
i signori  di  vostra  casa , ai  quali  pure  presen- 
terete i miei  più  rispettosi.  Egli  vorrebbe,  in- 
viarvi una  sua  dissertazione  stampata  or  ora, 
ma  non  ne  trova  il  mezzo;  spero  tra  non  molto 
di  poterne  avere  uno,  che  ci  servirà  ad  ambedue. 
Tosto  che  vedrò  Aldini,  gli  presenterò  le  vostre 
memorie.  Io  ricolma  di  tante  vostre  bontà , e 
di  attestati  cosi  decisi  della  cara  vostra  amici- 
zia , non  posso  offrirvi  in  contraccambio  che  un 
cuore , sui  quale  regnate  già  da  lungo  tempo, 
e che  per  inclinazione , per  dovere , per  gra- 
titudine sarà'  sempre  tutto  vostro. 

Lettera  XXVIII. 

Bologna,  il  10  luglio  1804. 

Io  prendo  a scrivervi  in  quest'oggi  con  una 
pena  ed  up  rammarico  che  non  so  spiegarvi, 
ma  che  voi  comprenderete  tosto  ve  n’abbia 
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esposta  la  causa.  L’avere  il  nostro  cardinale  ar- 
civescovo protratto  il  suo  ckorno  da  Roma  qual- 
che tempo,  faceva  sì  ch’io  viveva  tranquilla; 
ed  aspettava  pazientemente  il  momentp  in  cui 
si  pubblicasse  la  raccolta  di  poesie,  che  ono- 
rata veniva  da  una  così  bella  produzione  vostra, 
ina  con  mia  somma  sorpresa  e dispiacere,  sa- 
ranno tre  giorni , che  io  fui  avvisata  che  non 
si  era  fatta,  e non  più  si  faceva  là  medesima. 
La  stessa  persona,  che  prima  mi  aveva  impe- 
gnata acciò  ottenessi  questo  favore  da  voi,  fu 
({uella  che , tutta  mortificata , mi  disse  ciò  es- 
sere avvenuto  da  una  gran  parte  dei  poeti , i 
quali  avevano  assunto  l’incarico  di  comporre 
a quest’oggetto,  e che  infine  non  hanno  atte- 
nuto , sotto  varii  pretesti , la  loro  parola.  Mi 
disse  inoltre,  che  se  questi  componimenti  fos- 
sero stati  liberi  neirargomento , si  sarebbero 
potuti  stampare  o insieme,  o alcuno  in  parti- 
colare, ma  che  fuori  del  corpo  intiero  de’  Pro- 
feti , e isolati  così  da  sè  , non  era  convenevole 
nè  opportuno , e che  in  ciò  sono  stati  di  una- 
nime sentimento  tutti  quanti  avevano  già  pre- 
sentate le  loro  poesie.  Finalmente  m’incaricò  e 
per  parte  sua,  e per  parte  deb  raccoglitore  de- 
luso, il  quale  è pure  persona  nobile,  che  io  vi 
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clliedessi  in  loro  nome  1<*  maggiori  scuse  per 
cjueslo  avvenimento  non  preveduto.  Io  però  non 
potei  contenermi  dal  far  loro  intendere  il  mio 
risentimento,  sia  pure  andata  come  sì  vuol  la 
cosa , e di  protestare  che  non  dovea  mai  in- 
comodare una  sì  rispettabile  amica,  senza  es* 
sere  prima  sicura  dell’esito  corrispondente  al 
vostro  merito  e alla  vostra  persona.  Eccovi  il 
motivo  per  il  quale  sento  del  rossore  e della 
confusione  in  iscrivervi.  Voi  sola  potete  conso- 
larmi , e levarmi  dal  cuore  una  inquietudine 
che  mi  molesta  assai  forte.  Se  in  avvenire  mi 
lasciassi  -altra  volta  sedurre  a questo  effetto,  vi 
prego  sino  da  questo  istante  a non  volermi  mai 
più  dare  ascolto , ed  io  ve  ne  ringrazierò.  In 
persona  stessa  presenterò  almeno  al  nostro  car- 
dinale il  vostro  leggiadro  poemetto,  se  non 
stampato,  però  scritto  in  bella  forma,  e sono 
sicura  ch’egli  lo  gradirà,  mentre  sapeva  che  si 
doveva  fare  in  suo  onore  una  raccolta,  e che 
doveva  questa  essere  fregiata  del  celebre  vostro 
nome,  in  grazia  della  bontà  e della  amicizia 
che  voi  avete  per  me.  Ilo  già  consegnate  al- 
, cune  mie  cose  stampate  per  cotestà  rispettabile. 
Accademia,  a voi  dirette,  all’avvocato  Bertaccini 
professore  in  questa  nostra  Università,  il  quale, 


s 


Digitized  byGoogle 


— 376  — 


dopo  aver  fatto  non  so  qual  giro,  viene  costì, 
essendo  egli  piemontese.  Non  ho  potuto  fnan- 
darvene  altre,  perchè  di  qualcuna  sono. priva 
affatto  di  copia.  Accogliete  gli  ossequiosi  coni" 

• 

plimenti  del  mio  buon  maestro,  come  quelli 
di  mia  madre  , e presentate  i miei  a tutti  i si- 
gnori di  vostra  casa.  Scrivetemi  per  carità,  se 
non  fosse  che  una  riga,  per  mia  consolazione. 
Ripeto  le  maggiori  scuse,  e vi  prego  con  tutta 
Tanima  a conservarmi  quanto  ho  di  più  caro 
e prezioso , cioè  la  tenera  vostra  amicizia , la 
quale  cercherò  con  tutte  le  mie  forze  di  sempre 
meritare , se  non  fosse  altro , coll’essere  eterna- 
mente la  vostra  Clotilde. 

' * 

Lettera  XXIX. 

Bologna,  il  5 giugno  1805. 

Ho  ricevuto  dalle  stesse  mani  del  gentilis- 
simo sig.  Cav.  Meana  il  piego  da  voi  inviatomi, 
e che  contiene  nuove  riprove  della  vostra  bontà, 
ed  amicizia  per  me.  lo  ricolma  de’  vostri  favori, 
esperimento  in  me  medesima,  che  una  sover- 
chia abbondanza  di  affetti  ci  toglie  ogni  espres- 
sione, e ci  rende,  quando  meno  si  vorrebbe, 
incapaci  di  manifestare  i più  grati  sentimenti 
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del  nostro  cuore.  £ possibile,  mia  dolce  amica, 
che  in  qualunque  modo  vogliate  vedermi  ono- 
rata da  tutti,  meritandolo  io  sì  poco?  Egli  è 
certo,  che  per  ciò  stesso  la  mia  riconoscenza 
eccede  qualsiasi  espressione,  e che  il  mio  de- 
siderio ardentissimo  altro  non  è,  che  di  non 
ismentire  del  tutto  quel  concetto , che  fate  con- 
cepire di  me  alle  persone  che  sanno,  e che 
tanto  a ragione  vi  stimano,  ma  la  tenuità  dei 
miei  talenti,  la  mia  debolissima  salute,  le  aride 
mie  occupazioni,  mi  fanno  disperare  di  poter 
mai  ciò  conseguire.  Voi  però  sarete  persuasa 
non  essere  questo  difetto,  di  mia  volontà,  ma 
bensì  morale  e fìsica  impotenza.  Dirigo  in  que- 
sto stesso  ordinario  una  mia  al  sig.  Andrioli 
Segretario  dei  Pastori  della  Dora,  onde  voglia 
degnarsi  partecipare  ai  medesimi  la  mia  grati- 
tudine, e i miei  piu  sinceri  e vivi  ringrazia- 
menti , i quali  prima  d’ogni  altro  io  rendo  con 
tutta  l’anima  a voi.  Il  gentile  Cavaliere,  che 
mi  avete  fatto  conoscere,  e suo  compagno,  mi 
hanno  fatto  credere  che  l'anno  venturo  vi  ve- 
drò sicuramente  qui,  e già  da  questo  punto 
la  gioia  innonda  il  mio  cuore , per  un  tale  fe- 
licissimo annunzio,  che  spero  sarà  verificato. 

Accogliete  vi  prego  i saluti  rispettosi  del  mio 
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buon  maestro,  e presentate  quelli  di  ainbidue 
noi  a tutti  i signori  di  vostra  casa,  unitamente 
al  dottissimo  signor  abate  di  Caluso  tanto  da  noi 
venerato.  Questa  mattina  sarà  l’ultima  , in  cui 
io  fo  lezione,  -essendo  già  terminato  il  corso 
delle  nostre  scuole,  quantunque  restino  molte 
altre  faccende  che  ci  occupano  a quest’oggetto 
tutto  questo  mese.  Vi  ringrazio  di  nuovo  di 
tanti  vostri  doni,  c vi  scongiuro  a conservare 
in  voi  stessa  quanto  ho  di  più  caro  e prezioso, 
e di  volere  sempre  me  nella  vostra  memoria  e 
nel  vostro  cuore. 

Lettera  XXX. 

Bologna , il  14  gennaio  180G. 

Le  vostre  lettere,  mìa  cara  amica,  sono  una 
panacea  pel  mio  cuore  immerso  quasi  sempre 
in  inquietudini  a cagione  di  vedermi  circondata 
sovente  da  moleste  e fastidiose  sollecitudini  ar- 
recatemi dall’impiego,  che  per  necessità  debbo 
coprire,  giacché  non  ho  d’altronde  mezzi  di 
sussistenza.  I vostri  caratteri , e le  vostre  nuove 
m’empiono  di  vera  consolazione,  imperocché 
le  vostre  bontà,  e la  costanza  della  preziosa 
vostra  amicizia  possono,  unite  alla  prosperità 
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vostra,  soddisfare  l’anima  mia,  che  non  trova 
nella  vanità  delle  umane  cose  alcun  sollievo.  A 
voi  sola , c non  ad  altri  prometterei  di  far  versi , 
come  li  prometto,  sul  soggetto  da  voi  indica- 
tomi. Mi  duole  che  non  ho  più  nè  estro,  nè 
esercizio  per  simili  lavori  ; ma  voi  saprete  gra- 
dire la  buona  volontà,  e ricevere  i magri  miei 
versi  in  quella  lingua , in  cui  mi  riesciranno 
meno  difficili  da  farsi  per  me  al  presente,  che 
ho  abbandonato  il  Parnaso.  11  tempo  indeter- 
minato, e a comodo,  che  mi  concedete,  fa  si, 
che  io  possa  lusingarmi  di  compiere  in  qual- 
che modo  a quanto  vi  prometto,  e che  pure 
desidero  io  stessa  ardentissimamente  di  poter 
eseguire.  Ho  dovuto  in  questi  ultimi  giorni  re- 
citare pubblicamente  l’orazioue  inaugurale  nel- 
l’apertura degli  studi  nella  nostra  Università, 
e il  tutto  insieme  della  fatica  mi  ha  resa  in- 
ferma e prima  e dopo.  Vi  assicuro  che  le  mie 
forze  deboli  per  la  mia  fisica  costituzione,  eser- 
citate di  soverchio  da  quotidiane  occupazioni, 
sono  ornai  estenuate  affatto.  In  qualunque  ma- 
niera io  mi  sia,  sarò  però  sempre  vostra,  ed 
avrò  a sommo  mio  vanto  e gloria  il  possedere 
l’amicizia  vostra.  Il  mio  maestro  vi  ringrazia 
della  memoria,  che  fate  di  lui,  e vi  rende  con 
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usura  i suoi  saluti.  Presentate  i miei  rispetti  a 
tutti  i signori  di  Tostra  famiglia,- e credetemi 
quale  sarò  sempre  colla  maggior  tenerezzii  tutta 
vostra. 

Stimatissima  Signora  mia, 

Non  ha  bisogno  la  mia  discepola  di  stimoli, 
qualora  si  tratta  di  compiacere  la  più  cara  per- 
sona ch’ella  abbia  al  mondo;  ma  questa  stessa 
lettera  è stata  dalla  medesima  terminata  mala- 
mente a stento,  perchè  ip  verità  da  qualche 
giorno  sono  imperversati  i suoi  malori  di  sto- 

I 

maco,  di  testa  e di  fianco.  Nondimeno  ancor 
io  colla  mia  vecchiezza  le  sarò  a fianco,  e se- 
conderò i moti  del  suo  cuore,  perchè  nei  mo- 
menti d’ intervallo  e calma  non  tralasci  di  fare 
quanto  potrà.  Sono  gratissimo  ai  gentilissimi 
di  lei  saluti,  e pregandola  di  porgere  i miei , 
quando  avrà  occasione , mi  rassegno  col  più 
profondo  rispetto. 

Serv,  e Amm.  Em.  M.  Aponte. 

Lettera  XXXI. 

Bologna,  il  13  aprile  1806. 

Perdonale  mia  cara,  se  ho  ritardato  più  del 
dovere  in  rispondere  alla  vostra  del  a4  marzo. 
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cagione  è stata  il  non  aver  io  potuto  asso- 
lutamente vedere  prima  di  questi  passati  giorni 
l’abate  Biamonti,  ed  io  voleva  darvi  pure  una 
decisa  risposta.  Egli  gentilmente,  e senza  ch’io 
vi  abbia  dovuto  metter  parole,  si  è fatto  un 
piacere  di  arrendersi  alla  vostra  inchiesta  ; e 
quantunque  occupatissimo  per  un  lavoro  lungo 
di  molto  impegno  e fatica,  mi  ha  fatto  sperare 
che  sarete  servita  ancora  prima  del  termine  da 
voi  prefisso , giacché  gli  ho  detto , che  voi  sa- 
rete contenta  di  qualunque  siasi  suo  compo- 
nimento ancor  breve.  Inoltre  egli  mi  ha  imposto 
di  riverirvi  distintissimamente.  Egli  è pieno  del 
vostro  nome,  e di  quell'alta  stima  che  vi  hanno 
meritata  le  vostre  opere.  Riguardo  a me  non 
dubitate,  imperciocché  sarò  fedele  alla  mia  pro- 
messa; sovvengavi  però  che  non  limitai  l’idioma 
in  cui  avrei  scritto,  essendomi  meno  difficile 
il  greco  che  l’ italiano  ; c voi  dovrete  aver  pa- 
zienza, se  sarà  nel  primo,  essendo  ornai  al  fine 
di  alcuni  versi  saffici,  che  a stento  ho  potuto 
fare.  Voi  potreste  fare  quell’onore  a me,  che 
io  non  saprò  fare  alla  vostra  raccolta,  tradu- 
cendoli cioè  liberamente,  ed  infondendogli  quel 
vigore  ch’ossi  non  hanno.  Ve  li  manderò  tra 
non  molto.  Il  sìg.  abate  di  Caluso,  cui  salute- 
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rete  per  noi,  li  rivedrà,  li  correggerà,  e farà 
di  essi  ciò  che  stimerà  bene,  lo  scrivo  con 
somma  difficoltà,  avendo  cosi  indebolita  la  vista 
che  quasi  non  distinguo  le  lettere,  onde  scu- 
serete i tanti  miei  spropositi. 

Lettera  XXXIl. 

Bologna , il  18  giugno  1806. 

Eccovi  hnalmente,  mia  cara,  i versi,  che  vi 
promisi.  Accettateli  come  un  attestato  del  mio 
amore  per  voi , e non  già  come  cosa  che  me- 
riti la  vostra  approvazione.  Quando  il  corpo  e 
infermo,  lo  sono  pure  tutte  le  potenze  dello  spi- 
rito; c dalla  mia  penna  non  può  uscire  più  al- 
cuna produzione  che  possa  acquistarsi  qualche 
sorta  di  compatimento.  Voi  avete  cosi  voluto, 
e mi  è stato  dolce  l’ubbidirvi,  ma  più  dolce 
ancora  mi  sarà,  se  farete  di  essi  versi  queU’uso 
che  giudicherete  il  più  convenevole,  persua- 
dendovi bene  che  io  sarò  contentissima  di  qua- 
lunque vostra  determinazione,  imperocché  sono 
essi  pienamente  vostri.  Se  vi  piace , il  sig.  abate 
di  Caluso,  a cui  presenterete  i miei  rispetti, 
li  emendi,  li  corregga,  e faccia  ciò  che  meglio 
gli  sembra,  senza  verun  riguardo  nè  per  me. 
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nè  per  voi.  L’abate  Éiamonti,  a cui  ho  rinno- 
vata la  memoria  de’ versi  a voi  ‘ promessi , mi 
risponde  che  vi  contentiate  di  averli  sul  termi- 
nare del  venturo  luglio,  e che  farà  il  possibile, 
essendo  al  presente  egli,  siccome  tutti  gli  altri 
professori  di  questa  università,  occupati  per  or- 
dine del  Governo  in  un  catalogo  ragionato  dei 
libri  della  pubblica  nostra  biblioteca,  e che  dee 
terminarsi  entro  un  ristrettissimo  tempo  ; del 
qual  lavoro  io  sola  ne  sono  stata  dallo  stesso 
Governo,  per  mia  inchiesta,  esentata,  avendo 
esso  avuto  in  considerazione  la  debolissima  e 
rovinata  mia  salute. 

Lettera  XXXllI. 

Bologna , il  35  luglio  180C. 

Sono  infinitamente  tenuta  alia  bontà,  colia 
quale  vi  siete  compiaciuta  di  gradire  i miei 
tristi  e assai  magri  versi,  e non  lo  sono  meno 
al  sig.  abate  di  Caluso,  che  si  è di  più  degnato 
tradurli , onorando  in  tal  modo  di  soverchio 
l’autrice,  non  che  il  componimento.  Io  gliene 
rendo  le  più  distinte  grazie  unitamente  a’  miei 
più  ossequiosi  doveri,  e quelli  altresì  del  mio 
ottimo  maestro,  che  lo  venera  al  pari  di  me. 
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10  poi  attribuisco  tutto  all’amore  che  mi  avete, 

11  quale  io  stimo  e preferisco  più  di  qualunque 
altra  cosa  preziosa,  che  mi  potesse  presentare; 
siatene  ben  sicura,  e non  vi  dico  dì  più.  Il  pa- 
dre Perini  dell’oratorio,  mi  vien  detto  per  certo, 
che  è tuttavia  in  Roma.  11  professore  Biamonti, 
senza  che  l’abbia  potuto  sapere  anticipatamente, 
è già  partito,  non  so  per  qual  parte,  senza  dirmi 
una  parola , ed  io  soltanto  ne  sono  stata  infor- 
mata in  occasione  di  cercarlo  ad  oggetto  de’ noti 
versi.  Forse  egli  ve  li  manderà  al  terminare 
di  questo  mese;  in  caso  contrario  voi  non  do- 
vete aspettarli,  sapendo  egli  bene  che  questo  era 
il  tempo  da  voi  prescritto.  Se  vi  manca  egli  della 
promessa , dovrete  attribuirlo  alle  presenti  sue 
occupazioni.  In  ogni  maniera  ciò  mi  reca  di- 
spiacere, quantunque  non  abbia  oramesso  di 
fargliene  frequente  memoria.  Quello  che  non 
dipende  da  noi  , non  si  potrà  mai  ascrivere  a 
mancanza  nostra,  e talvolta  nemmeno  a colpa 
di  chi  manca,  forse  costretto  dalle  circostanze. 
Leggerò  con  sommo  piacere  i sonetti  vostri  che 
mi  promettete,  e li  conserverò  con  tutte  le  al- 
tre cose' vostre  come  un  gioiello.  Conservatevi 
gli.  occhi  ad  ogni  qualunque  prezzo;  i miei 'sono 
già  indeboliti  estremamente,  senza  speranza  di 
ricuperare  il  perduto. 
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Lettera  XXXIV. 


Bologna,  il  IG  sottcmbro  1800. 

Ho  ricevuto  la  dolcissima  vostra,  e sono 
estremamente  sensibile  al  buon  cuore,  con  cui 
leggete  le  deboli  mie  produzioni.  Mi  congra- 
tulo meco  stessa  perchè  convengo  nel  vostro  ‘ 
sentimento  nel  grande  apprezzo  che  fo  della 
celebratissima  Ipazia , la  quale  per  voi  Io  di-  , 
verrà  ancora  assai  più. 

Vorrei  ben  meritare  le  obbliganti  espressioni 
che  mi  fate,  e la  buona  opinione  che  di  me 
avete;  ma  sono  molto  lontana,  per  ogni  ri- 
guardo, al  segno,  a cui  mi  vorreste  innalzare. 
Non  mi  è per  anco  giunta  la  bella  traduzione, 
onde  mi  ha  onorata  il  sig.  abate  di  Caluso,  e 
di  ciò  me  ne  dolgo.  Vi  prego  di  riverirlo  per 
parte  del  mio  maestro,  e mia. 

Non  ho  saputo  più  nulla  di  Biamonti,  e temo 
che  non  vi  abbia  mancato  di  parola.  Scrivo 
poco,  stante  la  debolezza  de’ miei  occhi,  che 
non  soffre  senza  dolore  la  più  tenue  fatica. 
Ossequiate  tutti  i signori  di  vostra  casa,  ed  ac- 
cogliete i rispetti  di  tutte  le  persone  della  mia. 
Vivo  anch’io  colla  soave  lusinga  che  giunga  un 

m, 
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giorno,  in  cui  mi  sia  concesso  di  stringervi  al 
mio  seno,  e dirvi  quello  che  male  si  può  spie- 
gare per  lettere.  Mi  giova  così  sperare,  onde 
almeno  illudere  la  tenerezza  che  ho  per  voi. 
Fate  tutto  per  conservare  la  vostra  salute.  Egli 
è il  primo  ed  il  più  prezioso  de’ beni  di  que- 
sta nostra  vita,  il  quale  io  ho  sempre  sì  poco 
conosciuto.  In  difetto  però  di  questo,  il  vostro 
amore  mi  arrecherà  quella  consolazione,  per 
cui  mi  dimentichi  talvolta,  in  quanto  si  può, 
della  privazione  di  esso  bene. 

Lettera  XXXV. 

Bologna,  rii  febbraio  1807. 

Sono  alquanti  ordinarli  che  ricevei  una  dol- 
cissima vostra,  a cui  era  mia  intenzione  di  dare 
pronta  risposta,  se  non  ne  fossi  stata  impedita 
dai  soliti  continuati  miei  motivi  di  salute , che 
spesse  volte  mi  rendono  incapace  di  qualsiasi 
più  leggera  applicazione , e soprattutto  la  debo- 
lezza della  mia  vista , che  sovente  mi  vieta , 
quantunque  ad  occhio  armato,  di  leggere  e di 
scrivere,  onde  voi  mi  avrete  per  iscusata  di 
questo  mio  non  volontario  ritardo.  Vi  ripeto 
le  più  sincere  grazie  per  le  tante  espressioni  di 
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bontà,  colle  quali  incessantemente  voi  mi  ono- 
rate, e che  io  accolgo  con  sentimenti  di  vera 
gratitudine , riconoscendole  originate  da  qucH’a- 
morevole  affetto , di  cui  vi  compiaceste  farmi 
prezioso  dono , senzachè  in  verun  modo  mel 
fossi  meritato , e possa  giammai  rendermene  pie- 
namente degna. 

La  lettera  di  cui  mi  parlate  nella  carissima 
vostra  scrittami  dal  vostro  sig. . fratello  Cesare 
per  commissione  di  codesta  rispettabilissima  Ac- 
cademia, non  mie  giunta,  come  neppure  la  tra- 
duzione che  tanto  mi  lusinga,  della  misera  mia 
composizione  greca,  la  quale  debbe  essersi  smar- 
rita tra  via,  essendo  già  tempo  che  doveami  es- 
sere ricapitata,  lo  ho  già  ricevuti  da  voi  stessa 
quei  complimenti  che  non  merito  nè  io  nè  la 
mia  orazione.  Onde  prego  il  vostro  sig.  fratello 
a non  incomodarsi  collo  scrivermi  altra  volta, 
anzi  vi  supplico  di  ringraziarlo  e riverirlo  per 
me,  e ringraziare  altresì  cotesta  Accademia  per  il 
compatimento  che  si  è degnata  compartire  al 
tenuissimo  mio  lavoro.  Accogliete  voi  i rispetti 
di  mia  madre  e del  mio  maestro , e presentate 
i miei  a tutti  i, signori  di  vostra  casa.  Conservate 
in  voi  stessa  la  cosa  che  più  stimo  e venero,  ama- 
temi sempre,  e credetemi  la  vostra  sincera  e te- 
nera amica  rispettosissima. 
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Letteha  XXXVI. 

i 

Bologna,  1"  luglio  1807. 

. Non  potete  in  più  dolce  modo  obl)ligarmi , 
che  inviandomi  gli  aurei  vostri  versi,  che  tanto 
io  stimo , e dei  quali  sono  sollecita  di  farne  pre- 
ziosa raccolta.  I due  componimenti  che  mi  sono 
giunti  mi  piacciono  estremamente;  ed  oltre  la  va- 
ghezza compagna  indivisibile  delle  vostre  poesie, 
di  qualunque  genere  si  sieno,  fanno  essi  mostra 
e pompa  dei  pregi  anche  più  rari  del  vostro 
cuore,  e di  un’anima  che  per  se  sola  m’ indur- 
rebbe alla  più  grande  e sincera  ammirazione. 

Beati  coloro,  che  hanno  la  felicità  di  appres- 
sarvi e di  udire  dallo  stesso  vostro  labbro  i dotti 
vostri  ed  eloquenti  discorsi,  ed  altresì  le  soavi 
espressioni  di  amicizia  e di  affetto.  Me  pure  stimo 
beata,  se  costantemente,  come  fate,  mi  conser- 
vate nella  vostra  memoria,  non  cessando  di  dar- 
mene incontrastabili  riprove. 

Vi  ringrazio  adunque  senza  fine  e del  dono  , 
e dell’amor  vostro.  Potrò  forse  sembrarvi  trascu- 
rata nel  contestarvi  la  ricevuta  di  tali  composi- 
zioni, ma  se  vi  è del  difetto  non  sarà  mio,  im- 
perocché chi  sa  quanto  tempo  sono  state  esse 
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ferme  in  questa  posta,  prima  di’ io  tie  avessi 
notizia , e dalla  quale  le  ho  ricuperate  non  senza 
qualche  diverbio,  ma  non  accompagnate  da  vo- 
stra lettera,  come  però  era  da  supporre,  venute 
essendo  per  simile  canale.  Forse  là  si  sarà  smar- 
rita, e perciò  me  ne  inquieto  ancora.  Del  resto 
vi  ripeto  i sentimenti  della  mia  riconoscenza,  e 
della  mia  rispettosa  cordialità,  pregandovi  di  vo- 
ler conservare  voi  stessa  e per  l’onore  della 
bella  poesia  e per  quello  del  mio  sesso,  e di  tutti 
quanti  vi  stimano  siccome  meritate,  ma  parti- 
colarmente per  coloro  che  vi  amano,  come  io 
fo.  Mi  farete  un  favore,  se  presentate  i miei  do- 
veri a tutti  i signori  di  vostra  famiglia,  ed  anche 
al  sig.  abate  di  Caluso,  ed  in  cambio  ricevete 
quelli  e di  mia  madre  e dell’ ottimo  mio  mae- 
stro, che  tanto  vi  apprezza,  uniti  a quelli  del 
professore  Aldini,  col  quale  pochi  giorni  sono 
ho  parlato  molto  di  voi  e delle  vostre  impareg- 
giabili virtù. 


Lettera  XXXVII. 

Bologna , il  19  marzo  1808. 

Voi  siete,  mia  signora,  all’eccesso  generosa,  ed 
io  ho  la  mortificazione  di  non  sapere  nemmeno 
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contestarvi  adeguatamente  i sensi  della  mia  più 
viva  c cordiale  riconoscenza.'  Ieri  ricevei  franco 
da  ogni  qualunque  spesa  un  involto  che  contiene 
nove  copie  della  magnifica  raccolta  dai  voi  fatta 
in  onore  della  defunta  amica  co’ tipi  Bodoniani, 
sei  delle  quali  sono  indirizzate  a me,  e le  altre 
a distinte  nominate  persone.  Io  ho  tosto  scorso 
avidamente  questo  elegante  c terso  libro,  onde 
rinvenire  qualche  componimento  vostro  ; di  fatto 
ho  ritrovato  un  bellissimo  poemetto,  che  per 
ben  due  volte  da  capo  a fondo  è stato  con  am- 
mirazione, diletto,  tenerezza  ed  applauso  letto 
alla  presenza  di  valenti  uomini.  Lasciando  a 
parte  i pregi  inarrivabili  e le  native  grazie  di 
cui  è adorno,  e la  impareggiabile  vostra  destrezza 
e maestrìa  nel  trattare  un  tale  argomento,  ve- 
stendolo delle  più  leggiadre  e venuste  forme,  di 
cui  sia  capace  la  più  abile  penna,  e ben  regolata 
e nobile  fantasia,  vi  dirò  soltanto  che  esso  mi 
ha  fatto  spremere  delle  lagrime  appassionate  di 
tenerezza  e per  voi,  e per  la  virtuosa  signora 
sì  crudelmente  rapita  da  immatura  morte  ai 
buoni.  La  sensibilità  che  voi  possedete  in  grado 
sì  eminente  ha  pure  sua  sede  nel  mio  cuore,  ed 
ascolto  le  sue  voci  con  una  forza  incredibile , 
quasi  dirci,  per  mio  tormento,  c perciò  com- 
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prendere  potete  quanto  potentemente  si  abbiano 
aperta  la  via  i vostri  versi  al  mio  pianto.  Debbo 
altres'rringraziare  mille  fìate  il  sig.  abate  Caluso 
per  l’onore,  con  cui  gli  è piaciuto  contradistin- 
guere i miserabili  miei  versi  colla  sua  versione 
pregiatissima,  che  dà  un  merito  aH’origiuale , 
che  per  sè  non  ha  certamente;  per  la  qual  cosa, 
se  ne  potessi  essere  scusabile,  io  ne  diverrei  su- 
perba. Sento  nondimeno  che  un  sì  illustre  tra- 
duttore non  può  a meno  di  non  lusingare  il  mio 
amor  proprio,  che  in  questo  incontro  non  è del 
tutto  estinto  nel  mio  petto , tanto  più  ch’egli  si 
è degnato  di  fare  troppo  onorata  menzione  di 
me  in  altra  poesia,  valendo  io  così  poco.  Rive- 
ritelo distintamente  in  mìo  nome  non  solo , ma 
ancora  pel  mio  buon  maestro , il  quale  a voi 
pure  porge  i più  affettuosi  rispetti  uniti  a quelli 
di  mia  madre.  Cosa  non  ho  da  dirvi  per  la  si- 
gnora Delle-Donne  mia  sincera  e buona  amica? 
Le  ho  presentato  il  prezioso  vostro  dono , che 
ella  ha  accolto  con  sorpresa  mista  alla  gioia. 
Ella  si  è chiamata  immeritevole  di  tanta  vostra 
gentilezza,  e voleva  ringraziarvene  di  proprio 
pugno , ma  io  per  non  moltiplicarvi  gl’  inco- 
modi ne  ho  assunto  l’incarico,  persuasa  che  vi 
sarà  egualmente  accetto,  se  per  mio  mezzo  vi 
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saranno  trasmesse  le  espressioni  del  vero  suo  gra- 
dimento. Questa  dotta , modesta  , cd  ottim:i 
giovane,  ha  un’anima  temperata  come  la  mia  , 
e di  più  una  nobiltà  di  sentimenti  poco  comune, 
lo  che  sono  fatta  in  questo,  si  come  voi,  mi  ap- 
proprio ancora  gli  stessi  vostri  versi  trattandosi 
degli  affetti,  a cui  dà  ricetto  il  mio  cuore,  nel 
modo  che  li  sento  per  la  surriferita  amica, 

Che  d'un  affetto  fuggitilo  e breve 
Aon  quett'anima  mia  irnso  riceve. 

Umiliate  i miei  doveri  ai  signori  di  vostra  casa 
e .segnatamente  dite  tante  cose  per  la  sua  bella 
produzione  al  sig.  Cesare,  degnissimo  fratello 
vostro  in  tutto  e per,  tutto.  Della  vostra  raccolta 
non  ho  letto  per  anche  di  più.  Ho  riserbati  i 
miei  occhi  per  iscrivervi.  Conservatemi  col  vo- 
stro amore  voi  stessa,  e credetemi  la  vostra  sin- 
cera amica. 

Lettera  XXXVIII. 

Bologna,  il  39  marzo  I80S. 

Se  prendo  le  veci  della  mia  discepola , ed 
ardisco  dirigerle  a nome  mio  non  meno  che 
della  medesima  queste  righe;  ella  debbe  attri- 
buirlo all’entusiasmo  grande,  insolito  estraor- 
dinario, che  la  lettura  posata  c ripetuta  della 
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raccolta  graziataci,  ha  cagionato  4in  me  entvtr 
siasmo  che  con  sommo  piacere  nostco  abbiatfrS» 
notato  sorgere  .in  tutti  quanti  o da  sè  o «lu- 
stra presenza  r hanno  trascorsa  ed  udi^/ Tutto 
in  essa  è degno  e della  saggia  rij/^^Htrice , e 
deiramatissimo  e nobilissimo  sposo,  e delle  in- 
comparabili virtù  di  colei  che , ^^^assata  sicu- 
ramente a miglior  vita,  non  potrà  a meno  di  non 
essere  sensibilissima  e al  coniugale  amore  del- 
Tuno,  e alla  tenera  e costante  ai^izia'deiral- 
tra.  Tutto  è nella  medesima  nolr solamente  tale, 
che  nemmeno  le  nove  sorelle,  e lo  stesso  in- 
tonso nume  avrebbero  da  tacciare  punto  nè 
I poco;  ma  quello  che  più  importa»  tutto  è mo- 
\ rale,  tutto  pio,  tutto  veramente  religioso.  Sono 
testimonio,*  e parte,  che  l’ho  provato,  delle 
lagrime  tacite  che  sono  sgorgate  in  molti  leg- 
gendola. La  dottoressa  Maria  Delle-Donne  nelle 
frequenti  quotidiane  sue  conversazioni  colla  pro- 
fessora  non  cessa  mai  di  ripetere  le  lodi  e le 
acclamazioni,  e dirsi  fortunatissima  perchè  senza 
niun  merito  suo  (cosi  ella  ripete)  siasi  degnata 
la  signora  Contessa  Saluzzo  d’onoraria  con  Un 
si  prezioso  ^ono.  Sono  stato  da  S.  Em.  il  no- 
stro sig.  Arcivescovo,  e non  avendo  egli  sinora 
ricevuta  la  copia  ch’ella  accennava,  ho  egnse- 
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gnato  airEin*.  S.  una  di  quelle  della  Clotilde  r 
l’ha*  gradita  sommamente,  e m’ha  dettò  che 
per  lettera  avrebbe  lei  ringraziata;  ma  chi  s’è 
spropriata  per  dargliela,  come  l’apprezza  tanto ,1 
desidera  ricuperarla  con  usura , in  occasione  ‘ 
però  che  non  abbia  d’ essere  a lei  incomodo 
veruno.  Quelle  che  giunsero  qui  colla  dire- 

• -I* 

zione  segnata  furono  immediatamente  date  nelle 
proprie  mani,  sicché  il  sig.  professore  Cicojini , 
ed  il  sig.  canonico  Roero  1’  hanno  avuta.  I si- 
gnori Aldini  non  sono  in  questa  città,  l’uno  es- 
sendo a Parigi , l’altro  in  Milano.  Questa  mìa  è 
parimente  del  maestro  e della  discepola , che 
tutti  due  sì  protestano  ugualmente  obbligati  e 

divoti  di  lei  di  tutto  cuore.  Ella  riceva'  gli  omaggi 
« 

ancora  della  genitrice  della  Clotilde:  si  compiac: 
eia  d’umiliare  i nostri^  tutta  cotesta  nobilissima 
sua  casa,  e particolari  ancora  al  mio  coetaneo  il 
chiarissimo  sig.  Abate  di  Caluso. 

. . Emam'ele  M.  Aponte, 

« ^ 

LF.riÈHA  XXXIX. 

• ^ 

Bologna. 

Il  sig.  abate  Biamonti,  a voi  ben  noto  in  fra 

r* 

i letterati  e poeti  più  illustri  d’e*  nostri  giorni , è 
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quegli  die  vi  presenterà  queste  mie  poche  righe. 
Egli  viene  ad  occupare  la  cattedra  di  eloquenza 
in  questa  regia  università.  Voi  troverete  in  esso 
lui  una  persona  degna  di  tutta  la  vostra  stima  ; 
imperocché  accoppiando  egli  aJ  sapere  una  soda 
pietà,  non  può  a meiro  di  non  incontrare  il  vo- 
stro piacimento  ed  insieme  la  benevolenza  vo- 
stra. Io  l’ho  incaricato  di  dirvi  molte  cose  per 
me,  e quale  sia  la  presente  mia  situazione,  ma 
soprattutto  l’ ho  pregato  ad  assicurarvi  che  io 
non  ho  lasciato  di  rispondere  con  lunghe  lettere 
alle  pregiatissime  vostre,  che  con  tanta  bontà 
in  varie  occasioni  vi  siete  degnata  d’ inviarmi , 
delle  quali  ho  fondato  sospetto  che  non  vi  sieno 
mai  giunte.  Per  lo  che  ho  provala  sino_ad-ora 
grande  inquietudine,  col  timore  che  non  cre- 
diate mi  sia  dimenticata  di  voi,  che  pure  tanto 
amo  e Venero  con  tuttà  l’effusione  de’ miei  sen- 
timenti. Il  pensiero  che  possiate  supporre  che  io 
mi  sia  una  ingrata  verso  di  voi,  non  ha  lasciato 
di  molestarmi  grandemente.  Ora  però  mi  con- 
sola la  sicurezza  che  liD  di  farvi  pervenire  le  at- 
testazioni più  sincere  della  costante  mia  amicizia 
e gratitudine,  ed  i saluti  del  mio  buon  maestro 
e di  mia  madre  ; ambidue  sono  già  molto  avan- 
zati in  età.  Viceversa  prego  voi  a presentare  I 


mici  rispetti  a tutfi  li  signori  di  vostra  ftisa  no- 
^ minatamente  uno  per  uno,  ed  eziandio  a tutte 
cpielle  persone  che  a vostro  riguardo  hanno  pra- 
ticate meco  molte  gentilezze.  La  mia  vista,  quan- 
tunque migliorata  di  un  pqcp,  non  consente  che 
ió  scriva  di  più.  Perdonate  intanto  a questa  pes- 
sima scrittura , e conservatemi  con  voi  stessa 

l’intiera  vostra  affezione. 

• » • , 

LtTTKRA  XL.  ' 

li  ‘ . 

Bologna,  il  SI  maggio  I80B. 

Jeri  ricevei  una  .pregiatissima  vostra  in  data 
IO  corrente,  e prima  di  tutto  posso  assicurarvi, 
che  a D.  Emanuele  non  è giunta  la-  vostra  let- 
tera, altrimenti  non  avrebbe  mancato'  di  dar- 
vene  pronta  risposta  ; sia  poca  esattezza , ossia 
qualunque  ultra  cosa,  egli  è certo  che  non  siamo  ^ 
servili  troppo  bene  in  questo  genere,  e che  le 
lettere  '*ll*più  delle  volte  o non  giungono  mai, 

6 giungono  fuori  di  tempo  cassai  tardi.  Questo 
nostro  pastore* sarà  più  che  convinto  di  questa 
verità,  e l’asserzione  vostra  non  avrà  appo*  lui 
bisogno  di  replica  alcuna.  Nondimeno  io  ese- 
gnirò  puntualmente  quanto  m’ incaricate  a que- 
sto profitto,  e ciò  verrà  effettuato  prontamente. 
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« 

Sento  al  vivo  la  disgrazia  del  sig.  abate  di  Caluso, 

e pregò  Iddio  fonte  di  ogni  consolazione  di  vo-, 

ler  alleviare  il  suo  dolore , del  quale  prendiamo 

parte  noi  pure.  Riveritelo  distintamente  a nostro  , 

. nome.  Le  opere  dall’abate  Bramonti  non  for- 

« 

mano  un  corpo  unito /ma  sono  sciolte,  e qua 

• % 

e là  disperse.  Le  .due  tragedie,  la  Ifigenia  e la 
Sofonisha  non  si  ritrovano  in^  verun  modo,  e 
^♦ciò  egli  stesso  V addio  a Boboli,  sciolti, 

con  un  capitolo  sopra  la  messa,  sono  inceriti  in 
una  raccolta  di  alcuni  poeti  genovesi.  L’orazione 
inaugurale  recitata  quattro  anni  sono  in  questa 
• università,,’  coirepitalamio  pef  le  nozze  del  no- 
stro .viceré  sono  stampati  in  Bologna , ma  lo 
• • 

stampatore  non^pe  ha  più  copia;  farò  ben  in 

• * 

modo  di  rinvenire  questi  due  pezzi,  e spedir- 
veir  a uh  vostro  comando , e per  il  mezzo  che 
vi  piacerà.  Il  suo  gran  poema  non  è. terminato, 
anzi  credo  ch’egli  non  ci  pensi  per  ora.  Rive- 
rite per  me  i signóri  di  Vostra  casa  ,*  ed  acco-  . 
ghete  i rispetti  di  mia  madre  e -del  mio  buon 
Nestore.  I miei  occhi  sono  assai  deboli,  e friggo 
perciò  quanto  posso  la  luce.  Conservatemi  la 
vostra  bontà , e credetemi  vostra  amica; 
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I^ETTF.KA  XLI. 

BolOfina,  il  i3  geanaio  1813. 

li  sig.  professore  Banzanir,  il  quale  si  è trat- 
tenuto assai  di  tempo  in  Milano,  mi  ha  recata 
una  preziosissima  vostra  insieme  col  dono  di 
bellissime  cose  che  gusterò  facendomele  leg- 
gere. Le  vostre  nuove  avrebberQ  portata  una 
perfetta  consolazione  all’animo  mio  , se  non 
sentissi  quanto  grande  sia  l’afflizione  che  pei 
vostri  occhi  con  ragione  soffrite.  Non  v’è  per- 
sona che  più  di  me  sappia  compatirvi , e sen- 
tirne dolore,  perchè  sono  ancor  io  da  -quattro 
anni  nello  stesso  caso , incapace  di  adoperare 
la  vista  per  <lebolezza,  come  si  dice,  di  nervi. 
Avreste  ben  ragione  di  dolervi  del  mio  lungo 
silenzio , se  non  foste  interprete  veridica  del 
mio  cuore  che  costantemente  vi  ama  colla  mag- 
gior tenerezza.  Ogni  occasione  che  mi  è capi- 
tata , ho  sempre  ricercato  di  voi,  e sempre  vi  ho 
mandati  i miei  saluti.  Seppi  purtroppo  la  infausta 
sorte  del  vostro  o(timó  genitore , e la  piansi 
amaramente  insieme  con  voi.  Tutta  la  scorsa 
estate  vi  ho  qui  ansiosamente  aspettata , per 
essere  stata  assicurata  che  passavate  ai  bagni  di 
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loscana,  e con  sommo  mio  dispiacere  mi  sono 
veduta  delusa.  Egli  è poi  lunghissimo  tempo 
che  non  ricevo  lettere  vostre,  nè  vostre  composi- 
zioni; onde  queste  che  ora  mi  mandate  avranno 
anche  il  pregio  della  ^novità  per  me,  che  sono 
ben  lungi  dal  potere  ricambiarvi  con  veruna 
mia  qualsiasi  produzione,  non  potendo  asso- 
lutamente far  nulla,  costretta  a divorare  in 
ozio»,  solitudine  e malinconia  i miei  giorni. 
Aggiungete  a ciò  la  lunga  indisposizione  di  sa- 
lute del  mio  maestro  , che  è quegli  che  vi 
scrive.  Egli  tutto  Tanno  passato  è stato  quasi 
sempre  infermo  di  podagra  e di  reumi  tenacis- 
simi, ed  ultimamente  da  febbri  terzane  che  gli 
hanno  più  d’una  volta  ripreso , delle  quali  è tut- 
tavia convalescente,  e sempre  in  timore  di  nuovi 
assalti.  Lo  stesso  vi  saluta  con  tutto  il  rispetto 
e profonda  stima,  pregandovi  di  riverire  per 
parte  sua  il  suo  chiarissimo  coetaneo  signor 
Abate  di  Caluso  e tutti  ! signori  di  vostra  casa, 
i quali  pure  nominatamente  uno  per  uno  os- 
sequierete in  mio  nome , e ringrazierete  il  vo- 

t 

stro  signor  fratello  Cesare  per  il  dono  leggiadro 
che  si  è compiaciuto  d’ inviarmi.  Rendete  an- 
cora i miei  doveri  allo  stesso  sig.  Abate  di  Ca- 
luso, al  sig.  Conte  Balbo  ed  al  sig.  Marchese 
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Alfieri , e fatemi  serva  a tutti  i vostri  amici 
ed  amiche.  Mia  madre,  avanzata,  in  età,  e con 
salute  adeguata  a questa , vi  rende  grazie  dei 
cortesi  saluti  che  le  inviate;  essa  pure  mi  ha 
fatto  tremar  molto  per  una  grave  caduta  da 
lei  fatta  non  è molto  tempo,  della  quale  però 
si  ristabilì  prontamente,  ma  nondimeno  risente 
maggior  debolezza,  nell’ inoltrata  sua  età.  Alcupe 
amare  circostanze  hanno  prodotto  lo  stesso  ef- 
fetto sui  miei  nervi  che  avete  provato  voi.  Il 
resto  già  voi  lo  sapete  ; ma  quel  che  è peggio , 
non  posso  profittare  del  mio  riposo  per  la  ra- 
gione anzidetta  della  vista,  e mi  considero  come 
morta  al* mondo,  alle  lettere  e ad  ogni  altro 
piacere  fuori  del  sodo  d^lla  vera  amicizia.  Que- 
sto piacere  sùrà  in  me  sommo  qualora,  come  mi 
fate  sperare,  vi  vedrò,  vi  abbraccierò  e parlerò 
schiettamente.  Sono  però  piena  di  dolce  spe- 
ranza che  vi  rivedrò  assai  migliorata  negli  occhi, 
e talmente  che  possiate'  dare  compimento  al 
vostro  gran  poema  ed  alle  altre  bellissime  vo- 
stre composizioni  che  tanto  lustro  arrecano  alla 

repubblica  letteraria  ed  al  colto  Parnaso.  Sono 

* 

impaziente  di  vedere  la  mia  cara  IpaTÀa  resa 
ancor  pi4  celebre  dalla  vostra  penna.  Non  ab- 
biamo avuto  altro  tempo  che  il  solo  bisogne- 


vote  ad  aiHiiiirare  l'iscrizione  sepolcrale  ; iii.-i 
non  tralascieremo  di  bearci  colla  lettura  delle 
restanti  operette  mandateci.  Lo  scrivente  stu- 
pisce all’osservare  la  gagliardia  e somma  eru- 
dizione della  dissertazione  latina  del  gran  let- 
terato ch.“““  Tommaso  Valperga,  e resta  pieno 
di  confusione  al  vedersi  egli  del  tutto  inutile, 
e per  ogni  lavoro  inerte;  onde  prega  il  bra- 
vissimo Didimo  Torinese  a tenerlo  raccoinan- 

t 

dato  al  Signore  ne’ suoi  santi  saerHizi,  ed  ora- 
zioni. Sono  altresì  obbligato  alla  memoria  del 
suo  gentilissimo  fratello  sigi  Cesare,  che  m’in- 
dirizza quel  suo  aureo  opuscoletto  sul  Vigo.  Gra- 
dirò (segue  la  Clotilde)  di  sapere  se  questa  mia 
viègiunta.Conscrvatemisempre  l’amor  vero,  ed 
assicuratevi  che  io  vi  rendo , direi  quasi , con 
usura  quella  tenerezza  che  voi  mi  graziate  per 
mera  vostra  bontà;  e protestandomi  quale  inde- 
lebilmente sono  vostra  serva  ed  amica , mi  ras- 
segno ec. 

PS.  Il  professore  Ranzani , che  è pieno  di  voi , 
m’impone  di  presentarvi  i suoi  rispetti,  e vuoh' 
che  vi  faccia  sapere  ch’egli  ha  dovuto  per  le  in- 
cumbenzesue  fermarsi  in  Milano  più  di  quaranta 
giorni,  e solo  per  questa  ragione  la  vostra  let- 
tera mi  è venuta  si  tardi;  e non  già  per  sua  man- 
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canza,  anzi  lia  lasciaV)  molte  sue  cose  nella  città 
suddetta  per  necessità,  ma  è stato  premuróso  in 
portarmi  il  vostro  dono. 

Non  dubitando  che  abbiano  i lettori  posto  amore  all’atTet- 
tuoso , dolce  e fermo  carattere  della  illustre  ed  infelice  Clo- 
tilde Tambroni , credo  far  loro  cosa  grata  stampando  uno  di 
quei  gioielli  manoscritti  che  inviava  all’amica  sua,  e di  cui  par- 
lano spesso  questo  lettere , ondo  veggano  il  raro  valore  di  una 
donna  nella  greca  letteratura.  Le  grazie  c la  dolcezza  di  Ana- 
creonte  sono  trasfuso  in  quest’ode,  per  modo  che  rimane  im- 
possibile il  tradurla  a dovere,  come  Io  è il  voltare  adeguata- 
mente  lo  tenere  ispirazioni  del  vecchio  di  Toio.  Chi  non  potrà 
leggero  l’originale,  abbia  questo  mio  volgarizzamento  come 
sola  prova  di  buon  volere , non  come  corrispondente  lavoro 
alla  greca  armonia. 

’aAAPION. 

K'fxoì  yvyouxs^  aSpa.) 

KyvpTOfJ^vy  yìiXcjccLi 
MoV«/>£5  otti  XBXTpCV 
E’^%0U(7a  VVXTfl^C  fjSco. 

Enfici  TTciXty  yspoyTES 
rayvfxsyof  xvB^Xoo 
E\óxXcoy  xfsyoyTE^ 

OxU  oruyoì  ròv  o/vov. 

T(  ’fÀOi  fxiXst  Kvflw/i'jjg  ; 

Ti  fxoi  xctXov  \va.iov  ; 
ìì,^'lM)iye  Mouaa  fMuyn 
TÒ  ^Hy  TTCLpEiy^B  Tf/57rvòv. 

Da  un  rns  autografo  deiraultice. 
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CANZOISETTA. 

!.e  molli  donne  Mciolgonn^ 

Il  riso  scliemitore , 

Perchè  in  solingo  talamo 
Varco  di  notte  Vorc. 

Vecchi  y cui  solo  il  calice 
k di  letizia  pegno  , 

Afe  biasimando  pungono 
Perchè  il  falerno  sdegno. 

E che  mi  cal  di  Venere  ? 

0 che  del  bel  Lieo  ? 

Io  solo  colle  Pieridi 
' Il  viver  mio  ricreo. 

(Ionie  CuitlUL.i.NO  DI  Bau.nulu. 
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Lettfha  umca. 

Scusi  se  un  po’  tardi  le  rendo  conto  delle 
poesie  della  signora  Contessa  Saluzzo.  lo  atten- 
deva di  averle  lette  per  intero,  il  che  le  mie 
occupazioni  non  mi  permisero  di  fare  che  in- 
terrottamente.  Ora  posso  , attestarle  d’essere  ri- 
masto assai  contento  di  questa  lettura.  Scorgo 
in  questa  valorosa  giovine  molti  e distinti  doni 
poetici;  immaginazione  feconda,  verseggiatura 
disinvolta,  stile  generalmente  leggiadro,  ma  che 
s\  anche  sollevarsi  ove  occorre,  e prestarsi  fe- 
licemente alla  varietà  degli  argomenti  e dei  ge- 
Ueri.  L’età  e la  condizione , per  non  dire  anche 
il  sesso  , aggiungono  un  pregio  particolare  a 
(juesti  talenti.  Io  non  so , se  le  Saffo  e le  Co- 
rinne  ne’  loro  più  verdi  anni  facessero  tanto. 

(0  Indirizzala  alla  signora  Malacarne,  moglie  del  celebre 
professore  di  chirurgia  neirUniversltà  di  l'adova  Vincenzo 
Malacarne , saluzzesc. 
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Il  pregiatissimo  sig.  Conte  Saluzzo  ha  un  me- 


flglia a comunicargli  queste  pellegrine  produ- 
zioni del  suo  spirito.  Fiori  così  leggiadri  pro- 
mettono frutti  preziosi.  La  compiacenza  che  la 
figlia  mostra  nel  dedicare  i suoi  versi  al  padre, 
fa  conoscere  che  la  bellezza  del  suo  animo  non 
è minore  che  quella  de’suoi  talenti.  La  prego  di 
rinnovare  alla  graziosa  autrice  i miei  compli- 
menti per  il  suo  graditissimo  dono. 


rito  di  più  col  pubblico,  avendo  confortata  la 
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CONTE  CARLO  RONCALLI. 


— 


Lkitkha  unica. 


Venezia,  l’il  marzo  1797. 

Al  dono  prezioso  de’ leggiadri  suoi  versi  ella 
ha  voluto  aggiungere  una  lettera  la  più  obbli- 
gante. I^a  mia  ammirazione  per  lei  corrisponde 
alla  mia  gratitudine;  e se  io  fossi  veramente 
poeta  , tenterei  forse  di  celebrarla  malgrado  la 
difficoltà  somma  di  celebrare  degnamente  una 
donna , che  ha  già  saputo  celebrarsi  così  bene 
da  'sè.  Quei  quattro  miei  versetti , ch’ella  ha 
ilegnato  aggradire , non  sono  che  l’omaggio 
purissimo  del  sentimento.  Questo  anzi  mi  spinge 
ad  offrirgliene  altri  quattro  ; e sarò  ben  con- 
tento , se  ella  si  degna  di  aggradire  anche  que- 
sti, e di  credermi  soprattutto  quale  mi  glorio 
« di  essere  ec. 
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ABATE  GIUSEPPE  PARIINI. 


I^FTTFR*  UNICA. 

Milano,  il  1}  foblirain  1*9* 

Disposizioni  Ratiirali , educazione  , studio  , 
rantola,  sensività , ingenuità,  delicatezza,  no-  , 
biltà  d’animo  , novità  conseguente  di  concetti 
e d’immagini,  tutto  ciò  che  non  si  acquista  se 
non  con  lungo  tempo  ed  assidua  contemplazione 
de’  grandi  esemplari,  cioè  facoltà  e dominio  di 
locuzione,  di  stile,  di  verso,  di  metro  ec.  ec. , 
sono  doti  singolari , che  tutte  insieme  ho  rico- 
nosciute nella  copiosa  raccolta  tli  poesie  com- 
poste da  V.  E. , e di  cui  ella  si  è compiaciuta 
di  farmi  preziosissimo  regalo. 

Quanto  mi  vergogno  io  mai,  veggendo  una 
donzella  nella  sua  freschissima  età  produrre 
tanti  c così  felici  componimenti , mentre  io  già 
vecchio  non  ne  ho  fatti  che  pochi  a grande  • 

stento,  e tanto  mediocri!  lo  non  su  se  (pialcunu  * 
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■Ili  avrà  mai  creduto  soggetto  così  interessaiite 
da  parlarle  di  me,  e da  farle  cenno  del  mio  ca- 
rattere. Se  ciò  per  avventura  fosse  accaduto,  le 
sarà  stato  detto  ch’io  non  asserisco  mai  se 
non  ciò  che  a tutto  rigore  mi  sembra  vero,  e 
che  io  non  amplifico  mai  né  biasimando  ne 
lodando  per  (|ualsivoglia  motivo. 

Ho  tardato  sino  a quest’ora  ad  adempiere  il 
mio  debito,  ed  a significarle  i miei  sentimenti , 
|)erché  io  sperava,  e vivamente  desidevava  tli 
far  ciò  in  modo  più  solenne;  ma  troppo  infelici 
circostanze  mi  tengono  abbattuto  l’animo  e.  la 
mente.  Cosi  la  Provvidenza  mr  conceda  vita,  sa- 
lute e tranquillità,  come  io  profitterò  de’  primi 
momenti  per  rendere  sempre  più  manifesta  la 
ammirazione  che  hanno  destata  in  me  l’eleva- 
lezza  ilei  suo  animo  e la  singolarità  de’ suoi  ta- 
lenti. 
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UGO  FOSGOLO. 


Lettera.  unica. 

% 

Venezia,  il  22  aprile  1792. 

Alla  SafTo  italiana  io  presento  la  prima  trage- 
dia di  un  giovane  nato  in  Grecia  ed  educato  fra 
Dalmati.  Forse  l’avrei  presentata  meno  indegna 
di  voi , se  la*  voracità  de’  tipografi  non  l’avesse 
rapita  e stampata , aggiungendole  ai  propri!  di- 
fetti le  negligenze  e gli  errori  della  loro  arte. 
Ad  ogni  modo  accettatela  : i vostri  talenti  hanno 
de’  diritti  su  tutti  coloro  che  pensano  e che 
scrivono  agli  Italiani,  abbenchè  l’Italia 
f^ecclUa  , oziosa  e lenta  . 

nè  può,  nè  vuol  ascoltare*  Nè  quest’opera  in- 
forme v’avrei  forse  offerto , se  non  avessi  spe- 
ranza in  me  stesso  di  compensarvi^ con  opere 
più  sode,  più  belle,  più  filosofiche,  più  insomma 
italiane.  . ^ 
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CLKi>n:NTf<:  filomarino. 


»>c»0  — 


I.F.ITFRA  UNICA. 

Napoli , 24  giugno  i7‘J7. 

• * . 

M 

Gii . Spaglinoli  «cambiavano  il  vetro  coll^oro 

*le’ Peruviani.  Io  mi  . feci  ardito  di  cambiare  i 

♦ 

cattivi  nùei  versi  colle  felici  poesie  dell* E.  V. 
L*inegual  cambio  faceva  rimanermi  in  forse  di 
meritare  il  gentile  gradimento  di  chi  nella  gio- 
vanile sua  età  ha  di  già  saputo  emular-e  le  più 
celebri  donne  dell’ italiano  Parnaso.  Ella  al  gra- 
dimento si  è compiaciuta  aggiungere  1*  onore 
de’  suoi  caratteri , la  cortesia  delle  sue  lodi. 
Vegga  quanti  obblighi  .da  mia  parte,  i quali 
non  lascieranno  di  sempre  destare  nel  ricono- 
scente animo  mio  il  desiderio  di  opportuna  oc- 
casione, da  contestarle  colle.^pere  che  mi  pre- 
gio di  essere  veracemente  ec. 
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Lettera  unica. 

Venezia,  il  14  ollobre  ITOT. 

Una  tarda  coiigratiilazione  non  suole  ri- 
prendere, disse  Tullio,  e-  avria.  detto  lo  stesso 
d’un  tardo  ringraziamento,  che  poi  non  è altro 
che  un  simile  atto  ufficioso  ad  un  onor  ricevuto. 
Fin  dallo  scorso  marzo  io  ebbi  il  dono  gentilis- 
simo de’  suoi  versi  cdl  mezzo  del  s^ig.  console 
Bonamico , addetto  al  conte  Roncalli.  Questi  mi 
diede  quattro  suoi  epigrammi  diretti  a lei.  Cre- 
dei subito  di  pubblicare  e gli  uni  e gli  altri  in 
detto  mese  nel  nostro  Mercurio  Letterario^  a 
cui  da  un  anno  presiedo. 

Quanto  ivi  ho  spiegato  qui  non  ripeto.  La 
verità  de’  miei  sentimenti  non  soffre  offusca- 
mento; e l’adulazione  non  ebbe  mai  luogo  nel- 
l’animo di  un  uomo  libero  anche  avanti  l’anno  1 
della  libertà.  Molte  combinazioni  mi  rallenta- 
rono la  penna  per  una  lettera  di  dovere.  Ora 
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che  mi  si  dà  a vedere  la  seconda  edizione  in  due 
tomi  delle  sue  poesie,  e che  annunzierò  in  otto- 
bre, sarei  accusato  di  negligenza,  se  non  le-  te- 
stificassi con  brevi  linee  la  mia  ammirazione. 
Riceva  1’  ossequio  umile  di  un  viaggiatore  del 
Parnaso,  che  la  ringrazia  di  averlo  si  gentil- 
mente trattenuto  nel  suo  non  ancora  terminato 
cammino.  La  mia  età  fdosofica  trova  assai  con- 
forto dalle  piante  crescenti  al  salubre  onor  del- 
r Italia-  Continui  nel  virtuoso  ozio,  che  piace  e 
giova,  e coirarmanica  cetra 

Tempri  il  dolor  delle  smarrita  genti. 
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JACOPO  BELLI. 


Lettera  unica. 

Roma,  30  dicembre  l'797. 

Sino  tlall’orclinario  scorso  compiacquesi  il  pa- 
tire  Saraceno  di  significarmi  il  gradimento  che 
ella  aveva  mostrato  del  primo  volume  delle  mie 
lezioni(i),  il  qnat  m’increbbe  che  le  arrivasse  di- 
viso dagli  altri  due  sinora  impressi.  Non  avrà 
forse  avuto  comodo  il  corriere  di  caricarsi  di 
tutti , ma  venendo  questi  anche  più  tardi , saran 
fortunati  sé  incontrano  la  sorte  del  primo.  Ella  è 
troppo  gentile  per  non  far  loro  un  buon  accogli- 
mento, e l’autore  che  valuta  moltissimo  l’appro- 
vazione di  lei,  si  farà  coraggioso  di  spedir  gli  altri 
a misura  che  vedranno  la  luce.  Si  persuada  in- 
tanto, che  sarò  sempre  ammiratore  delle  sue 
belle  produzioni,  che  non  cessiamo  di  enco- 
miare unitamente  col  valoroso  abate  Godard 
nostro  generale  custode. 

(1)  Lezioni  di  sacra  scrittura,  del  P.  Jaco|>o  Beiti,  intito- 
late : Il  santo  libro  della  Cenesi  difeso  dai  turn  i assalti  dei 
modenn  liberi  pensatori.  Parma,  I7'.)7,  in-4". 
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FORTUNATA  SULOHER  FANTASTICI. 

n07  c 1*98. 

^ ‘ 


Lkttf.iu  I. 

• ' Firenze,  27  aprile  1797- 

Niulio  più  4i.me  sarà  scusabile  presso  di  chi 
ha  un  cuore  COSI  buono  (come  l’amabile  signora 
Dioda ta  lo  dimostra  nel  pianger  tanto  tenera- 
mente ìa  dolce-amica)  quando  sappia  che  io  ho 
avuto  moribonda , con  l’olio  santo  sulla  fronte , 
la  mia  Isabella  in  età  di  17  anni;  diffìcilmente 
chi  non  è madre  può  immaginare  quale  è stato 
il  mio  sconcerto  di  spirito,  la  mia  smania  di 
cuore.  Quello  che  posso  dirle  di  vero  è,  che  non 
ho  più  potuto  nè  leggere  ne  scrivere  nè  improv- 
visare , ed  è per  ciò  che  ai  suoi  ben  ragionati 
versi  e per  me  troppo  lusinghieri,  rispondo  con 
prosa  sconnessa  d’ idee,  che  manifesta  ancora  il 
mio  turbamento;  la  mia  figlia  è meco  in  villeg- 
giatura a passare  la  convalescenza  dopo  di  aver 
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sofTeito  un  ristagno  linfatico  al  cervello,  sciolto 
a furia  di  vescicanti,  onde  ne  risente  ancora  l’in- 
grata memoria;  pure  ella  vive  ed  io  riprenderò 
forse  vigore,  ed  allora  scriverò  di  tanto  in  tanto, 
o carmi  o prosa,  alia  più  cara  Jiersona  che  tanto 
apprezzo  e dalla  quale  vorrei  l’amichevole  lin- 
guaggio tanto  usato  dalle  arcadi  pastorelle  ; me 
ne  diapui^e  l’esempio  che  io  non  ardisco  la  prima. 

' Lettera  li. 

Firenze,  5 agosto  1797. 

I>a  prova  consolante  die  voi  mi  date  dell’ami- 
cizia nostra,  che  progredisce  e si  conferma,  è a 
me  di  dolce  consolazione,  apportatrice.  Quanto 
dite  di  lusinghiero  a favore  della  mia  Isahdla  mi 
fa  desiderare,  che  ella  meriti’ un  giorno  la  vostra 
stima;  k)  l’addestro  ni  carmi , ma  li  voglio  chiari, 
facili,  nobili,  giacché  la  soverchia  ma  indigesta 
immaginazione  non  è fatta  per  meritare  la  mia 
ammirazione  giammai.  Ho  lètto  la  vostra  bellis- 
sima canzone,  ma  la  trovo  di  troppo  superiore 
a’  miei  lumi  per  giudicarne.  Felice  voi,  che  in- 
defessa come  siete  nello  studio  potrete  sempre 

« 

acquistare  nuovi  pregi,  nuova  celebrità.  Io  sono 
oppressa  da  mille  cure,  e il  meno  del  mio  tempo 
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lo  tlo  in  oggi  alle  muse.  Contate  però  sul  mio 
cuore;  comandateilii,  e credetemi  quale  mi  pre- 
gio di.  essere. 

' ■* 

* m 

Lettera  111. 

* ^ 

9 novembre  179”. 

Io  spero  che  noi  saremo  Tesempio  della  vera 
amicizia,  per  quanto  così  di  rado  si  annidi  nei 
cuori  di  due  donne  e mèno’di  due  poetesse,  ma 
noi  solo  lo  potremo , perchè  ingenue  tutte  e due, 
tutte  edile  buone  di  cuore  e sinceramente  amanti 
del  vero,  io  jiresso  al  mio  tramontare , .voi  sul 
vostro”  sorgere  tutta  ricca  di  propria  luce.  Amate 
voi  il  candore  ? dunque  soffrite , che  io  vi  dica 
che  per  voi  mi  rinasce  speme  di  una  cosa  che 
io  credeva  ai  miei  giorni  impossibile,  per  aver 
tante  volte  cominciato  a gustare  di  questo  dolce 
piacere  di  aprire  il  mio  cuore , di  comunicare 
tutti  i miei  pensieri,  e per  esser  sempre  giunta 
a dispiacere  con  il  vero.  Le  mie  poesie  stainpate 
sono  quasi,  tutte  leggiere,  e cedono  di  gran 
lunga  a ciò,  che  all’ improvviso  dall’estro  ani- 
mata avrei  detto,  e forse  direi  su  quei  temi; 
ma  se  voi  le  compatite,  io  comincierò  ad  amarle 
tutte  come  amo  ( per  la  passione  che  vi  è den- 

^ •• 
l 


tro)  il  mio  povero  Pigmalione:  ecco  il  mio  pre- 
diletto. Son  contenta  di  fare  il  chiaros^ro  alla 
vostra  poesia  con  quei  versi  tirati  giù  a detta- 
tura, che  vi  è piaciuto  di  far  stampare;  basta 
però  che  voi  me  li  facciate  avere , perchè  pianga 
su  i miei , e mi  consoli  sui  vostri.  La  mia  Isa- 
bella si  contenta  di  sapere  che  l’amate,  e sarà 
superba  se  l’assisterete  coi  vostri  lumi.  Per  ora 
è impossibile  che  io  vi  dia  un  giudizio  sulle  vo- 
stre poesie,  perchè  son  troppo  occupata,  ma  forse 
di  tanto  in  tanto  vi  dirò  ciò  pare  a me.  Non 
|)osso  esprimervi  quanto  mi  sono  state  care  le 
vostre  Ore  verginetle  ; l’anacreontica  è degna  di 
Chiabrera,  solamente  alla  sesta  strofa  io  direi 
ha  le  labbia  roselline  porporine  , perchè  il  pic- 
colo verso  cesi  mi  pare  più  dignitoso,  e schia- 
rirei un  poco  più  alcuni  pcnsieretti:  come  far 
vedere  perchè  l’ore  debbano  tacere  se  gli  è gra- 
dito il  vostro  canto,  ed  in  seguito  alla  rara  ma- 
gistral  bellezza  delle  prime , i’ultime  meritano 
qualche  vostra  carezza;  fatela  , mia  dolce  amica, 
perchè  saprete  dall’  esperienza  un  giorno , che 
l’adulazione  sta  vicina  a chi  scrivp,  e l’ inconten- 
tabile disapprovazione  accanto  a chi  legge.  Eccovi 
una  prova  tenera  che  v’amo,  come  m’accorgo 
d’essere  amata;  deh!  perdonate  se  anche  non  vi 
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par  vero  ciò,  che  a me  pare,  e impoiieti'nii  si- 
lenzio, che  io  penerò  meno  a tacere,  che  a te- 
mere di  disobbligarvi.  Addio  mia  dolce  amica; 
sono  con  tutto  Tattaccamento  la  vostra  vera  am- 
miratrice. 

LmTER\  IV. 

i 

Firenze  , 30  dicembre  1797. 

* ' 

• » ’ « ' 

Ed  è pur  vero,  .che  voi  amate  la  verità , e che 

noi  COSI  saremo  legate  in  veVa  àmieizia  da  que- 

• 

sto  sacro  legame?  Voi  siete  saggia,  e però  vi  ac-  • 
corgete  che  gli  amici  son  rari,  e che  quasi  (mel 
perdonino  i vostri)  essi  non  esistono;  che  si  dirà 
poi  delle  donne?  Basta  si  risparmi , e diamo  noi 
bella  c luminosa  prova,  che  animate  dal  mede- 
simo desio  di  gloria,  ed  egualmente  devote  delle 
muse,  ci  assistiamo  per  via,  e Tuna  divide  con 
la  speranza  gli  onori,  che  aiPaltra  si  fanno  senza 
simulazione,  senza  frode-,  od  invidia,  peste  in- 
fettatrice  in  questo  secolo  dei  semidotti  più  che 
dei  veri  amatori  del  sapere.  Non  vi  lusingate 
punto  che  io  voglia  erigermi  in  correttrice;  mi 
conosco  troppo  per  osarlo,  ma  solo  vi  dirò  se- 
condo il  mio  genio,  ciò  mi  pare  oscuro  , ciò  mi 
par  languido,  e toccherà  poi  a voi  a fare  un  li- 
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bero  uso  del  mio  parere.  Adesso  con  la  mia  Isa- 
bella siamo  due  amiche,  che  studiamo,  e solo 
in  qualche  cosa  la  supero  con  l’esperienza,  ed 
ella  in  qualche  altra  mi  vince  còn  la  novità  delle 
immagini,  col  giovenile  ardire,  che  tanto  giova 
per  eseguire  gl’improvvisi  canti.  Io  non  sono  del 
vostro  parere  su  la  cagione  per  la  quale  noi 
donne  non  scriveremo  mai  come  un  Tasso , un 
Ariosto,  molto  meno  come  Dante,  che  voi  la 
credete  l’amor  proprio  ; temo  piuttosto , che  le 
premure  dei  genitori , sempre  rivolte  a favoriré 
l’educazione  dei  maschi,  ed  il  nostro  genio  meno 
domabile  dalla,  voglia  altrui , ma  spesso  piegati 
a voglia  propria,  credo  che  un  facile  timore,  ch&'  ' ^ 
r impossibilità  d’ imprendere  con  costanza  intfr  ^ 
che  di  venti  anni,  siano  le  più  vere  cagioni  %el 
determinarsi  che  facciamo  piuttosto  al  leggiamo 
che  al  grande.  Per  scrivere  un  poema,  scco^dok^  . 
me,  ci  vxiole  l’uomo,  e tutto  l’uomo;  egliaolo 
può  conoscere  con  franchezza  e facilità  i c^umi^ 
delle  diverse  nazioni , le  leggi , la  polil^ , la  \ 
guerra , la  pace , se  il  vuole , e noi  appena*  cc^  \ 
profondità  l’istoria,  la  mitologia,  e sentite  ^ ' 

poco  d’odore  di  scienze.  Ah  mia  cara  ! la  ^ostra 
sorte  si  oppone  troppo  ai  nostri"  possibili  pro- 
gressi; in  uno  stato  molte  cose  non  ci  conven- 
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gono;in  un’altro,  se  ci  convengono,  al^biaino 
meno  forza,  meno  tempo,  più  distrazione;  e 
circoùdate  dall’adulazione  ci  avvezziamo  ad  es- 
sere contente  di  poco.  Non  potete  credere  quanto 
io  stessa  avrei  voluto  fare  e quanto  poco  mi  è 
Vibscito  di  fare  ; ogni  fiore  è tardi  per  me 
puntato,  ed  io  morirò  prima  di  corre  il  frutto; 
da  ragazza  sventure  inaudite,  da  maritata  ma- 
lattie lunghe  e penose,  sei  parti,  convulsioni 
abituali,  figli  che  nii  ócciipavano,  doveri  che 

io  doveva  adempire;  ècco  i motivi  che  hanno 

0 * 

ritardato  i miei  passi , come  ritardano  quelli  - 
di  moke  altre.  Cara  la  mia  amica  , credetemi  I 

I 

coltivate  il  vostro  non  ordinario  talento,  siate 
l’esempio  e l’amore  delle  vostre  amiche,  la  de- 
lizia della  famiglia ^tn  cui  nasceste,  quella  nella 
qiiale  dovrete  foiose  dar  vita  a dei  grati  oggetti  ; 
' impanatevi  a farne  dei  buoni  cittadini  alla  pa- 
tria colti',  non  meno  che  buoni , ed  ecco  i vostri 
^ poemi  iuturi'.  Ma  forse  voi  odiate  l’amore 
per  ^hare  la  gloria,  ed  allora  tengo  da  voi,  e 
fili  auguro  di  vedervi  nel  primo  posto  fra  le 
^nne  che  furono  e che  saranno.  Ho  ecceduto 
i limiti  di  una  discreta  lettera,  ma  il  fingermi 
’ d’ avervi  presente,  mi  seduce.  Amate  la  mia 
Isabella , cjie  ella  vi  ama  ed  ammira , ed  io 
poi  sono  tutta  vostra. 


I • 
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Firenze  , il  15  aprile  1798. 

Voglio  Sperare , che  a ejuest’ora  avrete  ri- 
cevuto' rultima  mia,  nella  quale  v’era  acchiusa 
anche  quella  della  mia  Isabella,  ed-  avrete  inteso 
come  dalla  mia  di  dicembre  in  poi  io  non  ho 
avuto  se  non  che  la  penurtima  vostra  con  quel 
caro  dono  delle  vostré  lodi  è del. vostro  ritratto, 
il  quale  ho  piacere  che  sia  più  serio  dell’origi- 
nale, giacché  alla  vostra  età,  alla  fantasia  vostra, 
conviene  una  rallegratura  signiGcante  e vivace. 

Son  confusa  e pentita  se  mai  vi  ho  scritto  cosa 
da  togliervi,  il  coraggio  nella  poetica  facoltà  dove 
tanto  se  ne  abbisogna  ; io  non  voleva , che  dipin- 
gervi arduo  il  giogo  di  Pindo,  e che  egli  sia  tale 
ninno  potrà  negarmelo;  vi  vorrei  anche  non 
aliena  dai  possibili  pesi  della  società,  e questo 
perchè  v’amo  tanto , che  vorrei  sperare  da  voi  , 
delle  Glaucille  colte  , gentili  ed  educate  al  paro  ^ 
di  voi;  siamo  in  un  secolo  che  un  compagno  de-  / 
gno  di  noi  non  è cosa  da  sprezzarsi  ; ma  se  poi  l’a-  , 
more  di  gloria  solo  vi  accende,  ardete  pure  a si  ^ 
nobii  fuoco,  e vi  accordi  il  cielo  chi  vi  ammiri 
fra  gli  uomini  sinceramente  in  ogni  età,  ed  in 
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Ogni  occasione  che  vi  mostrerete  degna  di  gran 
lode  fra  gli  uomini  stessi 

Mia  cara,  gran  maestra  è T esperienza;  udite 

^ « 

che  cosa  è accaduto  a me.  Io  spontaneamente 
ho  impróvvisato  di  tredici 'anni,  da  farmi  udire 
ai  molti  curiosi,  che  si  afToHano  ad  applaudire 
alla  novità;  sono  stata  favorita  dalTapprovazipne 
altrui  su)  mio  cominciare,  per  modo  che  nulla 
ho  creduto  che  vi  fosse  di  più  accetto  ai  mor- 
tali che  questo  dono;  ho’ fatto  ogni  fatica  per 
acquistare  facilità,  cultura,  gusto,  ma  oh  Dio  ! * 

che  |>eirandare  avanti  mi  sonò  accorta,  che  a un 
terzo  di  strada  si  arriva  con’ veloce  rapidità,  ma 
gli  altri  due  terzi  di  cammino  si  j>ercorrono  poi 
non  so  come.  In  quanto  a me  trovo  ogni  giorno 
nuove  difficoltà,  cosicché  dispero  di  giungere  a 
metà  della  via  , e qualunque  sia  il  termine  del 
mio  cammino,  non  son  sicura  della  perfidia, 
della  malignità  dei  molti , che  non  vorrebbero 
per  la  via  della  gloria  trovar  donne.  Ma  che  dico 
io?  Glaucilla  sai*à  forse  Temira?  Ecco  ciò  che 
{ spera,  che  voi  sarete  cara  ai  dotti,  che  vi  distin- 
\ guerete  da  quelle  che  potrete  lasciarvi  indietro; 

' ne  mi  dispiacerà  di  esser  preceduta  da  voi , pur- 
ché sappia  il  mondo  che  sono  la  vostra  affezio- 
natissiiiKi  amica  vera. 
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‘ Firenze  , 98  maggio  1798. 

, t 

> Ho  letto  e riletto  la  vostra  bellissima  lettera 

r . ' * 

con  raj>imento  e sorpresa.  L’energia  , la  genti- 
lezza/la  nobiltà  della  vostra  anima  si,  vede  ad 
ogni  di  lei  espressione;  ma  nulla  mi.  ha  per- 
suaso più  della  maniera  decisa* òon  la  quale  vi 
siete  consacrata  allo  studio.  Avvalorate,  mia  cara, 

• « -r. 

sempre  più  le  vostre  valide  forze  , ed  io  vi  vedrò 
con  tenero  trasporto  di  giubilo  giungere  oltre  il 
mirato  termine.  Sarà  poi  difficile , che  ricca  dL  } 
tanti  solidi  pregi  non  troviate  un  giorno  chi  ^ 
sappia  apprezzarli , conservarli , ed  accrescerli.  \ 
Quando  guardo  il  vostro  ritratto,  parmi  che  egli 
mi  dica  che  mi  ama , e che  mi  prometta  inal- 
terabile tenerezza  ; or  dunque  sìa  pur  così,  come 
per  me  lo  è certo  ; diamo  la  prima  prova,  dolce  • 
Glaucilla,  di  una'stima  senza  esempio.  Io  già  son 
gelosa  che  voi  avete  regalato  al  mondo  lette- 
ràrio versi  saeri  a tanti  che  amano  Apollo,  ed 
a Temira?  Basta,  faremo. a gara  l’emenda  onde 
si  dica  dai  posteri  che  due  donne  poetesse  hanno 
saputo  sinceramente  amarsi.. 

Quanto  siete  graziosa  volendo  scherzare  con 


% 
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me  e con  la  mia  Isabella  intorno  al  vostro  viso  ! 
non  sperate  però  eh*  io  creda  che  la  vostra  fiso- 
nomia  sia  fredda;  è troppo  caldo  il  vostro  genio 
per  non  manifestarsi  'alcun  poco  nelle  pupille 
vivaci  e nei  tratti  della  vostra  fisonomia  nobile. 
1^  mia  Isabella  Vliol  cheib  vi  chieda  un  bàcio/ 
ed  uno  per  lei -ve  pe  porga.  Ah  se  potessi# 
davvero  quanti  ve  ne  darei  per  mio  conto,  se 
non  vi  dispiacesse  il  pormi  a parte  di  quanto 
avete  di  più  caro;  vorrei  sapere  quali  sono  i 
vostri  grati  studi!  al  presente , quali  i vostri^ 
poetici  lavpri , e vi  prometta  di  porvi  al  fatta 
anche  de’miei  ; non  vi  offenda  quella  confidenza, 
che  inspira  1*  amicizia , giiicchè  io  la  sento  per 
voi  tenera  e sincera. 


Lettera  VU. 

Mi  son  cari  sempre  i vostri  graziosi  caratteri  ; 
ammiro  ,i  vostri  versi , ma  fo  la  caccia  al  vostro 
bel  cuore;  questo  per  me  è 1*  idolo  che  merita 
incensi  ed  ara,  tanto  più  che  la  solida  amicizia 
non  ha  per  base  che  due  puri  cuori  i quali 
annodi  con  puro  laccio  il  retto  costume  ; ed 
allora  come  è gradita  più  della  lode  che  lusinga 
la  verità  , che , spiacendo , ancora  illumina  e 


giova  ! Io  vorrei  che  se  scrivete  alia  mia  Isa- 
bella, voi,  colta  c sincera,  le  diceste  sempre  il 
vero,  come  anche  nel  leggere  le  cose  mie  (se 
pur  mai  lo  fate)  voi  notaste  ciò  che  non  vi 
piace,  ed  io  farei  l’istesso'se  ne  trovassi  ra- 
gionCj’  nelle  cose  vostre,  ed*allora  ecco  nn  iitil 
carteggio,  il  mio  cuore  è sincero;  il  mio  ca- 
rattere solidamente  schietto:  vi  giuro  che  le 
persone  di  merito  le  amo  indistintamente  ; se 
ne  hanno  molto, 'io  le  prefiggo  come  miei  esempi, 
c mi  sforzo  d’ imitarle;  se  he  hanno  poco  , io 
le  fo  coraggio  dicendo  loro:  studiamo,  amici, 
limiamo , osserviamo  molto,  che  abbiamo  ancor 
tempo  se  si  vive.  . 

Tutti  i poeti  poi  mi  trovano  ammiratrice 
entusiasta;  ma,  cara,  lo  credereste?  di  pochi  e 
forse. di  nessuno  posso  dire,  ho. vinto  il  cuore 
con  tal  contegno,  non  pprò  mi  cangio.  Tento 
di  conoscere  le  persone',  i caratteri;  e conosciuti, 
ne  fo  delle  classi  numerate  dall’uno  al  mille  , 
e cosi  li  valuto  ciò  che  sono;  se  mi  scemano, 
le  confino  dal  mille  all’uno,  se  mi  crescono  di 
pregio  , le  balzo  dall’ uno  al  mille.  Eccovi  fatto 
il  ritratto  morale,  onde  siate  certa  che  se  non 
mancherete  a Temira,  ella  non  mancherà  a Glaii- 
cilla.  M’auguro  di  conoscervi  personalmente, 
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perché  mi  leggiate  11  cuore  nel  volto.  La  mia 
Isabella  vi  ringrazia  e saluta.  Io  ricevei  i vo- 
stri sonetti,,  li  feci  leggere,  e gli  ammirai  : 

Àma  l'intonso  JpoUinr  ^ *. 

Merla  V eterno  alloro  , 

.Sii  del  tuo  sesso  amahUe.  * • 

t'invidia  ed  il  decoro; 

Ama  però  la  tenera , 

Im  fida  tua  Temira  , 

' Che  al  proprio  seno  stringerti 
. Sappi  che  un  dì  sospira  ; 

Chi  sa , che  se  ritornano 
Sereni  i dì  di  pace  ^ 

Ella  non  giunga  a scorgerti 
In  Flora  che  altrui  piace? 

Qui  ride  calma  placida, 

Qui  ninno  abbiam  disastro  , 

, Dove  Fernando  irradia 
Come  il  più  splendid’  astro  ; 

Asttea  quivi  s'asside. 

Qui  Pallade  dà  legge. 

Oh  fortunati  popoli , 

Cui  padre  tal  ne  regge! 

Ma  vedete  che  viziò  ! cominciare  in  prosa 
per  dovervi  mescolare  della  prosa'  rimata!  Ba- 
sta, falli  poetici.  Addio,  mia  cara,  amatemi,  sa- 
lutate i vostri  rispettabili  genitori,  e credetemi 
sinceramente  ammiratrice  ed  amica.  . 

I • 
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PROFESSORE  MALACARNE 

BtL  1797  *1,  1801. 


Ij^ttera  I. 

Padova,  il  90,  1797. 

Dalla  mia  cara  Zlinetta  fu  ragguagliata  la  si- 
gnora Gontessina  Deodata  dell’  aggradimento 
con  cui  gustaronsi  dal  nostro  Cesarotti'  le  ve- 
ramente savie,  sublimi  e leggiadre  purgatissime 
poesie  d’una  cosi  amabile  verseggiatrice.  Anche 
l’abate  Bettinelli  a me  ne  scrisse  con  effusione 
di  cuore,  ringraziandomi  d’avergli  procurato  una 
lettura  cosi  soave ^ sugosa  e rara,  e assicuran- 
domi che  si  sarebbe  recato  a pregio  e a do- 
vere il  ringraziare  l’ammirabile  donatrice- di , un 
cosi  prezioso  regalo.  L’abate  Andres  ebbe  pure 
a Venezia  il  suo  esemplare,  ma  non  me  ne  ha 
scritto  ancor  nulla.  Egli  è tanto  oppresso  dal 
fato  infle.ssibilmente  avverso  alla  sua  diletta 
Mantova  ! non  avrà  pace  sinché  non  sia  deciso 
di  questa  il  destino.  Gli  scriverò  fra  breve.  Io 
intanto  vorrei  pure  mostrar  in  qualche  modo  la 
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mia  gratitudine  a Y.,S.  111.*"®  per  ciò  che  spelta 
a me;  lo  farò  al  meglio  che  mi  8Ìa  possibile,  sup- 
plicandola di  dar  luogo  nella  sua  biblioteca  ad 
una  mia  novella  operetta  chirurgica  , che  qui 
va  facendo  fortuna , come  lo  fecero  oltre  mia 
speranza  lè  prime  linee , e Ì ricordi  d'*Anatomia 
traumatica.  Se  per' buona  sor4:e  quest'ultima  in- 
contrasse il  di  lei  compatimento , se  aprendosene 
il  campo  ne  dicesse  due  parole  a S.  S.  R.  M.  se  alla 
corte  ne  facesse  qualche  cenno,  mi  potrebbero 
pur  essere  giovevoli  .gli  autorevolissimi  suffragi 
suoi.  Lo  stesso  Luigi  Bonanyico,  che  mi  promette 
di  spedirgliela  quanto  prima,  ne  spedirà-  un  ni- 
tro esemplare  da  me  destinato  per  pegno  del 
mio  costante  riverentissimo  affetto*  verso  la  pa^ 
tria,  alla  quale  supplico  V.  Sv  lll.*“  di  farle  avere 
col  foglio  qui  annesso  , come  degnossi  già  di 
fare  altre  volte.  Iddio  la  feliciti  con  tutta  la  sua 
• famiglia. 

Lettera  II.- 

Padova,  19  febbraio  1.797. 

ì ♦ 

Le  graziose  premure  che  V.  S.  111.““  ha  per 

* * 

me,  mi  obbligatilo'  all’  infinito,  ed  a porgerle  i 
più  vivi  ringraziatnenti , riserbandomi  ad  altra 
occasione  la  compiacenza  di  prevalermi  della 


V 


direzione  c)i’ella  mi  suggerisce,  ove  anch’ella 
non  approvi  quella,  che  ho  preso  nella  circo- 
stanza presente.  Era , per  dir  la  verità , stato  da 
me  considerato  S.  .£.  il  sig:  Balio  di  S.  Germano 
come  un  ottimo  canale  per  far  pervenire  ai 
piedi  del  trono  di  S.  S.  R.  M.  il  mio  libro,  e 
mi  son  preso  la  confidenza  di  scriverne  a,S.  E. 
molto  tem|>o  fa  e di  raccomandarmela;  la  mia 
lettera  però  non  ebbe  risposta.  S’io  avessi  pen- 
sato di  mandarla  a V.  S.  111.™*  , in  vece  di  con- 
fidarla schiettamente  alia  posta.  Non  ebbi  più’ 
ardire  di  ripetere,  e mi  appoggiai  al  nostro  Mi- 
nistro in  Venezia,  il  compitissimo  sig.  cav.  di 
Bagnolo,  da  eiri.  pregata  S.  E.  il  sig.  cavaliere 
Priocca , ebbi  ieri  la  consolazione  th  sentire  che 
il  libro  aveva  avuto  l’onore  d’ incontrar  aggra- 
dimento dalla  clemenza  di  S.  M.;  V.  S.  111.™* 
renderebbcini  un  gran  .servizio , se  incontran- 
dosi in  cotesto  graziosissimo  cav.  Mini.stro,  si 
degnasse  di  rendergliene  quelle  grazie  per  me, 
che  non  saprei  render  io,  benché  senta  tutto 
il  prezzo  del  benefizio  ricevuto  con  la  più  in- 
tima riconoscenza.  Ilo  pregato  della  stessa  gra- 
zia il  cav.  di  Bagnolo,  a cui  S.  E.  ha  dato  questa 
notizia. 

Intanto  ella  avrà  ricevuto  l’esemplare  a lei 
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destinato  , e un  altro  con  una  lettera- per  la 
città  di'  Saluzzo  nostra  cara  patria , persuasis- 
simo che  mi  farà  il  berte  d’ indirizzare  l’iina  e 
l’altro,  come  si  è già  degnata  di  fare  di  altri 
libri  ; al  destin  loro.  Il  nostro  Luigi  Bonamico 
avendomi  scritto  eh’  ella  bramerebbe  saper  chi 
stampa  le  livre  du  CJievalier  errante  di  Tom- 
maso 111 , marchese  di  Saluzzo ed  io  gli  .ho 
risposto , che  informasse  V.  S.  111."**  del  non 
istam parsi  il  libro , bensì  essersi  stampate  in 
Vicenza  dalla  mia  buona  amica  di  fedele  me- 
inoria  Elisabetta  Cominer  Turra , nel  suo  gior- 
nale alcune  lezioni  sul  lodato  romanzo  tanto 
ad  istanza  della  Turra,  quanto  al  sollecitamento 
ripetutomi  del  celebre  abate  Jacopo  Morelli  bi- 
bliotecario di  S.  Marco  in  Venezia,  e delle  stam- 
pate ne  ho  spedito  copia  al  Bonamico  racco- 
mandandogli di  mandarle  a V.  S.  111.*"*.  Sarebbono 
stampate  anche  le  rimanenti,  che  danno  estratto 
della  parte  migliore,  e piu  sana  del  romanzo 
lilosofico-p'oetico  suddetto  , se  la  morte  non 
avesse  rapito  alla  letteratura  e agli  amici  la  po- 
vera Bettina  nell’estate  passato.  Ora  aspettano 
tempi  e circostanze  migliori ,~  e poi  forse  usci- 
ranno colle  già  stampate  in  altra  forma.  Ella 
potrà  vedere  l’originale  del  romanzo  nella  B. 
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biblioteca  di  Torino  , dbve  giacerebbe  tuttavia 
ignorato,  almeno  in  quanto  al  suo  vero  autore, 
s’ io  non  lo  avessi  reso  palese  , prima  alla  so- 
cietà patriotica  di  Torino,  poi  per  mezzo  del 
Tiraboschi  e del  Denina  agli  eruditi,  finalmente 
per  mezzo  del  mentovato  giornale.  Me  ne  com- 
piaccio adesso  tanto  più,  quanto  meglio  parmi 
che  alla  111.™  S.  V.  possa  esser  accetta  una  fa- 
tica di  questa  sorte,  che  tende  à far  noto  al 
mondo  il  valor  letterario-  e filosofico , se  non 
l’estro  poetico,  d’un  principe  sovrano  oggimai 
dimenticato  i contemporaneo  quasi  de’ Boccacci', 
de’ Petrarcbi,  e degno  d’esserlo  stato  , d’un  so- 
vrano della  stessa  famiglia  da  cui  ella  discende. 

Lettera  111.  > 

Padova  , il  S8  ottobre  1801. 

cose  più  preziose  e più  rare  meritano 
d’esser  indicate  a chi  è qoiglior  conoscitore  del 
pregio  loro.  Voi,  pregiatissima  gentildonna,  ne 
siete  pur  una , e rarissima  per  virtù , per  con- 
tegno, per  leggiadria,  per  estro,  e per  quel- 
l’unica  maschia , veramente  poetica  eloquentis- 
.sima,  elegantissima  vena,  che  vi  ha  resa  celebre 
per  ttitto  dove  le  caste  muse  il  puro  entusiasmo 
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portante  alla  virtù,  celebrante  T innocenza,  il 
facile  stile  veramente  italiano , modestamente 
animato,  è tenuto  in  pregio.  E voi  appunto  io 
ìndico,  al  mio  amico  letterato  e ottimo  conosci- 
tore del  vero  bello  in  poesia,  e ammirator  del 
merita  vostro  in  essa  ; e poiché  viene  in  Torino, 
gli  fo  coraggio  a presentarsi  a voi  anche  per 
parte  mia,  onde  potersi  gloriare  d’aver  baciato 
quella  divina  mano,  e d’ essersi  specchiato  in 
quella  fronte  da  cui  sono  uscite,  e che  ha  esteso 
così  nobili,  poesie , componimenti  di  tanta  de- 
licatezza e di  squisito  sapore.  Permettetegli , 
compitissima- signora , di  riverirvi , e ditegli  so 
sieno  stampate  altre  vpstre  produzioni , e spe- 
cialmente le  tragedie  che  l’ abate  Cesarotti  ed 

10  stiamo  così  anziosamente  aspettando.  Il  mio 
amico  ha  commissione  di  portarcele  ad  ogni 
costo  , e lo  farà.  Spero  che  questa  occasione  mi 
procurerà  quelle  notizie , che  bramo  da  tempo 
così  lungo , della  salute  del  sig.  Conte  vostro 
padre,  e de’ fratelli  miei  buoni  padroni,  e .spe- 
cialmente della  vostra,  che  vi  desidero  perfetta 
e permanente  a onor  della  patria',  e decoro  del 
sesso,  e a consolazione  .di  chi  vi  .venera,  e vi 
ama  con  quell’ ossequioso  rispetto  con  cui  si 
pregia  di  venerarvi  ed  amare  in  voi  la  virtù  e 

11  valor  vero.* 
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. ABATE  SAVERIO  BETTINELLI  ^ 

) • , 

DAL  nit7  AL  1808. 

- ’-»IISCc.c 


/ Letteha  I. 

4 fdibraio  1797. 

Temea  far  onta  alte  grazie  con  ui^a  penna 
decrepita  a darle  segno  di  grato  animo  pel  no- 
l)il  volarne  speditomi  dal  signor  Malacarne.  £ 
invero,  o>Glaucilla  è una  di  quelle,  o le  vài 
tutte  in  quel  libro.  Non  però  temi)  lodi  da  un 
misero  esiliato  dalla  sua  patria  alfìn  caduta  , 
poiché  le  tingerei  di  colori  lugubri. 

Riceva  invece  i miei  ringraziamenti  incorag- 
giti dal  sig.  Conte  Napionc  ; ma  sa  ella  quali  ? 
non  solo  pel  dono  carissimo ma  pel  vero  con- 
forto datomi  ne’  miei  disastri  fatti  dimenticare. 
Nè  ci  volea  meno  di  queiraureo  stile , con  quel- 
laureo  cuore  che  dettò  versi  di  tanto  sapor  poe- 
tico, ed  estro,  di  tanta  or  forza,  or  soavità, 
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or  novità  di  pensiero  che  potesser  rajtirmi  fuor 
di  me  stesso.  Se  non  è questo  uno  de’  prodigi 
deU’eccellente  poesia  sul  cuore  umano,  c qual 
sarà  mai , Se  quel  non  fosse  di  ravvivare  un 
cuore  ottuagenario?  Ah  che  il  libro  in  ogni  ar- 
gomento , in  ogni  metro,  in  ogni  pagina  è tutto 
cuore,  e qual  bellezza  di  cuore!  quella,  sì 
(piella  che  dicesi  angelica,  se  i puri  spiriti  hanno 
un  cuore.  Ma  gli  angeli  han  certo  un  canto,  j 
lìbbene  : ecco  il  mio  angelo.  son  pur  essi  , 
fiorenti  giovanetti , e vergini.  Ma  dove  vado  ? 
ella  il  dica  che  mi  trae  pur  anche  qui  fuori  di 
me.  Torno  adunque  a miei  vivissimi  ringrazia- 
menti con  che  a nome  de’ miei  amici  Granelli, 
Deninae  Ilandettini  angelizz.ati.(se  può  dirsi,  in 
que’ versi)  protestandomi  pien  di  ossequio,  e 
di  gratitudine  tra  i plausi  delle  illustri  dame 
veronesi  rapite  da  tal  lettura  co’ migliori  poeti. 

'Lettera.  11. 

Mantova  , 7 agosto  1799. 

Stavami  pronto  a scriverle , quando  liberata 
la  patria  ricevo  le  vecchie  lettere  del  sig.  teo- 
logo Pavesio , e la  sua  gentilissima  in  fretta 
scrittami,  in'  cui  m’ inchiude  quella  al  signor 


( 
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commendatore  Miniscalclii,  al  quale  subito  l’ in- 
dirizzo. 

L’argomento  su.  cui  le  scrivea,  ricordami  il 
piacere  avuto  nel  conoscere  due  suoi  fratelli 
amabilissimi,  e insieme  di  una  valigia  rimasta 
in  casa  di  un  amico  mio,  del  sig.  pav.  Fede- 
rico (•)  per  daricne  conto,  e per  lei  alla  fami- 
glia. U ho  fatta  aprire  me  presente , e se  ne 
mandò  qui  l’ inventario  per  adempiere  la  pro- 
messa a lui  fatta,  caso  che  non  mandasse  a pren- 
derla; ho  preveduto  che  non  v’era  cosa  im- 
portante per  farla  viaggiare,  e veramente  un 
militare  non  vi  poteva  chiudere  ricchezze.  Due 
cdrte  sole  tra  l’altre  del  portafoglio , cioè  una 
lettera  di  lei  e una  ricevuta  che  riserbo , han  ' 
qualche  merito,  li  resto  vai  poco  , e può  far- 
sene limosina,  se  cosi  le  piaccia.. Tra  i pensieri 
dolorosi  mi  volgo  al  lieto'dpl  suo. matrimonio 
felice,  cioè'degno'di  lei.  Non  vo’ parlar  d’altro 
per  non  riaprir  piaghe,  ma  si  mi  protest»  con 
mille  ossequi). 

(I)  Il  Cav.  Fcilcriro  Saluzzo , giovane  di  belle  speranze, 
fratello  della  Cooles.sv  liiodala , fu  giovauÌ!»imo  ucciso  alla 
battaglia  di  Verona  nel  1101) 
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Lettrra  III. 

Mantova,  S7  novembre  1799. 

Benché  da  sua  lettera  gentilissima  che  or  ora 
ebbi  dalla  posta,  pretenda  rispondere  ad  una 
mia,  ben  io  pretendo  di  averle  obbligo  di  ri- 
sposta per  tante  sue  graziose  espressioni  espresse 
da  una  penna  elegante  anche  in  met^O  alle  af- 
flizioni, ma  queste  ornai  svaniscono  alle  notizie 
più  consolanti  da  lei  ricevute.  L’alTetto  mio  pe^ 
signor  cav.  Federico  a me  caro  fattosi  in  poco 
tempo,  m’aveva  fatto  partecipe  della  tristezza 
giustissima  j ed  ora  mi  chiama  a parte  delle  sue 
consolazioni.  Prego  il  ciclo  di  vedcrlè  ancora  più 
confermate  dai  caratteri  di  lui , pregandola  di  far- 
mene parte  al  più  tosto.  Anch’  io  vo  far  cercare 
con  più  diligenza  in  Gorizia,  c le  ne  dirò  se  siano 
felici  le  nuove.  Terremo  intanto  a custodire  la 
valigictta,  e son  con  tutto  l’ossccpiio,  rallegran- 
domi della  sua  guarigione,  e dicendo  per  lei 
mille  cose  al  signor  Conte  Napione,  e al  signor 
canonico  Pavesio,  ho  l’onore  ec. 

Lettera  IV. 

Non  tardo  un  momento  a significarle  la  mia 
gratitudine  per  la  sua  gentilissima  or  or  ricevuti), 
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e per  l’ordinario , cred’  io , corrente  in  quattro 
o sei  giorni  da  Torino  sin  qaa. 

. Non  dubitai  punto  della  sua  gentilezza  in  ri- 
spondermi, e dobbiam  sempre  dubitare  delle 
poste  in  questi  tempi,  e piolto  più  fiii  certo 
della  bontà  per  me  ^li  tutta  l’ illustre  sua  fami- 
glia.  Scrissi  poco  fa  al  sig.  Conte  Napione  qual- 
che nuova  di  Vèrona  sopra  i fratelli,  e il  lor  bel 
cuore,  ma  non  seppi  poi  altro,  seguendoli  in- 
tanto co’  miei'  voti  nel  loro  progresso  dovunque 
sia  volto.  V’aggiunsi  ancor  dei  versi  per  diver- 
tir lei,  e moverne  l’animo  con  qualche  sorriso. 
Or  ben  altri  versi  c ben  altre  imprese  ella  mi 
anminzia  a mia  grandissima  consolazione.  Tra- 
gedie in  plurale  e poema  in  singolare,  che  posso* 
io  bramare  di  più  ? Compie  la  mia  consolazione 
la  speranza  di  veder  questo:  che  sarà  la  prima 
opera  che  stamperò , od  il  momento  in  cui  la 
stamperò  non  è,  credo,  tanto  lontano.  Sì  vera- 
mente che  io  lo  vedo  vicino  ad  ingannare  un 
poco  la  mia  caducità,  e gli  anni  troppo  avanzati, 
che  mi  gridan  sempre  : fa  presto.  Echeggino  sin 
costà  queste  grida , ed  affrettino  la  Leila  im- 
presa , tanto  più  bella  quanto  men  la  sua  pa- 
tria , nè  può  promettere  di  somiglianti , nè  di 
migliori  potrà  vantarsi  dopo  la  gran  procella 
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«Icvasfatricc  degli  studi , si  celebri  divenuti  in 
poco  tempo  per  tutta  1’  Europa  prima  del  fiero 
devastamento  in  Piemonte  ed  anche  in  Torino. 

, Non  posso  pensare  a quell’epoca  da  me  jHir 
esaltata  nelle  opere  mie  senza  un  senso  dolo- 
rósissimo su  la  caduta  di  tanti  paesi , e sin  del 
trono  nel  suo  paese.  Tutti  i guai  rovinosi  d’I- 
talia non  m’ lian  tanto  commosso  quanto  i Pie- 
montesi. Or  vegga  se  altrettanto  non  mi  com- 
move il  risorgimento  per  lei  delle  più  belle 
sper.'uize  ed  imprese.  . 

Letti:r.\  V. 

t 

é 

Mantova,  18  liiclio  18(1.3. 

Jer  l’altro  mi  venne  da  Verona,  ove  giunse 
da  Venezia,  un  rotoletto  prezioso  diretto  da 
Glaucilla  Eurotea  a Diodoro  Delfico , e vi  ri- 
conobbi r illustre  poetessa  non  meno  che  la 
gentile  e memore  di  me  dopo  lungo  silenzio 
amabilissima  signora  Contessa.  Dopo  un  tal  dono 
e di  tal  mano,  ho  passate  le  ore  mie  più  felici, 
leggendo  e rileggendo  le  nobilissime  canzoni , 
ed  i bellissimi  sonetti  senza  poter  saziarmene. 
Oh  quanto  aveva  bramato  finora  d’avere  sue 
nuove  , poiché  il  signor  Conte  Napioiie  da  cui 
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ine  le  procacciava , me  ne  privò  ; non  ci  vo- 
leva meno  a compensarmi’  di  si  bei  versi  in 
si  begli  argomenti  or  sublimi , Or  patetici , ed 
ora  leggiadri , ma  sempre  elegantemente  trat- 
tati , e con  franca  vena  poetica , e con  eletti 
pensieri , e con  istile  eccellente  abbelliti.  Al 
compier  oggi  i miei  85,  col  dolor  di  vedere  là 
poesia  italiana  minacciata  di  gran  ruina  per 
gran  corronipimento  di  buon  gusto  italiano  , 
qual  conforto  non  ebbi  da’ suoi  versi  cantali 
su  tutte  le  corde  d’una  cetra  veramente  apol- 
linea e degna  de’ migliori  tempii  Io  piangea 
da  gran  tempo,  le  dico  il  vero,  su  le  impo- 
verite c sorde  rupi  alpine,  d’onde  tal  fiume 
scorrea  per  l’Italia  in  ogni  genere  di  scienze, 
e di  lettere  pochi  anni  sono.  £d  ella  ne  piange 
pur  ella  ne’ suoi  begli  anni,  ma  con  si  artifi- 
ciosa insieme  e toccante  eloquenza  poetica,  che 
le  lagrime  amare  addolcisce  in  gran  parte. 

Lettera  VI. 

Mantova  , l;ultimo  del  1803. 

Ricevo  la  sua  gentilissima  con  trasporto  di  gra- 
titudine per  tanta  sua  bontà  propria  di  quella 
bell’anima  che  sempre  amai,  e pregiai  oltre  i 
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rari  talenti^  e le  bellissime  opere  sue.  Ma  per- 
chè tacermi  del  suo  poema  che  aspetto  sempre 
impazientemente  all’età  mia  che  ella  stessa  ri- 
cordami*? Questa  cogli  acciacchi  suoi  mi  vieta 
di  comporre  malgrado  la  tentazione  fortissima 
da  lei  venutami , per  cui  ho  -tratto  da  miei 
scartafacci  polverosi  il  tributo  che  le  mando, 
con  patto  che  ella  rifornii  e rifaccia  ogni  cosa. 
Mille  ossequi!  al  signor  Conte  Cesare  pregia- 
tissimo, i cui  versi  fan  le  delizie  degli  amici , 
c della  mia  vanità.  Rispetti  pure  al  sig.  Conte 
Napione , di . cui  cerco  invano  le  Tusculane. 

I 

Lkttf.ra  vii. 

Mantova,  IC  del  1800. 

» r- 

Come  non  ringraziarla  al  più  presto  della  sua 

improvvisa  lettera  del  9 corrente,  piena  di  tanta 

grazia,  eloquenza,  vivacità  di  stile,  e di.  tante 

espressioni  cortesi,  generose,  incantatrici?  Ah 

mia  signora , so  anch*  io  che  il  suo  poema  è in 

tutto  diverso  da  quello  della  Bandettini;  basta 

leggere  quésta  lettera ,.  e tanto  è chiaro  tra  le 

« 

due  beU’anime  , ma  l’una-  spontanea , libera  , 
felice  e veramente  poetica,  l’altra  soggetta  al 
correre  , all’  improvvisare,. e più  ancora  ai  cer- 


f 


car  sussidio  dal  verseggiare.  Si , mia  signora,  la 
povera  Baiidettiiii  deve  trafficare  la  sua  vena,  e 
con  quattro  gran  tomi  far  guadagno  per  mezzo 
di  associati  ; non  potè  adunque  seguire  i miei 
consigli,  e nell’argomento  e nell’orditura,  c 
nel  resto,  benché  amica  mia  e degna  di  stima 
pel  suo  talento. 

Ma  è ben  crudele  la  signora  Contessa  con 
quelle  parole  « il  mio  poema  non  solo  non  si 
» stampa,  non  si  pubblica,  e non  si  pubblicherà 
. » cosi  presto»,  che  è una seiitenza  mortale  per  88 
anni.  E quali  sono  le  sue  ragioni?  Un’unica,  ma 
somma  difficoltà,  ch‘è  un  mjstero  per  me.  Se 
ella  ha  pietà  d’un  vecchio  disperato,  almcn  mi 
accenni  qualche  cosa  su  ciò,  oppure  mi  consoli 
oon  un  ristretto  del  suo  poema,  col  quale  mi 
spiegherà  l’arcano,  e insieme  supplirà  in  parte 
al  mio  danno,  c dolore,  l’argomento  un  po’steso, 
e di  poca  fatica,  sarà  per  me,  pel  mio  cuore  un 
regalo  inestimabile.  Invoco  l’amicizia  del  signor 
Conte  Cesare,  se  vi  è bisogno  a persuaderla,  e 
l’esempio  del  poemetto  di  lui  a tanta  mia  glo- 
ria, e di  si  bella  vena  mi  incoraggisce  a chia- 
marlo in  mio  aiuto  per  opera  caritatevole,  e 
lieve. 

I miei  sonetti  sono  suoi , amabilissima  dama 
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ed  ecelleiite  giudice,  onde  faccia  ella  di  loro 
ogni  piacer  suo.  Ottimamente  e con  gusto  disap. 
prova  ella  quel  vosco  : 

Cui  teco,  il  sanno,  unicamente  amai 
Cui  tcco  sempre  e unicamente  amai 

* ‘ Cui  tcco,  0 caro,  e unicamente  amai 

Cui  sai  ben  teco,  e unicamente 
Cui  ben  sai  ec. 

Ella  prenda  il  men  cattivo,  e del  resto  sono 
superbo  che  ella  sia  contenta , e ne  volgo  il  sen- 
timento allo  sposo,  cui  mille  ossequi!.  Mi  dirà  . 
poi  come  stia  il  signor  Conte  Napione,  e qual 
risposta  mi  dia , e mille  rispetti  a lui.  Io  finirei 
con  troppa  vivacità  giovenile,  se  seguissi  l’en- 
tusiasmo spiratomi  da  quella  chiusa  del  suo  fo- 
glio, e intesa  da  me  in  tutta  la  sua  forza.  Mi 
creda  di  cuore  e per  sempre,  che  fa  però  ma- 
lissima concordanza  con  quel  devotissima  serva, 
e che  correggo  io  coll’amica , se  troppo  non  oso 
dicendomi  amico  suo,  e adoratore. 

Lettera  Vili. 

Mantova  , 1 o marzo  1806. 

Non  ci  volea  meno  della  sua  gentilissima  del 
23  febbraio,  giuntami  ieri  dalla  posta,  per  farmi 


« 
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cliineiiticare  l’ impazienza  ben  naturale  di  avere 
sue  nuove,  per  cui  scrissi  forse  indiscretamente 
al  sig.  Conte  Cesare  stimatissimo;  se  egli  ve- 
desse il  gioiciro  che  ho  ricevuto,  mi  perdone- 
rebbe l’importunità  della  mia  aspettazione.  Certo 
che  io  debbo  ringraziare  l’ inclita  sorella  di  'si 
caro  dono,  per  cui  scopro  sempre  nuovi  tesori 
d’ingegno,  e di  sapere  in  lei.  Chi  poteva  pen- 
sare ad  un  romanzo  in  versi  qual  ella  il  chiama  , 
e che  parmi  essere  degno  del  nome  d’epopeia, 
mal  obbligato  ad  una  sola  specie  dall’uso,  e 
dal  predominio  de* grandi  epici?  £ giusto  il  lor 
patrimoiiìo,  ma  quando  io  trovo  le  loro  .grandi 
bellezze,  le  rare  invenzioni,  le  pitture,  i. carat- 
teri, e soprattutto  la  vera  sostanza  dell’uomo 
morale  e religioso  a contrasto  col  vizio,  e col 
disordine,  che  posso  dirne?  Io  dico  arditamente, 
che  quando  lo  stile  corrisponda,  può  questo  an- 
dar del  pari  con  qualunque  poema  più  belio , 
c forse  esser  più  bello  d’ogni  altro,  avendo  i 
pregi  che  mancano  a molti,  e le  doti  che  pochi 
hanno,  ed  han  tra  molti  difetti  gravissimi,  dei 
(|uali  ninno  sinora  fu  senza;  poiché  V Eneide 
stessa  , il  più  perfetto  , ha  i suoi.  La  novità  poi 
è un  nuovo  pregio  di  questo , congiunta  all’uti- 
lità immediata.  Resta  dunque  a vederne  lo  stile; 
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ma  (li  questo  ho  già  i saggi  nelle  altre  poesie 
deir  aut^ice^  per  isperarne  bene.  Bastami  la  spe- 
ranza pel*  non  adulare  su  quel  punto,  che  è il 
decisivo  , ed  è insieme  tanto  difficile,  delicato  , 
raro,  mirabile  ad  incontrarsi'.  La  Bandettini  ha 
fatto  quanto  ha  potuto;,  ma,  ma,  ma!  non  dico 
altro,  e ricordo  sempre  quante  correzioni,  cam- 
biamenti, dubbiezze,  esami  ec.  Costò  la  Gerusa- 
lemme liberata  sol  per  lo  stile,  ma  è poi  j>erfctta. 
Ma  siccomcì  poi  tutto  finisce  in  una  felice  natura, 
così  non  dubito  di  (juesta  felicità  nel  caso  pre- 
sente; gusto  sano,  fino  orecchio , sapore,  lingua 
elegante,  ci  vuol  tutto,  ma  tutto  poi  al  sommo 
per  un  poema  filosofico  , ma  politico.  Ella  sarà 
V'Jpazia  eroina  in  poesia,  ma  invece  di  morte 
II’  avrà  gloria  unica,  ed  immortale.  Io  sono  sor- 
preso del  suo  coraggio , e di  un  sì  grande  ar- 
gomento, invidiando  chi  avrà  la  sorte  di  leg- 
gerlo^ Stia  frattanto  ben  sicura  che  non  ne  farò 
confidenza  ad  alcuno , nè  allo  stesso  amico  cav. 
Ippolito  (i).  Ben  mi  spiace  il  rifiuto  fattole  da 
lui,  come  a tutti  lo  fa,  per  essere  rigido  distri- 
butore deh  suo  tempo  e della  sua  dilicata  com- 
plessione spesso  minacciata.  Conta  i minuti  seri- 


ci) il  Cav.  Ippolito  Pìndemontc. 
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vendo  solo  per  sè,  e mira  sempre  alJa  perfezione, 
onde  tutto  gli  costa.  Pur  gliene  scriverò.  Non 
creda  ella  di  smentire  il  mio  poema  delle  Rac- 
colte , che  in  cinquantanni  noi  fu  dalle  f;ac- 
colte  più  nobili  e sempre  miste  di  mediocrità, 
com’  è la  mia  nel  caso. 


LETmiA  IX. 

Mantova,  i aprilo  1808. 

Ricevo  a favor  sommo  la  sua  gentilissima  del 
a8  marzo  ; e con  vivissimo  sentimento  la  rin- 
grazio. L'unione  di  tai  poeti  e poesie  non  po- 
teva farsi  che  da  quella  illustre  dama ,'  il  cui 
talento  è ammirato  (laU’Italia  da  molto  tempo. 
Io  sperava  un  cenno  sul  suo  gran  poema  per 
l’ impazienza  di  goderlo  , e pel  timore  -dell’età 
troppo  stanca  di  vivere.  "•<’ 


< 
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Lkitkra  I. 

Ferrara,  il  S8  luglio  1797. 

Nel  momento  che  sto  per  portarmi  alla  cam- 
pagna onde  minorare  in  alcun  modo  gl’  inco- 
modi di  una  stagione  qui  tra  noi  troppo  ardente , 
mi  viene  per  commissione  del  padre  Belli  reca- 
pitato il  preziosissimo  dono  delle  nitide  rime , 
onde  volle  V.  S.  graziosamente  onorarmi.  Pro- 
fitto del, ritardo,  che  mi  accordano  i cavalli  per 
rendergliene  i miei  più  vivi  e più  sinceri  rin- 
graziamenti , e m’  auguro  favorevole  incontro 
per  comprovargliene  co’  fatti  la  riconoscenza. 

Porto  meco  il  prezioso  di  lei  dono  per  farne 
la  più  gradita  mia  occupazfone  nelle  ore  dell’ozio 
campestre.  Altre  volte  mi  aveva  discorso  il  com- 
mendatore d'Osasco  del  si  distinto  di  lei  merito 
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tanto  superiore  al  sesso  ed  alfetà,  e alcune  volte 
ho  avuto  anche  il*  bene  di  ammirare  io  stesso 
qualche  di  lei  canaone  piena  d’estro  e di  mae- 
stria, e fin  d’ allora  mi  ricordo  avere  detto  con 

» 

* qualche  aitiico  che  la  novella  Musa  della  Dora 
voleva  moltó  innalzarsi  su  quella  del  Vatreno , e 
rinnovellare  al  secolo  nostro  le  Gambare  e le 
Colonne.  Veggo  che  non  mi  sono  ingannato  nel 
mio  presagio,  e che  solo  ho  preveduto  meno  di 
ciò  che  sarà  in  effetto.  • 

Se  nel  mio  ritorno  alla  patria  mi  si  aprirà  fa- 
vorevole occasione,  mi  farò  impegno  di  umi- 
liarle un  esemplare  di  alcune  mie  tragedie  da 
me  abbozzate  anni  sono,  più  per  fare  qualche 
esperienza  d’un  genere  di  poesia  per  cui  ho* 
avuto  un  tempo  qualche  inclinazione,  che  per 
altro  fine,  e ciò  unicamente  per  darle  una  tenue 
riprova  dell* ossequiosa  mia  riconoscenza,-  cui  • 
prego  la  di  lei  bontà  di  aumentar  giofnalmertte, 
e col  rendermi  talvolta  partecipe  di  quelle  nuove 
produzioni , ond’ ella  onorerà  maggiormente  il 
regno  delle  muse,  e col  rendermi  degrio  della 
frequenza  de*  suoi  comandi  , acciocché  nella 
pronta  loro  esecuzione  possa  praticamente  com- 
provarmi quale  con  profondissimo  ossequio  mi 
farò  sempre  gloria  di  essere. 


« 
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' LETTEn*  II. 

Ferrara  , 1.»  ottobre  1797. 

» 

Restituitomi  alla  città,  trovai  sul  mio  tavolino  * 
unitamente  a molt’altre  la  gentilissima  deU’E.  V. 
in  data  dell’ 8 agosto  , l’incertezza  del  loco  ove 
trovavarai  (avendo  fatto  un  piccolo  giro  a rive- 
dere gli  amici,  e nella  Ivombardia,  c nella  Ro- 
magna) ha  fatto  si  che  ninno  si  curò  di  spedirmi 
le  lettere,  sperando  sempre  che  da  un  giorno 
all’altro  tornassi  , come  in  realtà  aveva  pro- 
messo. Usi  pertanto  dell’  innata  di  lei  gentilezza, 
e perdoni  una  tardanza  involontaria  a mio  ri- 
guai'do,  ma  che  non  cessa  di  comparire  colpe- 
vole. 

Ho  letto  per  ben  due  volte  con  avidità  il  pre- 
zioso libro  ond’ella  ha  voluto  generosamente 
graziarmi.  Non  posso  ingenuamente  esprimerle 
la  sorpresa  che  mi  ha  fatto , vedere  una  giovine 
dama  gareggiare  con  vantaggio  coi  migliori  poeti 
del  secolo.  Creda,  gentilissima  signora  Contessa, 
che  è sincera  figlia  del  sentimento  questa  mia 
proposizione;  si  ella  ha  superate  (permetta  che 
io  le  dica,  giacché  mi  credo  al  caso  di  poter  soste- 
nerlo ),  ella  ha  superate  le  Gambare,  le  Colonne , 


le  Faustine,  delle  quali  non  so  perclié  .invidia  la 
cetra , e superata  in  un’età  in  cui  esse  forse  non 
erano  giunte  alla  metà  della  loro  carriera.  Su 
due  generi  particolt('incnt£  di  composizioni  , e 
questi  a mio  giudicio  i più  difficili,  nel  sonetto 
cioè,  e ne’ sciolti.  Ella  mi  sembra  superiore  a 
qiKtlunque  paragone.  Nelle  capzoni  vi  è pur  tutto 
quel  grande  che  nasce  dalla  magniloquenza , e 
che  tanto  distingue  il  Filicaia;  io  mi  congratulo 
dunque  colla  di  lei  patria,  e. dirò  meglio  col  se- 
colo nostro.  Per  mezzo  della  signora  Marchesa 
Eugenia  Menafoglio  nata  Valperga  di  Cuorgnc, 
a lei  congiunta  di  patria,  e forse  anche  d’amici, 
zia,  riceverà  ella  il  meschino  libercolo  delle  mie 
tragedie.  Io  non  oserei  di  csporle  al. di  lei  tribù-» 
naie,  se  per  una  parte  non  l’avessi  imprudente- 
mente promesso  prima  d’aver  lette  le  di  lei  rime, 
e se  non  me  ne  incoraggis^cella  stessa  per  l’altra^  ' 
accennandomi  d’averle  lette;  dunque  non  le  giOn- 
getanno  nuovi  i molti  difetti  che  avrà  di  già  ri- 
levati. Molti  ne  ho  conosciuti  io  stesso  partico- 
larmente nella  prima  tragedia,  ove  vi  è sino  il 
personaggio  di  Vanda  interamente  inutile,  esc 
dovessi  con  qualche  aggiunta  farne  un  giorno 
una  novella  edizione,  vedrei  di  minorarli. 
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Lettera  III. 


Ferrara  , 24  novembre  J797. 

. f 

• • * 

Accetto  assai  di  buon  grado  il  cambio  troppo 
per  me  vantaggióso  che  TE.  V.  si  compiace 
propormi  nelFa  gentilissima  sua  del  7 corrente, 
da  me  ricevuta , non*  so  per  qual  ritardo  di 
posta;  solamente  .il  giorno  22.  Io  poco  ho  sem- 
pre prodotto/,  -e  meno  probabilifltnte  produrrò 
in  av^^ir^^  ‘ perchè  troppO’ia^tato'd^'vortice 
delle  Gbmuni  vicende  che  mettono 'i  claustrali 

t • • • * * 

nell’  incertezza-  della  loro,  esistenza  politica.  ^ 
fn  a^mpimentór-dunqim  del  nuovfj^patto , 
ed  in  csectiiione*  di  iln  pveciso/di  lei  x:omando 
le  trascrivo  quattordici  versi  che  ho  dovuto 
i^re  sovra  -VirgUio  per  le  feste  celebrate  in*  suo 
onore  dall^'^ia  patria,  di..pui  forse  avrà  sen- 
titi^ parlare- sin*  di  costà.  i'’ 
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» 

SONETTO. 

* CeciMt  ffiiicmn  ^ fura  t tiutts. 

Ni  caro  al  biondo  Dio  di  Grecia  il  nome 
Resta  ira  vali  nell'età  primiera  ; 

Uno  le  zolle  dall'aratro  dome 
’ Cantò  , e de'  giorni  l’utile  carriera. 

L’altro  i pastori  ; e avK'ien  per.  lui  si  nome  • 

Con  plauso  ancor  la  Sicula 'riviera.  • , 

Cinse  il  terzo'  agli  eroi  d’allor  le  chiome  , 

E famosa’ animò  tromba  guerriera. 

Ma  del  Mincio  il  cantar,  di  cui  memoria 
* ' Serba  grata  la  patria  , ebbe  un  dì  ranto  .*  . 

Di  triplice  ottener  su  lor  vittoria  ‘ 

Duci  selve , coloni- ei  col  suo  canto 
Trionfator  fe'  lieti , onde  più- gloria 
IH  Grecia  tutta  in  un  sol  figlio  ha  Manto. 

• * * * 

Ella  forse  vedrà  ^questo  sonetto  che  può  in- 

titolai*si  epigramma  nelia  raccolta  che  ini  si  sup- 
pone sia  per  uscire  sufi’ indicato  soggetto,  ma 
IO  avrò  sertipre  il  piacere  di  averglielo  parte- 
cipato prima  che  esca  alla  luce,  se  non  ho  po- 
tuto avere  il  vantaggio  di  sottoporlo  al  di  lèi’ 
tribunale  prima  di  consegnarlo.  * /•, 

Nel  prima  corso  di  posta  notificherò  al  padre 
belli  la  gra55Ìosa  memoria  che  1’  E.  V.  si*  degna 
serbaiHì  di  lui,  e son  certo  che  ne  andrà  con- 
tento perchè  so  l’ altissima  stima  colla  quale  mi 
ha  scritto  del  singolare  di  lei  merito. 
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Lettkiu  IV. 

• « 

« 

Ferrara  , 9 aprilo  1*98. 

II  capitaDu  Boisonnet,  liffiziale  nel  corpo  del 
Genio,  che  io  ho  avuto  il  bene  di  conoscere 
e di  trattar  con  qualche  frequenza  per  alcuni 
mesi  i^n  Ferrara , esibirà  questa  sàia  rispettosis- 
sima all’ E.  V.  Egli  ha  lette  le  di  lei  poesie;  e 
quantunque  francese,  ha  saputo  gustarne  le  bel- 
lezze e rendere  imparzialmente  giustìzia  all’ in- 
comparabile autrice;  ha  desiderato  di  perso- 
nalmente conoscere  una  giovine  dama  di  tanto 
merito  , c che  fa  tanto  onore  a Torino  , ed 
all’  Italia.  Io  non  ho  sa|Hito  ricusare  di  compia- 
cerlo in  una  brama  si  giusta  , procurando  a 
lui  (juella  fortuna  che  auguro  spesso  a me  me- 
desimo , ma  che  quasi  dispero  di  ottenere , 
stante  la  distanza  dei  luoghi,  e le  critiche  cir- 
costanze in  cui  sono  i claustrali. 

Giovan>i  sperare  che  non  sarà  punto  discaro 
all’ E.  V.  conoscere  un  ufhzialc  onorato,  pieno 
di.  lumi,  e che  sia  nel  numero  de’ di  lei  am- 
miratori. .\vrei  spedita  col  medesimo  incontro 
la  raccolta  Virgiliana  , se  questa  avesse  veduta 
la  luce,  come  si  disse  sin  da  principio,  che 
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dovesse  accadere  ^ o che  i cantori  non  abbian 
corrisposto  alle  ^eranze  de’  mecenati , o c[ua- 
lunquc  altra  stata  ne  sia  la  cagione,  questa  be- 
nedetta raccolta  non  si  è veduta  ; ed  io  son  privo 
di  queirunico  bene  che  doveva  procurarmi, 
qual  è quello  di  presentarla  all’  E.  V.  Quando 
cominciano  i dispiaceri,  par  cl^e  non  sappiano 
limitarsi  ad  Un  solo.  • 

Ella  procuri  di  compensarmene  il  danno  Col- 
l’onorar*ini  frequentemente  de’  suoi  comandi , 
che  nclli  pronta  loro  esecuzione  mi  troverà 
sempre,  quale  ripieno  di  profonda  venerazione 
mi  glorio  di  V.  E. 

Lettkra  V. 

Ferrara , 7 febbraio  I80i. 

Per  mezzo  del  professore  Giovanni  Aldini  ho 
ricevuta  la  canzone  L’ Armonia  che  ella  gen- 
tilmente si  compiacque  inviarmi;  l’ho  letta  con 
quella  avidità  con  cui  soglio  leggere  tutte  le 
di  lei  produzioni , e 1’  ho  trovata  degna  di  una 
penna  che  ha  pochi  cmoli  in  Parnaso;  la  de- 
strezza, onde  viene  toccato  il  sistema  astrono- 
mico, e la  gravità,  c purità  dello  stile,  ne 
lòrmaiio  a mio  giudicio  un  pregio  assai  rispet- 
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labile.  Ella  può  scorrere  tutte  le  diverse  strade 
di  Pindo  con  sicurezza  di  non  inciampare  od 
arrestarsi. 

Le  passate  circostanze  d’Italia,  e più  una 
gravissima  sofferta  infermità  di  sette  e più  mesi 
clic  mi  condusse  sino  all'orlo  del  sepolcro,  sono 
state  le  cagioni  del  mio  lungo  silenzio.  Ora 
grazie  al  cielo  sto  bene,  e le  «ose  dell’  Italia 
sembrano  vicine  alla  loro  sistemazione , e per- 
ciò più  libero  potrà  farsi  il  commerciò  delle 
lettere.  • 

Partirò  fra  pochi  giorni  per  Modena  a rive- 
dere gli  antichi  amici,  e colà  forse  mi  tratterò 
alcun  poco.  Se  ivi  potessi  avere  la  sorte  d’uii 
suo  comando , mi  crederei  fortunato , perche 
potrei  nella  pronta  esecuziope  comprovarle  in 
parte  quell’altissima  stima  di  cui  mi ^ farò  sem- 
pre gloria. 


Eetteha  vi. 

Modena  , 2 >cUciiibre  I80S. 

Mancherei  a ogni  dovere  -d’essequiosa  rico- 
noscenza;  se  avendo  data  ultimamente  alla  luce 
una  mia  (pialunque  siasi  tragedia,  tardassi  un 
momento  ad  offrirne  a lei  un  esemplare.  I.41 
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signora  MenafogHo  nata  Valperga  s’ incarica  di 
fargliela  pervenire  pi  jTrimo  sicuro  incontro , 
che  io  bramo  sollecito’,  ma  che  non  so  *se  cosi 
presto  si  troverp.  Se  il  Panaro  non  fosse  cosi 
lontano  dalla  Dora , e se  più  facile  ne  fosse 
e men  dispendioso  il  commercio,  mi  sarei  pro- 
curato il  per  me  impareggiabile  di  lei  giudicio 
prima  di  consegnarla  alle  stampe,  e mi  sarebbe 
fuor  di  dubbio  riuscita  allora  meno  difettosa; 
ma  giacché  non  potei  procurarmelo  prima,  spero 
vorrà  a tutto  di*  lei  comodo  accordarmelo  in 
seguito.,  come  ardentemente  la  prego , che  ciò 
potrà  giovarmi  in  altro  simile  lavoro  che  ho 
per  le  mani , in  caso  mi  risolva  a proseguirlo. 
Ho  tali  prove  dell’  innata  di  lei  gentiler.za , che 
non  dubito  punto  d’ottenere  tal-  favore.  Non 
chieggo  approvazione,  che  non  voglio  abbia  .a 
soffrir  rimorsi  per  accordarla.  Chieggio  un  giu- 
dizio schietto  ed  imparziale.  Perdoni  la  libertà 
dell’  inchiesta  , e ne  ascriva  la  colpa  a quell’al- 
ti^ima  stima  che  giustamente  ha  saputo  in- 
spirarmi colle  Opere  sue,  e che  mi  farà  essere 
in  Ogni  tempo  quale  con  profondo  ossequio  mi 
protesto. 
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CARLO  DENINA. 

m 

DAL  1797  AL  1810‘ 


- Lettera  1. 

Berlin,  18  février  1797. 

Dans  1,’attente  du  volume  de  vos  admirables 

poésies  et  de  la  lettre  qui  les  accompagne  à ce 

quc  voys  avez  la  bonté  de  me  marquer,  je  lis 

et  relis  avcc  des  amis  ital;ens,  ou  des  amateurs 

de  notre  litterature,  ce  que  vous  me  faites  Thon- 

neur  de  me  donner  ou  de  in’envoyer  en  ma- 

nuscrit,  et  plus  souvent  encore  je  relis  les  su- 

l)limes  et  touchantes  octave'&  imprimées  dans 

le  recueil  des  poésies  funèbres  que  j^ai  reru 

l’année  passée.  Je  iie  puis  m’cmpéclier  de  dire 

à tous  ceux  avec  qui  j’ai  ocónsioii  de  parler  de 

vous,  que  je  ne  connais  auctin  jx)éte  vivant, 

» 

et  peti  de  ceux  qui  ne  vivent  plus , dont  le 
style  soit  aussi  poétique  que  le  vòtre , et  les 
images  aussi  heureuses  en  leur  genre.  Je  ne 
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(loute  pas  qii’en  Italie  on  ne  vous  rende  la 
méme  jiistice.  Iternièrement  nous  en  convinmes 
avec  Bossi,  qui  à passe  ici , et  qui  à Fheure 
que  vous  recevrez  ce  billet,  sera  avec  M*"  le 
Corate  Balbo  à Paris.  Il  est  bien  plus  grand 
connaisseur,  et  certes  plus  poéte'que  moi,  qui  * 
cependant,  en  qualité  de  poéte,  Dieu  sait  de 

quelle  espèce,  viens  de  recevoir  un  présent  de 

« * 

l’Empereur  de  Russie  avec  une  lettre  et  quelques 
mots  fort  gentils  de  sa  main.  J’ai  déjà  eu  l’hon- 
neiir,  je  crois,  de  vous  dire  combien  j’envie 
votre  génie  duquel  je  suis  si  loin;  puisse-je  au 
inoins  ètre  votre  digne  panégiriste  en  prose. 

Lettera  li. 

A 

Boriino  , 17  aprilo  1798. 

Dalla  signora  Contessa  Fontana  ho  ricevuto 
con  i due  tometti  della  seconda  edizione  dè’versi 
di  V.  S.  Ecc.'"*,.  e l’acclamazione  deH’Accàd^mia 
Fossanese,  la  bellissima  .di  lei  e sommamente 
graziosa  lettera  debili  febbraio.  Ella  s^pfà  col 
tempo  r uso  che*^ho  creduto  di  dover  fare  del- 
' l’uno  e dell’altro  libro.-  Non  le  dinò  altro  pre- 
sentemente se  non  che  le  aggiunte  sue  sono 
degnisshne  delle  poesie  contenute  nd^  prima 

. . ,58 
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edizióne , e confermano  troppo  i)cne  il  giu- 
dizio cìie  ne  portano  i conoscitori , quando 
riconoscono  nell’ ammirabile  GlaucUla  i pregi 
. uniti  di  Pindaro  e di  Anacrconte. 

Tutte  le  persone  letterate  che  sono  qui  o 
italiane  o intelligenti  di  lingua  italiana  e di 
poesia,  convengono  in  questo  giudizio,  e q^uasi 
non  trovano  termini  per  esprimere  la  maraviglia 
che  eccita  in  loro  la  lettura  di  queste  sue  poe- 
tiche composizioni.  Ma  perchè  intitolarle,  versi  ? 
Sicuramente,  penso  io,  perchè  la  lingua  nostra 
non  ha  altra  voce  iisitata  per  tradurre  la  voce 

latina  carmina,  poiché  carmi  usato  talvolta  in 

\ 

versi  non  converrebbe  al  titolo  del  libro,  o ve- 
ramente la  modestia  dell’egregia  poetessa  volle 
chiamar  versi  ciò  che  è poesia  nel  sómmo  grado. 
Signora  Diodata  eccellentissima  (a  cui  non  sa- 
prei dare  altro  titolo  che  quello  di  eccellenza, 
salvo  che  la  gente  divota  e pia  mi  permettesse 
di  dirle  vostra  divinità)  ella  è nel  fiore  degli 
anni  suoi,  ed  ha  fatto  quasi  nella  fanciullezza 
più  che  altri  begl’  ingegni  fanno  in  età  matura. 
Che  non  può  ancora  l’Italia  aspettare  da  una 
si  nobile  e sì  feconda  vena  ? Un  poema  epico 
che  la  metta  sul  Parnaso  tanto  vicina  ad  Omero 
quanto  già  vicinissima  a Pindaro. 


L’impi’esa  è malagevole  a’  tempi  nostri  per 
le  ragioni  che  l’E.  V.  conosce  da  se  stessa^  e 
che  forse  avrà  lette  in  qualche  libro  o anche 
in  certa  mia  dissertazione  accademica  inserita 
in  uno  degli  ultimi  tomi  delle  memorie  di  que- 
sta Accademia  Berlinese , ma  non  è superiore 
alle  forze  del  suo  ingegno.  Qui  però  m’arrischio 
dirle  cosa  mal  conveniente  ad  un  vecchio  profes- 
.sore  d’arte  poetica  , ed  è che  non  bisognerà 
troppo  badare  alle  regole  nè  di  Aristotile  nè 
de’ suoi  commentatori,  e regolarsi  piuttosto  se- 
condo l’esempio  àcW Iliade , della  Fai  soglia  di 
Lucano  e del  Paradiso  perduto,  e prescindere 
alqùatito  da  certe  unità  inosservabili,  quando  si 
vuol  far  opera  che  vivamente  interessi,  nè  pre- 
supporre che  l’azione  del  poema  debba  essere 
una,  grande,  e che  abbia  un  fine  utile,  ed  og- 
getto assolutamente  lodevole;  molto  meno  che 
gli  croi  abbiano  da  essere  uomini  perfettissimi. 
Le  fo  questa  osservazione  per  accennarle  che 
la  guerra  de’  Francesi  in  Italia  potrebbe  por- 
gere un  argomento  non  meno  confacevole  al- 
l’epopea , che  fosse  la  guerra  civile  cantata  da 
Lucano , il  quale , malgrado  quel  suo  turgido 
ingegno,  c non  ostante  qualsivoglia  difetto,  è 
sempre  stato  considerato  come  gran  poeta , e 
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la  sua  Farsaglia  un  poema  epico.  Altro  non 
elico*.  La  divina  Glauoilla  sa  di  queste  e di  molte 
altre  cose  assai  più  di  me,  che  solamente  mi 
fo  gloria  di  essere  uno  de’  suoi  più  fervidi  am- 
miratori. 

Lettera  III. 

« 

Berlino  , il  12  novembre  1799. 

Ho  ricevuto,  due  giorni  sono,  da  Varsavia, 
mandatami  dal  sig.  Bordiga , la  graziosissima 
lettera , data , per  quanto  argomento , verso  la 
metà  di  settembre,  che  V.  S.  Ili”'  mi  fece  l’o- 
norc  di  scrivermi.  Le  altre  due  ch’ella  ini  ac- 
cenna di  avermi  spedite  per  occasione^  non  mi 
sono  per  mia  disavventura  pervenute;  L’ultimo 
foglio  che  tengo  vergato  dall’elegantissima  per- 
sona di  Drodata  Saluzzo,  contiene  il  magnifico 
tempio  di  Mnemosine.  Signora  Contessa  ama- 
bilissima, .d^  ben  otto  anni  io  non  cessava  di 
ammirare  la  felicissima  sua  vena  poetica , la 
nobiltà,  l’eleganza  veramente  maravigliosa  del 
suo- stile ^ e della  sua  versificazione  dolce,  af- 
fettuosa , sublime.  Non  posso  ora  astenermi 
dal  dirle , che  queste  due  brevi  pagine  delia 
lettera  che  ricevo,  scritta  in  fretta,  come  ella 
dice , mi  fanno  egualmente  ammirare  la  sua 
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prosa  che  i suoi  versi.  Ripassando  nella  mia 
mente  la  corrispondenza  de’  ihiei  .amici  e co- 
noscenti, letterati  di  professione  e di  grido, 
non  so  trovare  qual  di  questi,  eccetto  forse  il 
mio  coltissimo  ed  antichissimo  amico  De-Gio- 
vanni  Chipozza,  per  la  nitida  eleganza  parago- 
nati con  quella  che  io  trovo  in  questa  lettera, 
il  solo  foglio  scritto  in'  prosa  italiana,  se  la 
memoria  in  questo  punto  non  m’inganna,  che 
io  abbia  veduto  di  sua  mano.  .Senta,  signora 
Contessa  divinissima,  quello  che  mi  è venuto 
in  mente  dopo  aver  letta  riletta  più  volte  ^ 
questa  preziosissimaletterina.  La  Contessa  di 
yetip  non  potrebbe  prender  luogo  distinto  fra 
i prosatori  italiani , come  Diodata  Saluzzo  l’ha 
preso  sì  giustamente  fra  i poeti?  E elle  potrebbe 
essa  scrivere  degno  della  sublime  sua  penna  an- 
corché fosse  soggetto  degno  di  lagrime?  la  sto- 
ria, dico  tra  me,  della  presente  rivoluzione 
d’Italia,  o almeno  del  Piemonte  e della  Lom- 
bardia. La  Contessa  Roero  Saluzzo  anderebbe 
sicuramente  in  compagnia  della  greca  princi- 
pessa Anna  Comnena , e della  francese  Anna 
Luisa  de  Monfpensier  , e tutte  due  e tutte  le 
altre  di  questa  classe  di  donne  celebri  le  supe- 
rerebbe di.  riputazione.  I«i  più  parte  de’ nostri 
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moderni'  e gli  anticlii  ancora  storici  italiani  sa- 
i-ebbono  costretti  di  cederle  il  passo,  e fra  gli 
altri  quello  stesso  Carlo  Denina  che  la  poetessa 
Uiodata  degnò  colmare  di  si  magnifiche  lodi  e 
si  poco  meritate  del  resto,  salvochè  pure  qual- 
che fama  acquistò  per  le  sue  opere  istoriche  ; 
con  tutto  questo  io  stesso , quel  Denina  , non 
ardirei  di  mettere  il  mio  stile  in  modo  alcuno 
in  confronto  di  quello  di  cui  veggo  un  saggio 
improvviso  , c quasi  non  aspettato.  11  torno  si 
poetico  delle  sue  opere  vedute  prima,  e il  sa- 
pere come  ella  fosse  usata  a scrivere  in  francese, 
quasi  non  mi  lasciava  pensare  che  con  tanta  fa- 
cilità e nitidezza  potesse  scrivere  in  prosa  ita- 
liana. Gradisca  perciò  le  mie  congratulazioni,  e 
mi  perdoni  se  forse  l’attedio  con  tal  linguaggio, 
c offendo  là  sua  modestia. 

Quanto  mi  terrei  felice  se  potessi  passare  al- 
meno qualche  settimana  o qualche  mese  in  Ile- 
vello,  dacché  il  sig.  Conte,  mio  antico' ed  ottimo 
padrone , con  rpiel  buon  senso  che  ho  sempre 
ammirato  in  lui , ha  scelta  sì  ben  confacevole 
compagna!  Io  non  poteva  ricever  novella  di  Pie- 
monte, di  avvenimenti  particolari  che  più  mi  ral- 
legrasse. 

Ella  mi  conservi,  gentilissima  signora,  con 
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« 

la  benevolenza  sua  anche  quella  del  sig.  Conte 
suo  consorte,  e de’  tanto  da  ine  amati  e riveriti 
suoi  genitori  c fratelli.  Alla  signora  madre  par- 
ticolarmente desidero  che  faccia  spesso  memoria 
di  chi  l’ha  sì  profondamente  impressa  nell’a- 
nimo e nel  cuore;  anche  questa  parola  bisognerà 
che  mi  si  perdoni.  Ora  finisco , e quel  di  più 
che  vorrei  dirle  lo  dirò  o nell’ inchiuso  biglietto, 
o in  un’altra  lettera  al  mio  fratello  Silvestro.  Se 
parlando  ad  una  giovane  signora  d’espressione 
non  paresse  mal  confacente,  direi  che  con  vene- 
razione io  me  le  professo  servitore  ossequiosis- 
simo: dirò  bensì,  e dirò  con  tutta  verità,  che 
pieno  d’ammirazione  per  li  suoi  rarissimi  e su- 
blimi talenti,  io  mi  fo  singoiar  pregio  ed  onore 
di  potermi  dire  ec. 

Lettera  IV. 

Paris,  3 mai  1806. 

Ne  suis-je  pas  bien  malheiireux , Madame , 
lorsque  je  ne  puis  répondre  rien  de  satjsfaisant 
à la  commission  honorable  que  vous  avez  bien 
voulu  me  donner  pour  enrichir  autant  qu’on  le 
souhaite  la  Raccolta  qui  doit  éterniser  le  sou- 
venir de  votro  digne  amie  la  defunte  Comtesso 
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Duchi  Alfieri  elle  Sostegno?  Voyez,  Madame, 
Texciise  de  Gianni.  Bossi , à qui  j’ai  envoyé  copie 
du  inéraoire  que  vous  m’avez  envoyé  avec  l’ar- 
ticle  relatif  de  la  très-belle  et  obligeante  lettre 
que  vous  in’avez  fait  Thonneur  de  m’adresser, 
ne  m\a  encore  rien  répondu  jusqu’à-présent.  J"ai 
cherché,  j’ai  fait  demander  un  > rendez-ivous  à 
Michaud,  il  m’a  fait  dire  qii’ il 'viendrait  me 
trouver.  Je  ne  fai  point  vu,  et  il  n*a  point  paru. 
Febri  écrivit;  je  lui  envoyai  aussi  copie  du  petit 
inémoire  qui  est  très-bien  écrit , et  depuis  deiix 
semaines  j’attends  inutilement  quelque  réponse. 
Je  ne  perdrai  pourlant  de  vue  ni  l’un  ni  l’autre 
de  ces  derniers',  et  je  donnerai  encore  une 
attaque  à Gianni.  En  attendant  je  ne  veux  point 
différer  plus  long-temps  à vous  notifier  ce  tri- 
ste résultat  de  mes  démarches,  tout  infructueu- 

h 

ses  qii’  elles  aient  été.  Mais,  mon  admirable 
Oéodate,  vraiment  divine,  fallait-il  me  faire 
des  excuses  avec  des  complimens  que  je  ne 
mérite  pas,  de  ce  que  vous  ne  m’écriviez  pas 
de  votre  propre  main?  Ce  qui  m’afdigeais  pour- 
tant  bien  davantage,  c’était  d’apprendre  par 
cette  excuse  , que  vos  yeux  n’  étaient  pas  en 
bon  état;  j’espère  qu’ils  le  seront  à-présent.  Je 
vous  supplic  néanmoins  de  les  ménager. 
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’ I.ETTERA  V. 

Parigi,  il  19  marzo  t8lll. 

lo  sono  in  obbligo  di  ringraziare  il  degnis- 
simo di  lei  fratello  signor  Cesare  del  dono  pre- 
gevole ebe  si  compiaccjiic  di  farmi  della  notizia 
dei  lavori  della  classe  di  scienze,  che  per  parte 
del  bravo  c felice  scudiere  di  S.  M.  rimperatore 
(i)  mi  fu'  portato  nel  gioriK»  eh’ esso  parti. per 
Vienna;  parlando  a questi  di  passati  del  libro 
e del  donatore  con  l’eminentissiino  Erskine,.  in- 
tesi da  S.  Em.  che  la  signora  contessa  Deodata 
Saluzzo  Roero  era  in  letteraria  e poetica  cor- 
rispondenza con  la  signora  Enrichetta  Dionigi, 
damigella  di  bell’ingegno,  molto  amata. e sti- 
mata da  questo  letteratissimo  cardinale.  Il  ri- 
sultato. (se  mi  è lecito  di  usar  questa  voce  in 
vece  di  risultainenta  parlando  con  persona  che 
scrive  con  tanta  purità  ed  eleganza  la  nòstra  lin- 
gua), il  risultato,  dico,  del  nostro  amichevole 
trattenimento  fu  la  risoluzione  che  di  subito 
presi  di  scrivere  alla  sorella  anziché  al  fratello; 
perchè  l’Era.  S.  m’incaricò,  mi  pregò  in.stan- 

(I)  Il  Cavaliere  Annibale  di  Saluzzo,  fratello  dulia  Contessa 
Uioilata. 

iy 
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temente  di  riverire  coi  più  espressivi  termini  di 
vera  divozione  la  S.  V.  mirabilissima.  Questi 
termini  mancheranno  pur  troppo  alla  mia  ste- 
rile e secca  vena  e prosaica  e poetica,  ma  non 
mancherò  per  questo  di  ubbidire  all’  egregio 
Porporato , e cogliere  con  trasporto  l’ occasione 
opportunissima  di  fare  a I.ei  gentilissima , e 
propriamente  a Deodara,  i miei  .sinceri  e troppo 
ben  dovuti  complimenti,  .^spettiamo  il  sig.  Cai'- 
dinale,  ed  io  ])iùdi  lui,  ardisco  di  dii^  con  im- 
pazienza, d’aver  alle  mani  il- tomo  dell’Acca- 
demia che.  il  conte  La-Grange  è incaricato  di 
presentare  a S.  M.  per  leggere  la  risposta  della 
signora  Dòocjata  alla  signora  Enrichetta;  ma  in» 
questo  momento  non  so  ancóra  se  ieri  il  vo- 
lume sia  stato  presentato,  non  essendo  io  stato 
aHa  corte)  nè  avendo  ancora  incontrato  chi  ab- 
bia potuto  dirmi  se  quella  presentazione  abbia 
avuto  luogo;  perchè  il  motivo  che  mi  ritenne 
ipri  domenica  dall’andare  alla  corte  come  in 
4Itre  domeniche,  avrà  probabilmente  ritenuto 
in  casa  sua  il  nostro  La-Grange , voglio  dire  la 
parata  militare  e la  rivista  cbe  ritiene  dopo  la 
messa  un’ora  o due  ad  aspettare  nella  galleria 
o nel  salone  tutta  la  gente  venutavi  a far  la 
corte.  Solamente  so  che  l’ Imperatore  non  ha 
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Oggi  mancUito .a  quésta  sua  biblioteca  dove  scrivo 
la- presente»  lettera,  alcun  libro  che  gli  sia  stato 
presentato  ieri,  come  suol  fare  per  l’ordinario, 
e come  fece  sei  settimane  sono,  mandandoci  il 
superbissimo  (Jmero  greco  del  celeberrimo  no- 
stro Bodoni.  Fra  tre  o quattro  ore  dopo. questo 
momento  ne  avrò  notizia  in  casa  del  Ministro 
de’ culti,  dove  troverò  dodici  o quindici  ed  an- 
che più  cardinali,  e probabilmente  rErskìne, 
a cui  voglio  poter  dire  con  verità  ehe  ho  scritto, 
come  gli  ho  promesso,  alla  signora  marchesa 

(come  egli  h chiama)  Deoda ta  Salu^zo. 

■ 

Lfttera  vi.  ' 

« t 

. • • 

. Parigi,  il  5 maggio  1810. 
* • * ’ 

L’eminentissimo  Erskine  che  m’incarica  di 

• 9 

fare  alla  signora  marchesa  Saluzzo.-Jloero  mille 
e. mille  complimenti,  e molti, ringraziamenti  a 
Lei  ed  al  degnissimo  fratello  signor  Cesare  e 
per  le  poesie  e per  la  memoria  in  prosa,  che 
a nome  loro  io  ebbi  l’onore^  di  trasmettergli 
alla  sua  abitazione  mezzo-cafnpestre,  si  ramma- 
rica di  non  poter  così  spesso,  come  ne’  passati 
mesi,  parlar  meco  delle'due  ammirande  poetesse 
Ocodata  Saluzzo  ed  Enrichetta  Dionigi.  Più  però 
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a me  che  all’Eminenza  Sua  la  presente  distanza 
de’  luoghi  di  nostra  abitazione  riesce  di  pre- 
giudizio, spezialmente  per  avermi  fatlo.diffecire 
di  rispondere  alla  gentilissima  e sommamente 
graziosa  di  lei  lettera  de’  22  marzo,  che  rice- 
vetti insieme  ai  componimenti  sopra  accennati. 
Troppo  mi  premeva  di  manifestarle  il  mio  vivis- 
simo desiderio  di  gustare  qualche  nuovo  saggio 
delle  sue  veramente  deliziose  produzioni,  e del 
sublime  genio,  dico  delle  tragedie,  e partico- 
larmente ancora  del  poema  istorico  e fdosofico 
iVTpazia , di  cui  al  par  di  me  è curiosissimo  il 
cardinale  Erskine,  e come- noi  pure  monsignor 

Della-Torre.  .**■’' 

* 

Ella  non  dubita,  signora  mia  divinissima, 
che  di  grande  soddisfazione  mi  sia  l’ intendere 
che  la  mia  nuova  opera  meriti  l’attenzione  e 
r approvazione  sua;,  ne  godo  e me  reputo  glo- 
rioso e felice,  e dal  canto  mio  desidero  che  i 
leggitori  nazionali  nostri  e stranieri,  quelli  se- 
gnatamente che  hanno  la  sorte  di  conoscerla  o 
personalmente  o peru  la  lettura  de’ suoi  bellis- 
simi componimenti , troyino  che  negli  ultimi 
capi  di  cotesta  nuova  istoria  io  abbia  troppo 
scarsamente  pagato  il  debito  , e il  tributo  mio 
a chi  tanto  inerita  di  somui(N  lodi  e di  velie- 


razione.  La  mia-  semi-poetica  Rassiade,  uscita 
già  (la  due  mesi  dal  torchio,  solamente  da  due 
giorni  in  qua,  per  cagione  degli  incagli  della 
stamperia  e libreria , esce  alla  pubblica  luce , 
di  cui  il  signor  abate  di  Caluso  e la  signora 
Diodata  giudicheranno  se  sia  meritevole,  verrà 
a presentarsi  loro  per  la  prima  occasione,  che 
il  signor  Annibaie  di  lei  fratello  si  compiacerà 
d’ iiuUcarmi , o in  ytee  sua  qualche  altro  di 
(juesti  nostri  compatrioti.  Forse  prenderò  ar- 
dire di  raccomandar  questo  singoiar  parto  di 
vena  sterile  e secca  all’indulgenza  di  sì  sovrani 
giudici  con  una  letterut^ia  ohe-  mi  prende  la 
voglia  di  dare  alle  stampe,  é <A(?non  ho  però 
ancora  messa  in  carta , c solamente  nel  mio 
cervello  si  aggira. 
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ABATE  DI  C.  A LESO 

IMI.  I7Ì17  Al.  ISIt. 

-r—— 


' LnTEKA  .1. 

(illuso  , il  IO  ollobre  1707. 

L’abati*  di  Caltiso  riverisce  col  dovuto  osse- 
quio la  gentilissima  signora  Diodata , riman- 
dandole l’anacreontica  e il  sonetto,  che  ha-  letti 
con  gran  piacere,  e singolarmente  l’anacreon- 
tica U'ggiadrissima , clic  ha  la  frescheziia  ed  i 
colori  deH’aiirora  e delle  rose,  e i vezzi  delle 
Grazie,  onde  lascio  a Monio  a cercarvi  i nei. 
Anche  il  sonetto  è leggiadro'  e gentile,  ed  ha 
hel  pensiero  e hen  condotto;  ma  quell’o/n/u 
(irgMt  e il  mio  tesoro  non  iscorgo  abbastanza , 
perché  ci  stiano  altro  che  per  la  rima  ; benché 
ciò  è forse  perchè  io  non  so  alcuna  cosa  che 
potrà  render  chiaro  alla  signora  Isabella  il  sen- 
timento, ed  io  stesso  non  accenno  questo  mio 
scrupolo  che  per  indicare  il  motivo  per  cui  iiiii 
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mi  piace  la  canzonetta,  a cui  non  mi  pare  il 
sonetto  uguale-  nella  felicità  dell’  espressione . 
benché  quasi  d'uno  stesso  stile,  e niente  meno 
sono  certo  che  l’uno  c l'altra  saranno  graditi 
dalle  signore  Fantastici. 

La  storia  di  Singa  regina  e delle  sue  africane 
Ainazoni  può  ctirtamcnte  farsi- argomeiito  di  un 
poema  epico;  ma  non  ardirei  consigliarlo  alla 
signora  f)iodata  per  la  trop|ia  similitudine  che 
ha  con  un  canto  deH’Ariòsto,  ch’io  non  posso 
suggerirle  di  leggere.  Vero  è che  il  concetto 
dei  poema,  quale  mi  shaccenna,  è totalmente 
diverso,  e lontanissimo  dalla  scostumata  piace- 
volezza del  racconto  dell’ Ariosto,  ma  il  suppo- 
sto identico  recherebbe  sempre  ogni  dilettanti-- 
di  poesia  a fare  un  confronto  che  la  sola  poe- 
tessa non  avrebbe  fatto. 

I.FTTKRA  II. 

I-J97. 

Tulliu  mi  par  tragedia  da  far  onore,  non  die 
ad  altri  che  non  avesse  ancora  un  nome,-  al- 
l’-autrice,  che  già  ha  una  riputazione  a soste- 
nere di  sommo  ingegno;  ha  invenzione,  con- 
dotta, divisamento  di  carattere,  moto,  calore. 
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interesse,  pietà  e terror  soprattutto;  ed  è piena 
(li  tratti  maravigliosamente  belli.' 

H Siclieo  quantunque  sia  pur  tale , che  se 
(la  altra  fosse  stato  scritto , T avrei  per  gran 
cosa  , e buona  prova  di  talento  poetico  non 
i^olgare,  tuttavia  riguardandolo,  com*è  di  Dio- 
data  Sdluzzo,  parmi  pensato  assai  poco. 

La  cosa  che  mi  sembra  in  esso,  più  nuova  si 
è,  che  una  sì  rozza  bestia,  come  è Pigmalionc, 
abbia  potuto  sul  soglio  sedere  d’  un  fratello 
vivo , e per  niun  conto  spi'egevole.  Alcune  sue 
parole , che  han  del  Nèrone  e del  Polifonte  » 
richiamandoci  a memoria  quei  due  tragici  gran 
caratteri,  più  ci  fanno  riflettere  quanto  quello 
di  Pigmalione  si  potea  trovar  meglio. . A mo- 
strarlo quanto  si  voglia  violento  e fiero , noi 
vonei  però*  fare  sì  malcreato,  come  senza  mo- 
tivo colla  madre  subito  si  dimostra  con  quel  partii 
che  potea  pur  dire  dopo  alcune  altre  poche 
più  convenevoli  parole , senza  però  avere  a tar- 
dar molto  per  dire  ad  Elisa  che  trarralla  alPara 
a forza.  Ma  non  lodo  il  pensiero  inutile  di  far 
minacciare  Elisa  e Sicheo  di  un  oltraggio  di 
cui  la  dignità  della  tragedia  schiva  T immagine. 
Dura  angustia  era  per  una  verginella  cristiana 
il  venir  minacciata  di  farle  far  vergogna  dal 
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manigoldo  se  non  adorava  i falsi  Dei;  ma  qui 
la  minaccia  è d’amante  che  vuole  sposare,  onde 
ha  ben  altro  aspetto,; e per  la  tragedia  non  è 
necessaria , poiché  questa  sol  richiede  che  virtù 
vieti  ad  EFisa  di  comprar  la  vita  di  Sichéo  spo- 
sando Pigmalione,  la  qual  cosa  doveva  ella  fare 
in  altro  caso,  e si  toglieva  ogni  luogo  alfonta 
minacciatale. 

Nè  del  rimanente  il  Sicheo  panni  da  met- 
tersi in  paragone  colla  Tullia^  che  sembrami  già 
doversi  annoverare  fra  le  poche  tragedie  vera-» 
ménte  buone , quantunque  io  non  dubiti  che 
non  facilmente  altri  che  la  signora  Diodata  po- 
trà tuttavia  far  meglio.  Essa  è nata  per  giungere 
alla  più  alta  cima  del  Parnaso  italiano;  basta 
che  come  nell’ingegno  non  ha  forse  pari,  nello 
studio  e nella  diligenza  voglia  non.  essere  infe- 
riore. Già  ella  ha  studiato- molto,  ed  ò maravi- 
glia  che  si  giovinetta  sappia  tanto,  e partico- 
larmente pel  fatto  della  lingua  avendo  sempre 
vivuto  in  paese  dove  essa  non  suole  parlarsi , 
e le  poclié  volte  che  parlasi,  dai  più  si  parla  . ^ 

male.  Onde  io  mi  maraviglio  che  ella  abbia  un 
* ^ 

possesso  di  poetica  elocuzione  si  bella  e copiosa, 
ed  eziandio -sul  totale  assai  corretta  e forbita. 

Ma  credo,  che  per  questa  parte  non  le  sarà  inu- 


DIgitized  byGoogle 


— 474  — 


tile  non  restare  di  studiar  più , rigiiardando 
forse  le  minuzie  grammaticali  come  noiose»  e 
spregievoli  pedanterie,  e lasciando  che  di  esse 
piglinsi  poscia  pensiero  i correttori  delle  stampe. 
I nostri  classici,  oggidì  antichi,  ornai  si  leggono 
poco,  e pure  sono  quelli  da’  quali  si  ha  a to- 
gliere un  bel  fraseggiare , e solo  molto  leggen- 
doli si  acquista  il  discernimento  delle  parole 
nobili,  e dei  modi  di  dire.  Ma  già  troppo  mi 
sono  allargato  in  generalità,  e lo  scendere  ai 
particolari  sarebbe  lungo,  onde  mi  basta  avere 
così  mostrata  l’ affezione  con  cui  applaudisco 
e desidero  che  la  signora  Diodatal  sia  vieppiù 
sempre  applaudita  e da  noi  e dai  posteri. 

* * 

Lettera  III. 

Non  credo  che  al  buon  vecchio  Bettinelli 
possa  dispiacere  che  ella  lodi  Alfieri  da  lui  bia- 
simato; ma  forse  che  avendo  egli  prima  d’ Al- 
fieri date  tragedie  all’Italia,  si  dica  Alfieri  avere 
il  primo  recata  in  Italia  la  tragedia  a*  convene- 
vole splendore. 

Ma  non  perciò  vorrei  che  ella  aspettasse  la 
morte  del  buon  vecchio  per  pubblicare  la  sua 
bellissima  elegia,  o che  ne  togliesse  alcuna  lode 
di  Alfieri. 
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Bettinelli  ha  virtù  e buon  giudizio  più  che 
bastante  per  soffrire  in  pace  che  lè  sue  trage- 
iVie  non  siano  generalmente  cotanto  pregiate 
quanto  a lui  parrà  che  elle  vagliano,  e certa- 
mente non  guarderà  la  di  lei  elegia  come  una 
t'satta  espressione  del  di  lei  giudizio,  ma  come 
una  poetica  esagerazione  d’encomio  del  defunto^ 


# 


Lettera  IV. 

Masino,  il  93  luglio  1807. 

Eccole  i versi  del  P.  Laviosa , il  quale  ini 
scrive,  che  sebbene  vecchio,  infermo  e debole 
di  corpo  e di  mente,  ha  spe<lito  subito  l’opera; 
tanto  ha  potuto  sul  di  lui  animo  il  sacro  co- 
mando di  Glaucilla  ninfa  cara  alle  Muse  e ad 
Apollo,  onore  del  nostro  secolo  e di  Pitido. 
Vuole  che  nel  trasmetterla,  pregandola  di  gra- 
dire i di  lui  complimenti , io  le  accenni  che 
quelle  note  isteriche  che  possono  richiedersi  a 
schiarimento  de’  versi  ,*  egli  la  prega  di  volerle 
apporre  : nessuno  potendole  scrivere  più  esat- 
tamente di  lei  che  fu  V amica  della  defunta.  Io 
non  tardo  a fargliene  con  le  giuste  lodi  i dove- 
rosi ringraziamenti,  che  partiranno  di  qui  con 
({ucsla  lettera , però  più  gli  farà  piacere  una 
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lettera  di  Glaucilla.  Penso  che  i versi  molto  sa- 
ranno graditi  dal  marchese  Alfieri  cui  tocche- 
ranno il  cuore;  mi  faccia  grazia,  inviandoglieli, 
di  aggiungervi  i miei  complimenti. 

Lettera  V. 

Masioo,  il  18  settembre  1807> 

Mi  rincresce  di  trovarmi  in  strettezza  di  tempo 
con  molte  lettere  che  non  posso  differire  di  scri- 
vere, avendo  a rispondere  a due  carissime  sue, 
una  del  4 e l’altra  del  i3,  perchè  l’affetto  vor- 
rebbe che  mi  diffondessi  un  poco,  e l’occasione 
mi  sforza  al  laconismo  ; gran  piacere  m’  han 
fatto  le  sue  lettere,  e così  pure  la  canzone  e il 
sonetto,  e l’una  e l’altro  molto  belli,  e degnis- 
simi di  mostrarsi  a chi  che  sia  ; non  intendo 
però  perchè  chiami  armonico  il  tetto  della  si- 
gnora contessa  Montalto  ; Limante  (i)  sarà  stalo 
ben  contento  e dell’ospite  e del  sonetto,  che 
consacra  la  memoria  delf’amiicizia  e dell’ospizio. 

Quanto  ai  piagnistei  ^ ella  ha  ragione  di  non 
essere  contenta  di  quella  parola,  ma  gran  torto 


(I)  Nomo  pastorale  del  Conte  Emanuclo  Bava  di  S.  Paolo, 
piemontese , di  profonda  o vasta  letteratura. 
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di  farmi  scusa- mentre  iiu^  l’accenna.  Vado  a To- 

« 

rino  sabato , e rivedrò  come  sta  nel  greco , e 
tutta  la  traduzione  mia  per  non  iscostarnii 
troppo  dal  testo,  e non  sostituire  ai  piagnistei 
parola  forse  ivi  presso  già  usata  similmente. 
Vorrei  che  le  prove  fossero  ancora  in  di  lei 
potere  o di  Balbo,  per  rivedere  il  testo  greco 
della  Tambroni,  in  cui  mi  spiacerebbe  che  fosse 
trascorso  qualche  errore. 

Lettera  VI. 


27  settembre  1807. 

Giunto  felicemente  a Torino  sabato,  a sera, 
ho  guardato  nell’ode  della  Tambroni  le  parole 
da  me  tradotte  cotesti  piagnistei , ed  il  dì  ap- 
presso sono  andato  alla  vigna  del  conte  Balbo, 
e da  lui  ho  inteso  che  le  aveva  rimandate  pre- 
sto le  stampe , le  quali , la  maggior  parte  dei 
fogli  già  tirati  non  ammettevano  più  cangia- 
menti, ma  solo  qualche  emendazione  in  un’er- 
rata. Nè  però  mi  spiace  di  aver  perciò  a lasciar 
le  suddette  parole  come  stanno,  perchè  sono 
traduzione  letteratissima  delle  prime”  del  verso 
greco  corrispondente  ; ond’ anche  cercando  nel 
vocabolario  della  Crusca  piagnisteo , che  v’  è 
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y pianto  frequente  e comunemente  di 
più  persone , vi  si  trova  come  corrispondente 
|)arola  greca  la  sola  stessa  voce  it  ciii 

plurale  accusativo  •fl/)wvou$  è nel  verso  della 
Tambroni  (i)  la  voce  da  me  tradotta  plafoni- 
steo.  Or  quantunque  in  altri  casi  , fra  i tre 
modi  di  traduzione,  o di  scrupolosissima  fe- 
deltà, o di  Hbero  gareggiamento  , o di  una'  via 
di  mezzo,  possa  la  scelta  esser  dubbia,  quando 
però  si  traduce  per  far  cosa  grata  all’autore , 
la  fedeltà  è certamente  da  preferirsi , se  non 
si  vuole  correre  il  pericolo  di  doppia  taccia,  di 
poco  benevolo  e di  presuntuoso.  Altro  è il  caso  •« 
del  tradurre  le  cose  proprie;  ond* anche  nella 
traduzione  del  mio  epigramma  ho  tenuto. assai 
diverso  modo;,  ma  iti  quella  dell’ode  non  mi 
sono  proposto  più  che  d’ interpretare  esatta- 
mente in  versi  che  sul  totale  non  guastassero, 
onde  ne  potesse  la  Tambroni  esser  contenta. 

1 versi  di  cui  le  ha  parlato  d’Albarey  (a) , 
sono  due  sonetti  per  lo  defunto  nostro  Feni- 

(1)  Ode  sadica  scrìtta  in  greco  dalla  celebre  Tambroni , o 
stampata  nella  raccolta  por  la  morto  della  Marchesa  Alfieri 
di  Sostegno. 

(9)  Il  Marchese  Giovanni  Alessandro  ValjMìrga  d’Albarey, 
fratello  dell'abate  Tommaso  Valperga  di  Caluso. 
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CIO , c una  lettera  in  terza  rima  airuniico  mio 
I).  Rodrigo  de  Souza  ; ma  non  ho  parlato  a 
d’Albarey  d’altro  mio  componimento.  L’ottimo 
tema^  Napoleone , jscA'a^.da  me  scritto  accioc- 
ché quando  i mici  versi  si  stamperanno,  ninno 
abbia  a sospettare  che  le  di  lui  lodi  ini  spiac- 
ciano, come  poteva  parere  se  di  lui  non  avessi 
fatto  motto  ; ho  perciò  fatto  questa  selva  , in 
cui  vorrei  aver  riuscito  a porre  qualche  ame- 
nità , come  ho  avuto  la  soddisfazione  di  sten- 
derla con  facilità.  Di  pompa  e di  sfoggio  non 
v’è  pretesa;  ma  ella  ne  giudicherà,  e se  me 
ne  dirà  sinceramente  il*  suo  parere,  farà,  senzit 
il  menomo  pericolo  di  dispiacermi,  quello  che 
si  conviene  alP amicizia  con  cui  mi  onora;  e se 

noi.  farà , avrà  il  torto  di  riputarmi  più  prò- 
* 

sontuoso  che  non  sono  ; non  che  io  sia , o vo- 
glia essere  creduto  uomo  senza  vanità  ^ sbk> 
parmi  d’averla  ridotta  a tale  mediocrità,  che 
più  mediocre  non  sia  la  mia  facoltà  poetica; 
sicché  di  nessuno  una  critica  non  maligna  mi 
sarà  grave,  ed  il  giudizio  e le  osservazioni  e 
avvertimenti  dei  dotti  amici,  e vieppiù  di  quelli 
che  all- intelligenza  aggiungono  il  gusto,  mi 
saranno  sempre  gratissimi;  di  ninno  però  più 
che  di  lei,  almeno  dopo  la  morte  d’Àliieri , 
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» 

i-lie  IDI  sembrava  assai  chiaramente  notarmi 
ciò  che  non  gli  piaceva  nelle  cose  mie. 

. I 

I-FTTKRA  VII. 

Niun  miglioramento  ha  ricevuto  la  sua  can- 
none dalla  mia  mano,  che  non  per. altro  ha  vo- 
luto adoperare  a trascriverla  che  per  andar  in- 
contro e salvarla  dagli  sbagli  che  v’avrebbe  fatti 
il  suo  copista,  privo  delle  -necessarie  cognizioni 
per  iscrivère  correttamente,  gnd’ anche  nella 
nuova  copia  trasmessami  ha  errato  in  alcune 
minuzie,  e.  g.  non  distinguendo  dì  giorno,  da 
di’  dici,  e imperativo,  e non  ponendo  l’apo- 
strofe ad  alcuni  articoli , ec.  Del  resto  io  non 
m’arrogai  di  correggerla,  bénchè  per  amore 
di  lei  io'  desideri  che  sia  pnhhiicata  in  ogni 
senso  emendatissima  ; onde  ho  piacere  che  ab- 
bia fatto  le  sue  dotte  e saggio  osservazioni  Tot- 
timo  nostro  amico  conte  Napione,  intorno  alle 
quali  però  non  voglio  rifiutare  di  scriverle  il 
mio  parere. 

Già  nella  prima  lettura  inciampai  anch’io  in 
quel  lìiancheggiante  ; ma  pensando  che  ella 
aveva  voluto  significare  il  risultato  delTunione 
di  tutti  i colori , credei  doverlo  lasciar  pas- 
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snre , trattandosi  di  cosa  tic!  tutto  immagi- 
naria , c die  il  vuoto  si  vuol  concepire  più 
buio,  bendiè  ponendo  che  la  luce  non  fosse 
creata  ancora,  tutto  doveva  essere  buio  nè  più 
ne  meno  del  vuoto.  Jli  giunse  parimenti  ^nuovo 
il  cao  per  caos,  nè  perù  lo  disapprovai  perchè 
più  dolce  e regolare,  mentre  generuhnente  nelle 
voci  greche  e latine  della  medesima  declina- 
zione gli  italiani  tralasciano  la  s , e.  g.  in  Èrebo  , 
Demostene , Sofocle,  olimi  ogni,  hiimili  umile, 
litus  , corpus,  tempus  , ri  ifeSoi,  gcn.  IpiBtes, 
come  xaoj  xasos  , pelago  ro  x-iXayes  , m'Kxytoc,  ; 
tuttavia  lo  scrivere  aios , conforme  si  usa , e 
più  sicuro,  (guanto  alla  voce  inusala  per  non 
avvezza  e nuova,  non  ci  avrei  scrupolo,  ben- 
ché senza  esempio , perchè  ai  poeti  soprat- 
tutto è lecito  far  voci  nuove  al  Insogno,  c 
nonché  biasimo,  meritano  perciò  lode,  quando 
il  fanno  a tempo  e luogo  , come  mi  pare  qui. 
Riguardo  all’altra  parola  tracciate , sarà  meglio 
segnate.  Cetra  che  in  volo , jiarvt;  a me  pure 
ardito  per  la  non  niolta  convenienza  della  me- 
tafora , ma  non  osai  condannarlo , perchè  la 
timidità  nei  traslati  non  è di  poeta,  che  si  ra- 
pidamente si  estolla,  che  ne  paia  la  cetra  alzarsi 
a volo , e passar  sulle  nuvole  sino  all’  empireo. 


41 
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Finalmente  sulla  voce  stelluzza  , mi  resta  a 
dirle  che  io'  non  credo  i diminutivi  in  uzza 
dispregiativi  ; volendo  però  cambiare  , scrive- 
rei piuttosto  steliuccia  , benché  non  si  abbia 
esempio,  o'  stcìletta  , di  che  v’ha  esempio, 
ma  meno  mi  piace , non  mai  stellina  , voce 
da  me  nè  letta  nè  udita  mai:  se  avessi  il  rt- 
marió  del  Rosasco,  alle  rime  uzzo,  uzza,  uzzi, 
troverei,  credo,  esempi  onde  accertare  il  giu- 
dizio ; ella  però  può  consultarlo. 

Dimrenticava  notarle  quello  che  già  altre  volte 
mi  venne  in  mente,  e non  le  dissi,  che  volendo 
cangiare  alcuna  voce,  prima  d’ogni  altra  can- 
gierei il  sorse  nel  verso  * avanti  alla  stelluzza  , 
scrivendo  e.  g.  mosse,  o altro.  Noterò  inoltre 
che  Venere  essendo  in  apparenza  la  maggiore 
delle  stelle  tutte,  e in  realtà  maggiore  .di  Mer- 
curio , non  sarà  forse  male  sfuggire  la  difficoltà 
del  diminutivo  cambiando  la  frase,  per  esempio, 
Dolce  face  lucente,  o fiamma  , sfera , diva , ec. , 
che  certo  ella  troverà  qualche  espressione  con- 
veniente. 

Lettera.  Vili. 

Ilo  letto  con  piacere  la  sua  canzone,  e per 
farne  lettura  all*  Accademia  ho  parlato  al  pre- 
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sidenle  Tarino  ed  al  segretario  aggiunto  Regis, 
che  hanno  voluto  senz’altro  averla  per  letta  ed 
approvata;  ond’ella  ci  favorisca  di  farla  udire 
al  pubblico  giovedì.  Già  nella  seduta  della  sua 
classe  si  era  stabilito  lunedi  di  dare  a lei  luogo 
a leggere  nella  seduta  pubblica,  tutti  deside- 
randolo ; nè  trovo  nella  sua  canzone  cosa  jjer 
cui  ella  deUta  temere  di  farlo.  Mi  affretto  però 
di  i^^ndacle  il  suo  scritto , in  cui  se  le  sarà 
facile  di  mutare  cpiel  sublima  femuiiniuo,  credo 
che  ella  torrà  un  picciolo  neo,  mentre  sublimo 
aggettivo  parmi  arcaismo  poco  convenevole  allo 
stile  nobile  e sostenuto.  Gli  antichi  nelle  parole 
derivate  dal  latino  usavano  talora  forme  che 
hanno  aspetto  di  mal  derivate  per  ignoranza  e 
rozzezza  di  scrittore  idiota , le  quali  sono  po- 
scia state,  abbandonate  da’  più  colti  e andate  in 
disuso,  ' , 

LETTKn*  IX. 

Ilo  riletti  con  piacere  gli  otto  primi  canti 
delle  Filosofie,  scorgendovi  grandi  e pressoché 
continuate  bellezze,  onde  sempre  più  vorrei  ve- 
dere il  poema  finito  per  dargliene  il  mio  pa- 
rere, poiché  ella  il  brama;  mentre  ora  che  non 
posso  giudicare  del  tutto  . non  vorrei  che  le 
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mie  riflessioni  su  ciò  che  non  mi  soddisfa  in 
qualche  parte,  aggiungendosi  a quelle  che  lio 
pur  lette  dell’ottimo  e intelligentissimo  nostro 
amico  (i),  la  svoglwssero  da  quel  poco  di  la- 
voro che  le  resta  ]iér  comj)ier  l’ ojiera.  Tanto 
più  che  non  posso  dire  che  le  osservazioni  del- 
l’amico non  sicno  dotte,  c giudiziose;  benché 
iioii  mi  paia  che  per  esso  debba  abbandonare 
cosi  imperfetto  il  poema  già  |uir  troppo  avan- 
zato per  poterne  fare  tiitt’ altra  cosa  con  itii- 
glloramento,  senza  maggior  diflicnltà  che  ella 
non  ne  avrebbe  a tesserne  con  altro  tema  e di- 
segno uno  tutto  nuovo.  Il  quale  io  desidero 
che  ella  pyr  ci  doni-,  e totalmente  epico,  men- 
tre, questo  conforme  al  primiero  suo  concetto, 
è |iinttosto  didascalico.  Ai/iil  est  ab  omni parte 
bealum,  né  bisogna  che  la  troppa  bramosìa  dd- 

l'ottimo  ci  privi  del  buono.  In  quanto  si  può, 

• ’ 

10  l’esorterò  sempre  a non  perdonare  .V  fatica, 
diligenza,  tempo  e cura.  Ma  spe.sso,  almeno  in 
pratica,  non  si  può  conseguire  certo  bramabi- 
lissimo  effetto  senz:i  passar  sopra  a certi  difetti. 
Però  veniamo  al  caso.  Pila  ha  voluto  sfuggir 

11  pericolo  tlella  freddezza  e del  tedio  quasi  ine- 

(I)  It  Conte  Prospero  Uallw 
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vitabile  alla  lunga  nel  genere  didascalico,  fram- 
inescolandovi  tratto  tratto  qxianto  ha  1*  epico 
d*  interesse  , di  maraviglia  , di  afFetto  ; ed  ha  ' 
perciò  immaginata  un’ invenzione  per  molti  ris- 
guardi opportunissima,  per  alcuno  bisognosa  di 
certa  indulgenza.  Richiede  congiunte  cose  sepa- 
rate dall’interposizione  di  molti  secoli.  Pictori- 
bus  atque  po'étis  quidllbet  audeiidi  sempcr  fuit 
aequa  potestas»  Non  però  veramente  che  si  con- 
ceda al  poeta  di  vaneggiare  componendo  velut 
aegri  somnia.  Ma  non  è facile  definire  a qual 
segno  gli  sia  lecito  di  abbandonarsi  a queU’eb- 
brezza  dei  piacere  che  gli  recano  le  sue  fanta- 
sie, onde  tutto  intento  correndo  loro. dietro, 
come  se  non  vedesse  altro,  va  ad  urtare  con- 
tro i riflessi  di  una  fredda  ragione.  £ confesso 
che  inchino  in  questo  a concedergli  assai,  pa- 
rendomi.che  ragione  e poesia  non  possano  an- 
dare insieme,  se  ragione  si  chiama  quella  che 
veracemente  è considerata  per  ogni  verso  di- 
ritta, e salda  sta,  e non  quella  chescorgesi  negli 

« 

uomini  per  lo  più  zoppicare  e spropositar  del 
continuo,  e nondimeno  è pur  ruomo  ranimal 
ragionevole.  Quando  la  poesia  non  si  esercita, 
ma  insegnasi,  allora  si  vuol  cercare  quella  ra- 
gione verace  che  ferma  sta;  ma  per  conoscerla, 


« 


« 
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credo  che  non  bisogni  mai  dimenticare , che 
non  la  sola  poesia  giocosa,  ma  la  più  seria  e- 
ziandio  è pur  sempre,  come  il  canto  e il  ballo, 
un  sollazzo , c non  vuole  severità  di  giudizio , 
ma  estro,  che  vale  a dire  un  pocolino  di  bella 
e ingegnosa  pazzia. 

Il  suo  poema , quantunque  possa  dirsi  di 
nuova  specie,  è però  presso-chè  dello  stesso 
genere  di  tutti  i nostri  più  famosi  in  terza  ri- 
ma, che  si  possono  chiamare  visióni,  c tutti 
partecipano  del  filosofico  e del  didascalico,  ben- 
ché alquanto  diversamente,  essendovi  la  dot- 
trina in  alcuni  più  velata  d’allegoria,  in  altri 
discussa  più  scolasticamente.  Né  certo  il  suo 
poema  è più  didascalico  del  •Quadriregno  e di 
gran  parte  del  Paradiso.  Che  se  io  avessi  a bat- 
tezzarlo senza  aspettare  che  finisca  di  nascere, 
r intitolerei  : Jpazia,  maestra  d’ogni  ‘filosofia  , 
terze  rime  di  Diodata  Saluzzo-lioero.  Tutti  que- 
sti poemi  sono  visioni  destitutc  sul  totale  d’ogni 
verisimiglianza,  inventate  e finte  per  insegnare 
poetando,  al  quale  intento  nella  mia  Magione 

S * 

Felice  solo  al  canto  VI  ho  adoperata  una  fan- 
tasia di  questo  genere , dove  figurandomi  di 
essere  nel  palazzo  della  Raginne,  che  è,  dimmi 
dove,  fingo  di  vedervi  tutti  (pielli  che  più  la 


Digitized  by  Google 


coltivni'ono,  o la  coltivano,  senza,  riguardo  al- 
r intervallo  de’  secoli,  sicché  dopo  avervi  scorto 
fra  gli  altri  il  conte  Saluzzo  di  lei  padre,  v’in- 
contro ed  o<lo  il  Petrarca,  pila  al  verso  5p  del 
suo  primo  canto  non  dissimula  che  realmente 
la  cosa  è contro  natura , ed  ai  verso  97,  inter- 
ponendovi la  divina  onnipotenza,  dona  alle  sue 
visioni,  come  Dante,  queU'aspetto  di  realtà  che 
si  può,  e che  io  neppur  credo  necessario;  poi- 
ché, secondo  multi,  neppure  le  visioni  de’ ve- 
raci profeti  avevano  alcun’altra  realtà  che  d' im- 
magini fantastiche  destate  nel  cerebrd  loro-, 
quali  anche  volendo  non  si  possono  immagi- 
nare senza  che  realmente  si  déstinu>  Ma  po- 
niamo che  le  visioni  abbiano  ad  essere  di  cose 
fuori  della  fantasia,  e vengano,  se  così  ne  piace, 
tanti  angioletti  mandati  da  Dio,  che  con  corpi 
aerei,  fuòri  del  nostro,  dinanzi  agli  occhi  real- 
mente ci  rappresentino , quasi  istrioni , checché 
ne  sia;  eccoti,  s’apre,  come  sul  teatro,  la  scena, 
ed  é l’Egitto.  Un  angioletto  imprende  a farvi 
il  personaggio  d’ Ipazia.  Altri  angeli  similmente 
le  altre  parti.  Che  difficoltà  avran  essi,  quando 
loro  piaccia,  di  rappresentar  prima  ciò  che  fu 
poi , e favellare  promiscuamente  delle  cose  di 
qualunque  età  ? Di  che  potrà  supporsi  che  eglino 
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abbiano  ragione  bastante  sempre  che  se  ne  ot- 
tenga alcun,  lodevole  inseghainéntu?  Nè  fcgui- 
• ranne  Qbe  ndii'alihia  a credersi  veramente  suc- 
ceduto a suo  It^mpo  ([uanto  essi  ora  vengano 
rappresentantlo,  benché  neppure  necessario  è 
,cbe  si  cretUi  ; mentre  senza  supporre  le  così; 
■avvehute  Veramente,  le  idee  ci  |i«ssono  recar 
dilotto,  sebbene  spesso  vicn  questo  impedito 
dalle  opiniotn  imbevute  collo  stiiibrs dell’ arte  ^ 
poetica,  per.  cui  ci  offende. lutto  ciò  che  sem- 
braci contrario'  ai  di  lei  precetti;  oml’è  che  ci 
piace  una  favola  di  I^a-Fontaine , « ci  spiace 
pur  solo  il  dubbio  d’ inverisiiniglianaa  in  su- 
blime epopeia;  ma  qualunque  sieno  le  leggi 
dell’ epica,  non  si  debbe  alle  medesim^  sotto- 
porre il  suo  poema,  in  cui  per  certo  una  ve- 
risimiglianza  è richiesta;  m»..quel  si  conviene 
a narrazione  di  visioni  c di  fantasie,  in  cui  pos- 
sonó  le  rappresenta^>nL‘  frammescolarsi  delle 
COSAI  avvenute  in  teinpi  lontani.  Così  non  fos-  ^ 
sevi  a temerò  che  il  franimescolamento  cagio- 
nasse talora  confusione  e oscurità  ; la  (piale 
'certo  ella  deve  studiarsi  di  togliere  quanto  più 
pòssa,  ma  col  convenevole  Riguardo  ai  motivi 
per  cui  si  è dipartita  dal  filo  dei  snpposti  av- 
venimenti, ora  per  variare  materia.'' e colofe, 

* * ^ 


Digitized  by  Cotale 


— 489  — 


ed  ora  per  valersi  d’ alcuna  opportunità  di  dire 
tpiesta  o cpiell'altra  cosa.  , 

Quello  che  più  .spesso  ritarda  l’ iiUendiinento; 
e<l  è fatto  in  grazia  della  brevità  , e vieppiù 
affinchè  sia  viva  e calda  la  narrazione  , si  c il 
trapasso  frequente  a riferire  ìe  parole  di  questi 
o di  quelli  sCnza  avvértir  ogni  volta  espressa- 
mente  alla  maniera  omerica,  dove  alcuno  inco- 
minci, e dove  finisca  di  parlare. 

Ivo  stesso  calore  e concitazione  che  si  vuol 
dare  al  racconto,  rende  malagevole  a capirsi  il 
maravigliosamertte  ^ello  e tenero  episodio  d’ Isi- 
doro , ly  917,  che  ho  dovuto  leggere 

attentamente  dqe  volte  per  togliermi  ogni  dub- 
bio di  sc^gibjo/fra  i tre  Meride,-Meone  e Isi- 
doro, ed  accertarmi  di  ciò  che  abbia  detto  o 
fatto,  ciascun  d.i-  lóro.  Ma  ella  ben'  vede  non 
convenire  -perciò' lasciar  di  condurre  a fine  l’jo- 
pefa,  ma  sibbene-quandb  sia  finita,  e non  resti 
die  a darle  r^dtìjiia  litpa,  veliere  se  potrà  riu- 
scirle di  ^hiarfró'scnza  discapito  d’altro  pregio. 


■ / 


Lettera  X.. 


•t  Mefl'tw,'  jtfegiatiss|ma  signora  Contessa,  le 
/'■  i)éstitJ#{^o  la /uà  Ipàzia  dopo  si  lungo  tempo, 
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non  vorrei  che  ella  pensasse  die  la  lentezza  mia 
sia  proceduta  da  poca  premura  di  servarla,  o 
da  poco  allettamento  eh"  io  trovassi  nel  suo 
|M>cma.  L"  ho  letto^con  grandissimo  piacere 
se  non  mi  fossi  proposto  altro  che  la  soddisfa^ 
zione  della*  mia  curiosità  e del  gusto  poetico  ♦ 
l’avrei  certamente  spicciato  presto, «non  ostante 
i molti  impedimenti  che  ho  del  continuo  a 
poter  leggere  ciò  che  m’invoglia.  Ma  trattavasi 
di  notarle  tutto  ciò  che  a me  sembrasse  non 
istare  abbastanza  bene,  e questo  m’è  difficile, 
penoso,  e noi  posso  fare  ch^  contro  genio,  non 
perchè  io  molto  volentieri' nòn  m’adoperi  per 
altri,  ma  perchè  temo  spesso  di  poter  nuocere 
anzi  che  giovare,  e non  voglio  del  mio  parere 
far  legge , e di  me  giustamente  diffido , nè  può 
piacermi  di  correre  tanti  pericoli  di  dir  inala' 
mente;  ma  troppo  le  sono  affezionato  servitore, 
perchè  perciò  dovessi  tralasciare  di  servirla.  Ho 
adunque  notati-  qui  molti  miei  scrupoli , dei 
quali  ella  farà  quell’uso  che  le*  parrà  bene. 

Prima  però  in  generala  dirolle,  che  più  an- 
cora che  io  noi  prevedeva , vi  ho  trovate  di 

belle  e maravigliose  cose,'  sì  per.  la  storia  d’o- 

• • 

gni  filosofia  che  io  non  credeva  che  ella  fosse 
per  esporre  in  tanta  copia  di  varie  dottrine  di 
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cuUnite  seUe,  c colla  aggiunta  delle  inodertie 
cognizioni  e opinioiH,  o scoperte,  che  ella  ha 
trovato  modo  d’ inserirvi,  come  per  le  inven- 
zioni di  casi,  di  persone,. di' caratteri,  di  pas- 
sioni, con  inanivigHosa  iaintasià  c moltiplici  af- 
ietti;  ninno  può  aspettarsi  a tanta  iiiimaginativa 
congiùnta  con  tanta  filosofica  erudizione.  Non 
voglio  però  dire,  che  nel.present'>re  i sistemi 
di  tante  scuole  ella  abbia  sempre  vinta  la  dif- 
ficoltà di  ben  capire,  e far  capire  ciò  che  in 
ciascuna  sMnsegnasse  veramente;  che  anzi  in 
alcuna  di  coUmte  (esposizioni  mi  è sembrata  , 
come  nel  Ciip.  XVII l sugli  Atomi ^ non  dar  nel 
segno.  Ma  era  impresa  troppo  ardua  e superiore 
alle  forze  di  chicchessia  il  rendersi  abbastanza 
padrone  della  dottrina  di  tanti  filosofi  per  non 
pigliar  granchi , e basterà  che  dove  le  riuscirà 
facile  di  schiarire  e rendere  più  precisa  alcuna 
espressione,  ella  il  faccia.  Non  parendomi  che 
prudentemente  ella  debba  imprendere  a can- 
giare perciò  il  tessuto  del  suo  poema,  toglien- 
do, abbreviando,  e con  nuovo  studio  ricom- 
ponendo. Nè  in  poesia  richiedersi  tanto  scrupolo 

« 

di  verità  dottrinale,  e quello  che  più  importa 
si  c il  fantastico,  che  veramente  è per  Lo  più 
felicissimo.*,  ora  per  forza,  grandezza,  terrore, 
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ora  per  commozione  di  pietà,  di  tenerezza,  e 
d’ogni  maniera  d’affetti,  e più  ancora  per  dol- 
cezza e leggiadria,  ed  il  colorito  e i versi  vi 
corrispondono  in  modo  che  non  può  che  piacere 
moltissimo.  La  narrazione  è quasi  sempre  di 
somma  evidenza  e moto,  perle  molte  partico- 
larità proprie  a far  immaginare  le  cose  come  se 
avvenissero  allora  sotto  gli  occhi  nostri.  Con- 
vien  però  distinguere  questa  evidenza  dalla  chia- 
rezza della  narrazione,  che  procede  dall’ accen- 
nare sempre  a tempo , e con  non  ambigue 
parole  tutto  ciò  che  si  richiede  al  filo  degli  av- 
venimenti, onde  se  ne  intenda  anche  ciò  che 
non  si  pone  avanti  minutamente  dipinto.  E que- 
sta chiarezza  di  filo  si  può  talora  nel  suo  poema 
desiderare,  e sarà  bene  che  ella  vi  badi.  Vi  è 
pure  talora  qualche,  o vogliali!  dirla,  sconve- 
nevolezza, o inverisimiglianza , come  dove  An- 
filia,dopo  ciò  che  ha  detto  a pag.  3/17,  abban- 
dona il  padre  quasi  moribondo  per  correre  alla 
caverna  dove  poi  si  uccide. 

Ma  quello  che  a me  pare  più  richiedere  mi- 
glioramento, è la  proprietà  della  lingua,  e quel 
nitqre  di  frasi,  e al  bisogno  quella 'costruzione 
certa  di  non  lynbigue  parole  che  rende  chiari 
i pensieri  non  altronde  facili  a venire  in  meaite 
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:ii  lettore.  Per  clwe  ora  forza,  ora  grazia,  ora 
novità  allo  stile  è ottimamente  fatto  d’adope- 
rare ogni  maniera  di  figure , e per  iscostarsi 
dalla  prosa,  molte  se  ne  adoprano  pure  di  gram- 
matica, e molte  licenze;  ma  credo,  che  da’ più 
moderni  questo  si  ecceda.  Io  non  le  posso  pas- 
sare iP  troncamento  de’  femminini  in  a singo- 
lare, come  picchi  schiera,  yy/cc/o/  lucerna;  e nei 
plurali  pure  femminini  non  basta  che  U Petrarca 
abbialo  fatto  una  volta,  o forse  due',  perchè  ab- 
biamo a farlo  frequentemente.  Rarissimi  esem- 
|>li  di  ella  in  caso  obbliquo  non  bastano  perchè 
non  sia  male  ella  in  accusativo.  Troppo  impro- 
prio è qualora  per  quando , e cosi  mentre  per 
in  quel  mentre,  intanto.  Credo  inoltre  che  non 
sia  di  ottimo  gusto  italiano  il  non  isfuggfre 
V iato  di  vocale  in  fìtie  non  elisa  dalla  vocale  in 
principio  dalla  seguente  parola.  Credo  che  più 
di  gusto  italiano -sia  non  troncar  le  parole, 
dove  scritte  si  elidono  le  ultime  vocali,*  e.  g. , 
si  è debile  il  fdo  a cui  s' attiene  , e ciò  partico- 
larmente dove  segue  distinzione,  e;  sfontana 
di  dolore y albergo  d'ira.  Nè  però  condanno  as- 
solutamente il  contrario,  ma  non  può  piacermi 
che  facciasi  cpiasi  sempre.  Come  che  dicasi 
sempre  c’Oi77/’c,  scoprire ^ ricovrire savere ^ che 
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loileiv  usati  alcuna  volta.  Assulutainentc  'poi 
non  può  scriversi  cuovre  per  cufìprc  , perchè  i 
poeti  non  solendo  adoperare  il  dittongo  no  in 
molte  parole  iti  cui  l’usano  i prosatori,  uè  è 
avvenuto  che  nelle  forme  o poetiche  o latine 
scrivasi  la  semplice  o,  loco.  In  somma  panni  che 
siffatte  osservazioni  non  si  lianno  a sprezzare. 

Lkttera  XI. 

L'epistola  XV  di  Sincsio , pag.  174  » c inter- 
polata, poiché  non  è credìbile  che  egli  nel  dar 
commissione  a Ipazia  stia  maestra,  di  fargli  fare 
o comperare  un  idroscopio  , le  spiegasse  che 
cosa  esso  fosse,  e con  qual  altro  nome  fosse 
ptir  chiamato,  quasi  a ignorantissima  persona 
ci  [tarlasse,  e che  poi  tuttavia  nella  descrizione 
egli  non  fosse  chiaro  ahbastaiiz:i  per  insegnare 
il  modo  con  cui  si  avesse  ristroinento  a co- 
strurre  a chi  non  ne  avesse  cognizione  altronde. 

Se  r idroscopio  era  istromento  allora  noto, 
e usato,  doveva  Siiiesio  supporre  che  pur  fosse 
noto  ad  Ijiazia;  se  era  nuova  invenzione,  do- 
veva prescriverne  la  costruzione  in  modo  che 
bastas.se  a farla  eseguire;  dalla '([ual  cosa  va 
tanto  lontana  la  descrizione  inserita  nella  let- 
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tera,  che  non  ha  bastato  al  (lotttssiino  tradiit- 
!oi*e,  e cominentatore  Petavio  per  fargli  capire 
che  ristrouiento  sia  il  descritto  , come  il  dichia- 
ra egli  stesso  nella  nota,  a pagina  48  scrivendo 
cuiusmodi  vero  iilud fuerit  non  satis  cupio. 


Convien  dunque  dire  che  tutta  la  dichiara- 
zione dalla  parola  tubuius^  sino  al  principio 
della  lettera  XVI  è una  nota  posta  dapprima 
in  margine  da  alcuno  per  spiegare  di  qual 
istromento  Sinesio  parlasse,  che  ai  tempi,  e 
nel  paese  deH’autore  della  nota  chiamavasi 
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Darillio.  Un  copista  poi  creilendo  quelle  parole 
in  inar|'iiic  esservi  state  ap|)oste , perdi»-  ti  ala- 
sciate  nel  testo,  e supplite  così , le  inserì  nella 
sua  copia,  da  cui  derivò  la  stampata.  Onde  si 
deve  il  principio  della  lotterà  xv  congiunger»- 
alla  XVI  così  : lo  sono  sì  mal  condotto  , che.  ho 
bisogno  d’ un  idrosco/no  ; ordina  duru/ue  che 
uno  mi  sia  costrutto  o comprato.  Giacente  sul 
letto  , detto  la  lettera  che  bramo  tu  riceva  in 
buona  salute , o madre  , sorella , maestra  ec. 

La  macchina  credo  fosse  un  tubo  di  bronzo 
con  un  coperebio  conico , la  cui  base  serviva 
pur  di  base  e chiusura  del  tubo  , come  nello 
spaccato  qui  sopra  ; immei-so  doveva  tanto  più 
scendere  quanto  il  liquore  fosse  più  leggero  , e 
lasciato  in  uno  stesso  liquore  dovea  alzai-si  ed 
abbassarsi , secondo  l’atmosfera  era  più  o meno 
grave,  e però  servir  pure  di  barometro. 

I.lnTERV  Xll. 

Presa  Gerusalemme  il  i5  luglio  1099,  neH’aniio 
seguente  in  cui  ai  18  luglio  mòri  Goffredo  , es- 
sendo assediata  Meletina,  o Melitene  «la  Doni- 
mano,  Boeniondo  invitato  a soccorrerla,  non 
senza  la  lusinga  di  farsene  poi  eglisignore,  mentre 
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perciò  si  appressava  , sorpreso  in  marcia  da  Do- 
nimano  gli  si  dovette  rendere  prigione, e rima- 
sene schiavo  sino  al  principio  del  i io3  ; nè  oc- 
corre dire  con  quanti  mila  bisunti  si  riscattasse, 
non  essendo  cosa  nota  abbastanza,  che  non  si 
possa  francamente  fingere  essere  stato  liberato 
con  darsi  Erminia  in  iscambio.  Per  la  qual  cosa 
Oonimano  ossia  Donismano,  cmir  o amirante 
de’principali  fra  i Turchi , sultano  ,o  signore  di 
Micsàra  ossia  Neocesarea  che  potrà  chiamarsi  re 
di  Ponto , di  cui  era  Neocesarca  città  precipua 
(in  Natòlia),  turco  di  nazione,  di  religione  mao- 
mettano, prode  guerriero,  e giovine  tuttavia,  si 
supporrà  innamorato  di  Erminia  figlia  di  Cas- 
sano, re  d’Antiochia  fino  al  1098,  in  cui  egli 
vinto  ed  ucciso , ella  i^ase  prigione  ed  innamo- 
rata di  Tancredi  principe  d’Apulia,  o di  Puglia, 
poi  principe  di  Celicia , rimasto  governatore , o 
viceré  d’Antiochia  in  vece  dello  schiavo. 

Boemondo  suo  zio  materno  , re  d’Antiochia  , 
impadronitosene  nel  1098,  già  principe  di  Ta- 
ranto, figlio  del  re  Roberto  Guiscardo,  figliuolo 
di  Tancredi  d’ Altavilla,  famosissimo  cavaliere, 
venuto  in  Italia  e in  Sicilia  dalla  Normandia. 
Donimano  pronv3ttc  a Boemondo  la  libertà , 
quando  Tancredi  gli  dia  in  iscambio  Erminia  ; 
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e TancrecH  di  essa  non  innamorato,  sperando 
indurla  a un  partito  sì  convenevole  , mentre 
sapeva  che  Donimano  la  voleva  sposa  , pro- 
mette lo  scambio,  ma  invano  poscia  con  ragioni 
adoperatosi  a persuadervi  Erminia,  quando  ei 
si  trovava  in  dovere  di  darla  anche  a di  lei 

malgrado,  essa  dichiarasi  che  nel  proposito  di 

» 

farsi  cristiana  vorrebbe  anzi  la  morte  che  an- 
dare in  balìa  d*  un  maomettano.  Però  Tancredi 
fa  proporre  a Donimano , che  per  lo  riscatto 
dello  zio  dimandi  ogni  altra  cosa  ; Donimano 
sdegnato  minaccia  di  dar  morte  a Boemondo. 
Tancredi  risolve  di  darsi  egli  stesso  a Donima- 
no, che  su  lu|  più  giustamente  sfoghi  l’ ira  ; 
pfese  le  precauzioni  onde  abbia  il  zio  a essere 
posto  in  sicura  libertà  al  tempo  stesso? che  ei 
si  darà  in  potere  di  Donimano.  Erminia , non 
ignara  del  pericolo  a cui  andava  Tancredi,  sul 
punto  che  stava  per  eseguirsi  lo  scambio,  giunge 
colle  necessarie  cautele  anch’  essa  a porsi  in 
vece  di  Tancredi  in  potestà  di  Donimano , e li- 
berato Boemondo  dichiara  aver  preso  veleno , e 
muore. 

Quando  concepii  questo  disegno,  non  avendo 
ancora  alcuna  idea  di  tragedie,  quali  sono  quelle 
del  conte  Alfieri , designava  di  valermi  di  altro 
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personaggio  tolto  dal  Tasso , cioè  di  Vafrino 
scudiero  di  Tancredi  (V.  Gerusalemme  , XVIIl, 
st.  57,  ec.  XIX,  75). 

E ad  ogni  modo  l’ argomento  è , più  che  Al- 
ficresco , Metastasiano.  Aveva  preso  • per  luogo 
della  scena  Gefira  ; propriamente  Gellra  non  è 
sull’Oronte,  ma  sopra  un  minore  e non  celebre 
fiume , che  da  settentrione  scende  e mette  nel- 
l’ Oronte  presso  Antiochia  dopo  di  essere  pas- 
sato per  uno  stagno,  o lago  da  essa  non  lon- 
tano. Ma  Gefira  significando  Ponti , si  può  sup- 
porre lo  stesso  nome  dato  a’ ponti  sull’  Oronte  ; 
nè  in  cjucste  erudizioni  conviene  che  il  poeta 
scrupoleggi,  ma  sibbene  prescelga  sempre  nomi 
a tutti  noti  quanto  più  si  può  ; cioè  i ponti  sul- 
l' Oronte  sei  leghe  in  circa  « greco-tramontana 
( nordrcst  ) 'd’Antiochia  , supponendo  due  campi 
divisi  dal  fiume  ; sull’  una  sponda  di  Cristiani , 
sull’ultra  di  Turchi  in  egual  numero  secondo  il 
convenuto;  nell’uno  le  tende  di  Tancredi,  nel- 
l’altro quelle  di  Donimano , in  mezzo  un’ iso- 
letta , luogo  destinato  a farvisi  lo  scambio  ; i 
ponti  che  vi  conducono  , rotti  a non  lasciare 
che  uno  stretto  passo  ed  in  vista,  perchè  l’ iso- 
letta non  sia  esposta  al  pericolo  di  sorpresa.  Nè 
però  in  questa  io  pensava  di  condurre  tutte  le 
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scene , che  la  verisimiglianza  noi  sofferiva.  Ma 

f 

supporne  parte  in  un  campo,  parte  nell’altro, 
dando  all’  unità  del  luogo  certa  estensione  che 
i più  le  concedono , e per  trattar  questo  argo-  •. 
mento  mi  par  necessaria.  > 

Pensava  di  fare  Erminia  sulla  religione  du- 
bitosa , in  modo  a lasciar  però  luogo  di  credere 
che  gli  ultimi  suoi  sentimenti  fossero  sul  mo- 
rire di  vera  fede.  L’  amore , del  rimanente,  do- 
veva essere  senza  paragone  il  più  forte  servendo 
i scrupoli  religiosi , il  risentimento  di  non  es- 
sere egualmente  riamata,  e tutte  le  virtù  di 
donzella  reale , solo  ad  abbellire  e variare  gli 
interni  contrasti. 

Tancredi,  agitato,  ed  alle  strette  fra  l’affezione 
al  zio,  il  timore  di  essere  sospettato  volerne 
ritenere  il  regno,  la  benevolenza,  la  gratitudine, 
la  compassione  per  Erminia,  lo  zèlo  per  la  re- 
ligione e i sentimenti  d’ogni  virtù.  Doniraano , 
altero , e violento  non  men  nello  sdegno  che 
nell’ amore,  non  però  scellerato,  cc.  ec.  ec. 
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PKOFESSORK  ABATE  PAYESIO. 

- — 


Lktteba  rincA. 

Il  professore  Pavesio  presenta  i suoi  ossequi! 
all’illitstrissiina  niadaniigella  Saluzzo , e le  si- 
gnifica eh’ essendo  occupatissimo  oggi  per  ul- 
timare varie  faccende  per  poter  domani  partire 
ilalla  città,  e fare  alcuni  giorni  di  villeggiatura, 
suo  malgrado  gli  riesce  impossibile  il  fare  le 
indagini  desiderate  intorno  alla  pianta  d’Ales- 
sandria  nel  quarto  secolo. 

Tutti  i geografi  antichi  ci  danno  le  carte  ge- 
nerali dei  regni  e delle  provincie,  ma  non  la 
pianta  delle  città  particolarmente.  Forse  non 
sarà  impossibii  cosa  il  rinvenire  la  pianta  desi- 
derata, ma  conviene  a tal  uopo  scartabellare 
moltissimi  libri  di  antiquaria,  di  storia,  di  ro- 
vine, di  vicende  diverse.  Per  tale  indagine  vi 
vuol  tempo,  c lo  scrivente  nel  suo  ritorno,  che 
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non  sarà  lontano,  s’adoprerà  di  buon  grado  per 
soddisfare  alle  brame  della  dottissima  signora 
Deodata. 

Riguardo  alle  opinioni  dominanti  di  quell’e- 
poca, forse  non  bavvi  libro  più  adattato  del  Brìi- 
ebero , essendo  questi  lo  scrittore  più  copioso 
della  storia  filosofica  delle  opinioni  d’ogni  tempo 
e d’ogni  luogo.  Fosse  pur  egli  meglio  ordinalo 
nelle  ricchissime  notizie  che  ci  somministra. 
Pensa  tuttavia  lo  scrivente  che  dove  parla  della 
filosoBa  eclettica  si  possano  qua  e là  rinvenire 
le  opinioni  nel  quarto  secolo  dominanti  nella 
città  d’Alessandria , giacche  questa  setta  degli 
eclettici  aveva  in  quell’epoca  o poco  innanzi 
raccolto  da  tutti  i sistemi  antichi  le  opinioni 
filosofiche,  e ne  aveva,  per  così  dire,  fatto  un 

i 

miscuglio.  Ora  è fuor  d’ogni  dubbio  che  l’eclet- 
ticisino  dominava  in  Alessandria.  Lo  scrivente 
è pure  disposto  a cercare  altri  libri,  a questo 
proposito  confacenti,  nel  suo  ritorno,  come  pure 
si  farà  un  dovere  di  scrivere  al  Solitario  prima 
di  partire. 
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Lettera  1. 


Dal  Lago  maggiore,  1*8  febbraio  1797. 


Sembro  tardo  a rispondere  alla  cortesissima 
sua  lettera,  perchè  questa  non  mi  trovò  in  Mi- 
lano,.,e fummi  qui  mandata,  ove  son  venuto  a 
passare  alcuni  giorni,  d’oziò,  e a visitar  degli 
amici.  . 

Io  non  mi  aspettava  mài  tanto  aggradimento 
pe’  miei  versi  quanto  ella  n’  ha  dimostrato.  Li 
feci  per  diminuir  la  noia  che  accompagna*  lo 
studio  delle  lingue,  e li  pubblicai  per  servire 
alle  circostanze;  ma  ora  poiché  ella  ha  trovato, 
principalmente  nella  Primavera,  de’  versi  che 
le  hanno  fatto  piacere,  sono  ben  contento  del 
mio  lavoro;  e se  avessi  meno  età  e più  ozio, 
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basterebbomi  l’approvazione  sua , perchè  m’ac- 
cingessi a recare  in  italiano  le  altre  stagioni. 
Intanto  ella  aggradisca  i sinceri  miei  cingrazia- 
ineiiti  |>el  buon  accoglimento  che  ha  fatto  ai 
miei  versi. 

L’illustre  Parini  mi  fece  de’ sinceri  elogi  del 
libro  suo,  c quando  gli  rimisi  la  copia  a lui 
diretta,  assicurommi  che  tosto  nel  ringraziarla 
avrebbcla  accertata  del  sentimento  d’ammira- 
zione che  i di  lei  versi  gli  destarono. 

I.FTTFRA  II. 

Onci;lia,  il  4 marzo  1*97. 

Spero  che  V.  S.  Illustrissima  avrà  la  bontà  di 
accettare  in  sogno  di  stima  e di  ossequio  que- 
sti rozzi  versi  che  mi  prendo  la  libertà  di  umi- 
liarle. Non  ardirei  però  di  presentarglieli,  dopo 
aver  ammirato  le  dottissime  sue  produzioni,  se 
non  fossi  animata  dalla  dolce  lusinga  eh’  ella 
sarà  per  compatire  alla  debolezza  mia.  Chi  è 
che  in  me  la  desta?  11  suo  buon  cuore. 

M i sono  affrettata,  tosto  che  io  , fui  onorata 
de’  pregiatissimi  caratteri  di  V.  S.  Illustrissima 
di  significare  all’  abate  Amoretti  il  suo  deside- 
rio intorno  alle  poesie  che  le  ha  promesso.  Po- 
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tessi  cosi  ubbidirla  in  cose  di  maggior  rilievo  1 
Lo  bramo  vivamente  per  aver  la  sorte  di  atte- 
starle la  mia  servitù,  ec. 


oli!  come  è dolce  l’armonia  de’  carmi , 

Del  cor  sollevatrice  e della  mente  ! 

La  diede  a noi  Chi  d’innalzar  sublime 
Al  del  lo  sguardo  4icnn€ , e ’l  pianto , e ’l  riso. 
La  diede  all’uom , come  il  belare  all'agna , 

E ’l  canto  all’usignuol , ed  il  muggito 
Insegnò  al  toro , ed  il  latrato  ai  cani. 

Misero  lui , che  l’armonia  de’  carmi. 

Al  cor  non  sente  ed  all’orecchio!  Ei  mai 
A'on  li  legga ^ non  li  oda,  e mai  non  osi 
Scioglier  la  voce  all’apqllineo  canto. 

Tu  sì,  donzella  illustre,  tu  sei  nata  l 
La  febea  a trattar  aurata  cetra, 

E ’l  plettro  a te  ne  diede  Apollo  istesso. 

Ebbi , lessi , ammirai  l’aureo  volume 
De'  versi  tuoi , tuo  dono.  Il  lessi.  Oh  quanto 
M’avanza,  io  dissi,  sut^cammin  di  Pindo 
La  sublime  Claudlla  ! £’  di  mia  cetra , 

Che  fra  i disastri  di  penoso  esigtio. 

Quasi  alla  polve  abbandonata  avea , 

Far  meditava  eterno  dono  ai  ragni. 

Forse  il  farò  ; ma  la  ripiglio  ancora 
Per  te,  Claudlla  illustre.  Ah  tu  non  desti  - 
Di  bassa  invidia  sentimento  t'ile 
Entro  il  mio  cor!  Se  l’abbiano  le  donne  , 

.Se  l’abbiano  le  dee,  che  di  beliate 
Hanno  contesa.  In  me  sublime  senso 
Desti  di  nMraviglia.  Dolce  io  provo 
Piacer,  mirando  che  i più  chiari  vali 

l'ì\ 
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Pareggi  o vinci , e il  nostro  sesso  onori. 
Riconoscenza  ho  pur  nel  cor.  Più  grato 
Dono  non  ebbi , né  bramai , del  dono 
Che  del  tuo  mi  facesti  aureo  volume 
Oh!  te  felice  ^ che  sublime  in  Pindo 
Poggiasti,  ch'appo  P alloro  siedi  ' 

Che  la  vetta  n'ombreggia  ! Il  tuo  bel  nome 
Dal  libro  di  memoria  non  fia  mai 
Che  a canrellar  l'alato  vecchio  giunga. 

Tu  felice  ancor  più  , perché  de'  mali, 

Onde  premon  l’Europa  il  cielo  e l'uomo. 

Che  sull’umil  capanna  e l’aureo  tetto 
Pesan  del  pari,  il  doloroso  incarco 
.Sai  colla  cetra  tua  sparger  d’obblio.  ' 

.Son  sogni , é ver , le  immagini  che  i vati 

Pingonsi  all'alma.  Ma  se  dolci  sono 

Que’  sogni , ah  ! tu  che  ’l  puoi , saggia  Glaucilla , 

In  lor  tu  vivi.  Sciagurato  l’uomo 

Che  una  bell'alma  da  bei  sogni  desta  ! 


Lettera  IH.  • 

San  Remo,  il  18  settembre  1813. 

La  fortuna  non  potevami  essere  più  avversa 
eli  quello  che  mi  si  è mostrata  nei  trascorsi 
giorni.  Il  vero  merito  che  tanto  la  distingue,  e 
che  venne  cosi  conosciuto  dall’  insigne  autor  del 
Mattino j mi  spinse  a ripigliare  la  cetra,  e ten- 
tai nuovi  numeri , per  significarle  in  qualche 
maniera  l’ammirazione  che  destano  in  me  sem- 
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pre  mai  i eli  lei  carmi , die  pieni  , come  essi 
sono  di  leggiadre  immagini,  e di  nuovi  con- 
cetti, c di  grazie,  e di  sublimità  e di  ciitusias- 
nio,  ci  provano  cbiaramente,  che 

iVun  è caro  agli  Dei  Pindaro  loto. 

All'ode  che  a V.  S.  Illustrissima  io  consecrai, 
un’altra  ne  aggiunsi  alla  tomba  di  Alfieri,  che 
congiuntamente  io  dedicai  a S.  £.  il  signor  An- 
nibaie di  lei  fratello  , cavaliere  cosi  virtuoso. 
Mio  fratello,  il  medico , doveva  essere  l’avven- 
turato  presentatore  con  una  mia  lettera  ; ma 
«piando  stava  per  visitarla , V.  S.  Illustrissima 
era  già  partita  per  Genova.  Io  la  tedierei , si- 
gnora Contessa , se  volessi  farle  racconto  di 
([uanto  accadde,  c di  quanto  io  le  dicevo  nella 
prima  mia  lettera , per  riguardo  ancora  alla  sti- 
matissima signora  Marina  Amoretti,  colla  quale 
ho  l'onore  della  corrispondenza.  M’abbia  in- 
tanto, V.  S.  Illustrissima,  per  iscusato,  come 
ancora  S.  E.,  se  non  mi  venne  data  potestà 
eguale  al  voler  mio,  e vogliano  accogliere  per 
umanità  loro  il  tributo  che  le  offro,  ed  accor- 
dare tutta  la  loro  indulgenza  all’  Incolta  mia 
cetra. 


Lettera.  IV. 


5^n  llerao,  il  15  a^uslo  IHii. 

* 

« 

Sono  alcuni  ordinarii  che  la  dotta  signora 
Auioretti,  colla  quale  ho  Tonore  di  corrispon- 
denza, mi  scrisse  che  presto  m’avrebbe  date  le 

« , 

nuove  di  V.  S.  Illustrissima;  ma  più  non  I’ ha 
fatto.  Temo  sia  di  nuovo  un  po’  caduta  inalata. 
Essa  mi  fe’dono  di  una  sua  leggiadra  anacreon- 
tica, alla  quale  io  risposi  con  un’altra;  e per 
l’affezione,  e per  la  stima,  che  V.  S.  Illustris- 
sima ini  scrisse  che  le  portava , mi  piacque 
d’introdurvela.  lo  le  ne  trasmetto  copia,  ed  a 
.lei  mi  offro  con  tutto  ranimo,  o con  ogni  ri- 
verenza'me  le  raccomando. 

♦ 

all'ornatissima  signora 

MARINA  AMORETTI 

TRA  GLI  ARGADI  ' 

MIRTINDA  A.MATONTEA. 

ÀNACREOSTICA. 

Saggia  Mirtinda  amabile. 

Gnor  dei  colli  Ascrci, 

Oggi  non  sdegna  d'essere 
Ììggelto  ai  carni  miei. 


Te  ia  gei^  VaiHope 
SuiVaii  tue  durate 
Siegue  fetlosa  rd  itare 
Ctm  le  Boretle  amate. 
ITesiro  ti  botte  fers'ida 
Uatma  vivace  e para , 

A Orfeo  tua  voce  armonica 
Il  pritco  vanto  fura, 
ite'  tuoi  giocondi  numeri 
Al  modulàr  soave 
IH  Filomena  querula 
.si  fa  il  dolor  m<*H  grave  ; 

E Tagitar  dei  tremoli 
Fauni  sospende  ognora 
Dolce  Favonio  immemore 
Della  vezzosa  Flora. 
iM  neWombrosa  e tacila 
Selva  del  sacro  Eliso 
Rapila  in  fervid’estasi 
Schiude  Corinna  il  riso  ; 

IH  rose  e mirto  idalio 
L'inghirlandata  fronte 
Alza  Varguto  spirito 
Del  molle  Jnacreonte. 

Colei  che  ascese  intrepida 
Sulla  leucadia  pietra 
Tende  Torecchio  altoniO» 

Al  «uon  della  tua  cetra 
Claucilla  illustre  ed  inclita  , 
('he  il  biondo  IHo  del  canto 
Scelse  di  Fiacco  c Pindaro 
Ad  emulare  il  vanto  ^ 
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Ut.  di  Permesso  al  margine 
Lieta  di  te  ragiona  , ' 

E il  nome  tuo  ripefotto 
' E Pindo  ed  Elicona.  ' > 

Tu  delle  Muse  liguri 
AWalta  gloria  vivi, 
Traggi  con  Palme  Aonidi 
I fausti  di  giulivi. 


« 


« 


t 


« 


c 
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CAVALIERE 

IPPOLITO  PINDEMONTE 

UAL  1797  AL  Ì887. 


Lettera  I. 

« 

Venezia,  il  31  dicembre  1797. 

f ’ 

Prima  che  dal  signor  Bonamico  mi  venisse 
consegnalo  il  prezioso  suo  libro,  io  già  l’aveva 
letto  , ed  imparato  aveva  ad  ammirarne  l’ in- 
comparabile autore.  L’ammirazione  mia  , ben- 
ché poco  significante  in  se  stessa,  fu  ^dunque 
sincera , come  non  provocata  dalla  gentilezza 

dell’  autore  , la  quale  suol  ben  disporre  chi 

#* 

legge. 

Non  è minore  la  mia  compiacenza  presente- 
mente  in  vedermi  ondrato  con  sì  bel  dono  da 
lei , a cui  io  non  mi  lusingava  nemmen  d’esser 
noto;  non  è minore  la  mia  gratitudine,  e l’ ob- 
bligazione che  io  le  professo. 
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Non  contento  d’aver  pregato  il  sig.  Hoiia- 
mico  a ringraziarla  per  ine , ho  voluto  pren- 
dermi la  libertà  di  farlo  io  medesimo,  dichia- 
raiHÌomi  con  rispetto  e con  vera  stima  ec. 

Lettera  II. 

Venezia,  il  i4  febbraio  180j. 

Come  prima  io  seppi  che  il  signor  Bodoni 
aveva  ristampato  i miei  versi,  mi  venne  tosti» 
nell’animo  di  mandarne  a lei  un  esemplare. 

Mentre  io  pensava  del  modo  , ecco  che  mi 
vien  fatto  di  conoscer  qui  l’amabile  e colto  ca- 
valiere Germagnano,  il  quale  gentilmente  s’in- 
carica di  fare  a lei  -giungere  i due  tometti,  che 
perciò  gli  consegno. 

Spero  ch’ella  li  accetterà  volentieri,  se  -non 
per  quel  |)regio  intrinseco  che  ad  essi  manca, 
almeno  per  l’eleganza  onde  sono  impressi,  da 
chi  tanto  illustra  con  sì.  belle  stampe  quello 
stesso  paese,  che  da  lei  è illustrato  con  poesie 
cosi  belle.  Ad  ogni  modo  mi  parrà  d’averle  dato 
un  qualche  testimonio  di  quella  stima  sincera 
ed  alta,  con  cui  mi  farò  sempre  un  vanto  di 
tlirmi  ec. 
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I.KTTFRV  IH. 

Verona,  il  IG  del  t80C. 

Non  mi  ricordo  che  il  mio  amor  proprio  sia 
mai  stato  lusingato  tantò  in  mia  vita...  Benché 
la  lode  mi  piaccia,  posso  però  dire  con  verità, 
che  contea  la  seduzione  degli  applausi  generali 
io  sono  abbastanza  forte:  ina  qual  Olosofla  può 
resistere  alle  gentili  espressioni  della  sua  lettera, 
pregiatissima  signora  Diodata,  ed  all’onore  di- 
stinto, che  fatto  mi  viene  dalla  bellissima  sua 
canzone?  Dico  bclli.ssima,  e la  direi  tale  quando 
anche  il  mio  nome  non  fosse  in  essa,  poiché 
tale  dee  parere  a chiunque  sia,  per  l’ invenzioni 
nuova , come  per  le  vaghe  immagini  ond’  é 
tutta  piena.  Ed  io  dovrò  dunque  mettermi  nel 
pericolo  di  parere  un  ingrato?  Non  dubito  punto 
che  l’amica  sua  ornata  non  fosse  delle  doti  più 
belle  : ma  egli  é impossibile  a me  il  compor 
versi  per  un  soggetto  da  me  non  conosciuto. 

Se  i versi  che  io  scrivo  non  sono  affatto  spre- 
gevoli, se  trovano  grazia  pres.so  di  lei,  io  credo 
iloverlo  appunto  attribuire  all’uso  mio  costante 
di  parlar  solamente  di  (|uel  che  ho  veduto,  e 
che  mi  commosse  l’ animo.  Cosi  ho  fatto  anche 

G5 
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in  alcune  Epistole  da  ine  pubblicate,  son  poebi 
mesi , delle  cpiati  manderò  un  ésemplare  per  lei 
al  professore  Malacarne,  ch’ebbe  da  me  ranno 
scorso  un  esemplare  per  lei  ilei  mio  /frminio. 

Oeli  mi  perdoni,  la  prego,  e mi  creda  ec. 

Li/rrER\  IV. 

Verona,  il  99  giugno  1899 

La  lettera  sua,  di  cui  non  posso  non  ringra- 
ziarla, ni’ è stata  di  dolore  c di  piacere  ad  un 
tempo.  Sapea  ch’ella  non  si  trovava  tro|ipo  bene 
in  salute , ma  non  credea  poi  tanto  male  come 
ella  mi  dice , ed  ignorava  che  forse  peggiore 
ancora  fosse  lo  stato  degli  occhi.  Questi  per 
verità  gli  ho  aneli’  io  molto  indeboliti  da  qual- 
che tempo.  Kcco  pertanto  la  parte  della  sua  let- 
tera che  mi  dispiacque;  come  cara  mi  fu,  e lu- 
singhevole quella  in  cui  ella  mi  parla  con  tanta 

\ 

bontà,  con  tanta  buona  opinione.  Fui  a Torino, 
ma  non  mi  par  quasi  d’ esservi  stato  , non 
avendo  conosciuto  lei,  che  fa  tanto  onore,  non 
solamente  alla  patria  sua,  ma  all’ Italia.  Questo 
piacere  di  conoscer  lei  di  presenza,  ebbelo  la 
contessa  Albrizzi , con  cui  non  lascierò  certo,  * , 
scrivendole  quanto  prima  , di  eseguire  la  sua 
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(omiiiissioiie.  Il  conte  Miiiiscaldii  hi  riiigr:i/.ia 
molto  e la  riverisce.  Ella  mi  comandi  e mi 
creda  ec. 


Lettera  V.  _ 

Verona  , 5 dicembre  I8i". 

l.;i  sua  Ipazia  mi  trovò  si  occupato  in  un 
componimento  non  breve,  che  io  stava  prepa- 
rando , c non  ho  ancora  terminato  , che  mi  fu 
forai  il  differirne  la  lettura  per  qualche  tempo. 
Uiiigraziola  intanto  del  silo  preziosissimo  dono. 
.Scrissi  alla  contessa  Alhrizzi , la  quale  mi  ris- 
ponde, che  V Ipazia  non  è a lei  giunta.  Io  vor- 
rei che  ella  , signora  Contessa  gentilissima  , 
m’indicasse  il  modo  di  farle  pervenire  un  esem- 
plare de’ miei  Elogi  recentemente  stampati,  al 
quale  n’aggiungerei  uno  pel  conte  Napione,  ed 
un  altro  pel  professore  Boucheron.  Al  Moroni , 
che  mi  consegnò  il  poema  di  lei , io  domandai , 
se  aveva  da  fare  alcuna  spedizione  a Torino , 
ed  ei  mi  disse,  ninna  per  ora.  Le  manderò  an- 
cora il  componiinento  poetico,  che  è in  lode  del 
nostro  abate  Lorenzi,  c sarà  pubblicato  al  mo- 
mento, che  gli  s’alzerà  un  busto  nella  chiesa  di 
S.  Anastasia:  ciò,  che  avrà  luogo  tra  pochi  mesi. 


• ' 


»• 
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FRANCESCO  REINA 

# 

DAL  1801  AL  1818. 


Letter.\  I. 

MilanOj  39  maggio  1801. 

Riseppi  che  ella  possiede  una  lettera  cd  altre 
produzioni  indirizzatele  dal  celebre  Parini  mio 
maestro,  di  cui  imprendo  a stampare  le  opere. 
ÌJi  sua  premura  per  la  gloria  letteraria  del- 
ritalia,  di  cui  ella  è singolare  ornamento,  mi 
persuade  della  sua  gentilezza  nel  graziarmi  colla 
spedizione  delle  nominate  cose  di  Parini.  Ella 
mi  ponga  nel  numero  de’ veraci  ammiratori  del 
suo  talento  e delle  sue  virtù  : sono  col  più 
devoto  ossequio  ec. 

Lettera  II. 


Milano,  33  luglio  1801. 

Tardi  le  rispondo  perchè  tardi  ricevo  la  sua  , 
gentilissima  ; nè  saprei  per  quale  accidente.  Da  '* 


Vassalli  ebbi  la  lettera  scrittale  da  Parini  : del 
che  la  ringrazio  singolarmente.  Fra  le  scritture 
di  lui  non  trovossi  veruna  sua,  né  trovandovisi 
avrei  ardito  di  stamparla , senza  cbiedcrgliene 
licenza.  Le  cose  di  lui  caddero  sgraziatamente 
in  barbare  mani , per  ingiuria  de’,  tempi.  Tutto 
il  carteggio  fu  dato  alle  fiamme  : alcune  eccel- 
lenti operette  poetiche  vennero  consegnate  a 
..  ..,  da  cui,  dopo  tante  inutili  prove,  di- 
spero quasi  di  riscattarle.  Io  prigione,  feci  com- 
perare le  altre  reliquie  dell’ uomo  grande.  Ri- 
tornato dalla conoscitore  quale 

io  era  delle  cose  sue,  mi  accorsi  tosto,  che 
non  solo  mancavano  quelle  consegnate  ai .... , 
ed  il  carteggio , ma  anco  la  maggior  parte 
«Ielle  liriche  e delle  prose  turpemente  trafu- 
gate. Riseppi,  che  si  era  cercato  segretamente 
di  vendere  manoscritti  di  Parini , chiesi  del 
loro  possessore,  e trovatolo,  colsi  il  destro  di 
trargli  di  mano  coll’oro  e liriche  e prose. 

Il  lavoro  per  l’edizione  è quasi  consumato. 
■Scrissi  una  vita  semplice  quale  se  la  bramava 
r ingenuo  autore.  Esporrò  ora  il  lavoro  mio, 
la  scelta  e la  distribuzione  delle  cose  di  lui  ad 
una  brigata  di  dotti  amici,  che  giudicherà  se 
bene  o male  mi  apponessi.  Lo  stampare  tutto 


— 518 


mi  |)ai'vti  un  mal  nflicio  ai  placidi  e gluriu:>i 
inani  ddl’eslinto  aulico.  Purtroppo  fu  nialmc- 
iiato  il  povero  Frugoni  dalla  inteiiiperaiiKa  degli 
editori , e lo  fu  il  Tasso  parimenti.  I..1  eccel- 
lenza è sempre  di  pochi , e per  poche  cose  : oh 
fosse  ella  tra  noi , che  sarebbe  di  norma  ai 
nostri  giudizi  ! 

Ella  che  il  può  per  ingegno  e per  cuore  , 
prosegua  a sostenere  il  vacillante  decoro  didle 
italiche  Muse,  e si  ricordi  di  liberare  il  desi- 
derio che  ha  di  giustificare,  a suo  dire,  le  lodi 
♦ 

datele  da  Parini.  L’Italia  domanda  ottimi  mo- 
delli da  lei  in  tanta  povertà  di  buoni  compo- 
niinenti  , e fra  tanta  lascivia  di  galliche  eti 
altre  strane  maniere. 

Il  maestro  mio  mi  vinceva  in  tutto , fuorché 
nei  profondi  sensi  di  stima  c di  ammirazione 
pe’suoi  rari  talenti  e |>cr  le  sue  amabili  virtù. 
Col  sincero  ossequio  mi  rassegno  ec. 


. •■•v'exj  . 
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AXIELO  MAZZA. 


■ > ./••siSSBiit  <■>;<•• 


I,!TTnU  l,  , 

Parma,  98  ilei  1809. 

I.:i  viva  Poinpinconza  eia  me  provata  l’altro 
ieri  in  leggere  la  .sua  bellissima  canzone  C Av- 
monta  mi  Iki  determinato  ad  olTerirle  in  te- 
stimonio d’ossequio  c di  stima  alquanti  sonetti 
da  me  dettati  sullo  stesso  argomento.  Se  la 
somiglianza  di  questo,  siccome  manifesta  una 
certa  analogia  ira  i nostri  spiriti,  cosi  fosse  la 
media  proporzionale , che  unisse  insieme  c le- 
gasse i nostri  cuori , io  mi  terrei  in  sommo 
avventurato.  Ad  ogni  modo  , implorando  io, 
inos.so  da  tal  principio,  ronore  della  sua  ami- 
cizia, ho  liducia  di  non  demeritare  la  sua  grazia. 
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Lfttkha  II.  . 

l’arma  , 9 marzo  1S08. 

Io  sono,  piucchè  non  suole  essere  poeta, 
confuso,  umiliato,  avvilito;  e l’onor  del  vero 
e il  rispetto  a lei  dovuto  mi  costringono , mal- 
grado l^aiiior  mio  proprio  , a confessarlo.  Tre 
volte  ho  cimentato  l’estro  , tutte  invocando  le 
deità  del  Parnaso  sid  commesso  argomento  , e 
tre  volte  ho  sofferto  il  rossore  di  riconoscermi 
padre  d’infelice  prole.  Versi  men  che  mediocri 
e per  concetto  e per  sentimento  e per  istile  non 
erano  degni  di  Deodata  Saluzzo,  nè  (sii  venia 
verboj,  di  Armonide  Elideo.  A me  forse  è avve- 
nuto ciò  che  accade  a chi  raddoppiando  gli  sforzi 
per  lanciare  un  peso  enorme  , trovasi  ad  esso 
dismisurato , esce  d’equilibrio  , si  allena  e fa 
opera  vana.  Cosi  deggio  pensare,  poiché  a’dl 
{lassati  sonomi  sdrucciolati  dalla  penna  in  sog- 
getto politico  alquanti  tratti , i quali  dicono 
di  non  temere  l’aperto  giorno.  Habes  conjì- 
teiilem  renili  , direbbe  qui  l’Algarotti.  Ora  a 
lei  tocca,  dottissima  e celelierrima  amica,  di 
accoi'ilarmi  l’assoluzione. 
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GEMiHALE  MENOU. 


Lkttf.ra  i:nk',a. 

Turili,  ce  5 rrìmaire  an  XII. 

Le  nom  qiie  voiis  portez  p retini t tous  les 
genres  de  gioire.  Autrefoi.s  il  fit  beaiicoiip  d’cn- 
vicux,  il  causa  des  giierres  sanglantes , aujoiir- 
d’iiui  ntènic  il  fait  eiicore  des  envicnx.  Car,  tous 
les  hommes  cpii  cultivent  les  Sciences  et  les 
belles-lettres,  voudraient  ètre  savants  comme 
M.''  votre  pére , et  faire  des  vers  cornine  Ma- 
dame de  Revel.  Madame  , vos  ouvrages  renfer- 
ment  tous  les  genres  de  beautés  : l’élévation 
d’Homère , la  chaleur  de  Pindare  , la  douceur 
d’Anacréon.  Le  comte  Alfieri  n’est  plus!  mais 
le  Piémont  n’a  rien  perdo  puisqu’il  a le  bo- 
nheur  de  vous  posseder,  et  la  France  s’énor- 
giieillit,  Madame,  de  vous  compter  au  nombre 
de  ceux  qui  rillustrent  par  leurs  talents. 
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M/  votre  pere  a eu  la  bonté  de  m’envoyer 
deux  voluincs  de  vos  sublimes  et  cbarmants 
onvrages.  Je  ne  les  ai  pas  liis , je  les  ai  dé- 
vorés  ; et , quoiqu’écrits  dans  une  langue  qui 
ne  m’est  pas  assez  faniilière  , j’ai  reconnu  que 
l’élégance  et  l’amabiUté  s’y  trouvaient  réunies 
avec  tout  ce  que  la  poesie  peut  offrir  de  plus 
grand  , de  plus  majestueux. 

Daignez,  Madame,  agréer  rhonimage  de  inoii 
adiniration  et  de  mon  respect. 
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GIOVANNI  FANTONi. 


■:  io*€  •>  i- 


I.hrrTF.BA  !. 

8 oUobra  1806. 

Turno  da  Parma , ove  sono  stato  a consultare 
il  celebre  medico  Tuinmasini  mio  amico , e 
trovo  una  gentilissima  sua  del  i.*'  di  agosto. 
Sono  mortificato,  dopo  di  averla  letta,  ch’ella, 
die  tanto  venero  e stimo , abbia  attesa  una 
mia  risposta  inutilmente  ad  ima  graziosissima 
sua  , accompagnata  dal  pregievolissimo  dono 
delle  sue  poesie  , che  non  mi  sono  mai  state 
recate  non  meno  che  la  citata  lettera.  Mi  sa- 
rebbero state  troppo  care  perché  io  non  l’avessi 
subito  ringraziata , nè  certamente  la  persona 
a cui  le  confidò  ha  fatto  ricerca  di  me  a Massa  , 
giacché  nella  mia  partenza  vi  ho  lasciata  parte 
della  mia  servitù,  di  cui  posso  compromettermi. 

Circa  alla  richiestami  composizione  , io  ne 
ho  fatta  la  traccia  ed  alcune  strofe  , ma  le 
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confesso  che  non  ho  potuto  terminarla  , giacché 
sono  nello  stato  che  descrissi  altre  volte  : 

Me  pur  tormenta  l'altrui  sorte  , turbano 
Cure  noiose  del  mio  cuor  la  calma  ; 

M'opprime  morbo  sconosciuto , c negano 
Languidi  i ncrKi  di  ser<>'ire  all'alma. 

Pure  voglio  terminarla  al  più  presto  , e se  mai 
ho  desiderato  compiacere  alcuno  , è lei  senza 
dubbio.  Ella  vuol  giungere  all’ estremo  della 
condiscendenza  aspettandomi;  mi  perdoni  di 
grazia , e si  assicuri , che  farò  il  possibile  per 
soddisfarla.  Ma  cpiando  vorrei  dir  molto,  non 
posso;  e quando  veggo  , che  dico  jm)CO,  non 
voglio. 

Quale  sarà  l’ultimo  termine  per  passare  il  ma- 
noscritto in  mano  deH’egregio  Bodoni,  che  ho 
riabbracciato  con  tanto  piacere  ? Mi  prescriva 
questo  termine,  che  io  farò  di  tutto  per  supe- 
rare la  mia  debolezza,  e meritare  la  sua  bontà. 

Ekttkra  li. 

Mi  veggo  onorato  di  una  gentilissima  vostra 
in  data  del  dello  scaduto  marzo.*  Non  vi 
dirò  quanto  mi  sia  stata  gradita  , ma  potete 
misurare  il  mio  gradimento  dalla  stima  che 


ho  (li  voi  e dell’egregio  vostro  genitore  , a cui 
presenterete  i sentimenti  della  mia  riconoscenza. 

Farò  quanto  posso  per  servirvi  alla  meglio, 
e spedirvi  un  (pialche  componimento  sull’og- 
getto richiestomi  prima  della  fine  di  luglio. 
Voglio  sperare,  che  i miei  incomodi  faranno 
tregua,  almeno  per  tanto  tempo,  che  io  possa 
darvi  una  riprova  del  piacere  che  si  sente  nel- 
l’ubhidirvi. 

.Spero  , che  cpiesta  occasione  mi  procurerà 
l’onorevole  vostra  corrispondenza , c vi  farà 
credere , che  mi  pregierò  sempre  di  essere 
colla  più  sincera  venerazione  ec. 
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CLEMENTE  BONDI. 


Lf'ITER\  unica. 

Vienna,  93  dicembre  1890. 

•4 

Una  ormai  abituale  indisposizione  di  salute, 
e più  ancora  la  vista  estremamente  indebolita 
mi  sforzano  a prevalermi  delTaltrui  mano  per 
ringraziarla  del  prezioso  regalo  del  terzo  e 
cjuarto  tomo  delle  di  lei  poesie.  Già  da  molto 
tempo  mi  era  giunto  il  primo  e il  secondo,  e 
spiacemi  assai  che  siasi  smarrita  la  lettera,  con 
cui  le  ne  accusava  la  ricevuta  coi  sentimenti 
della  mia  stima  e riconoscenza.  Mi  sono  fatto 
leggere  alcuni  pezzi  di  questi  ultimi , ed  ho 
veduto  con  mio  piacere  che  ella  gode  il  favore 
non  di  una  sola,  ma  dì  tutte  le  nove  Muse,  e 

• I 

che  Apollo  le  ha  aperti  tutti  i recessi  più  re- 
conditi del  Parnaso.  Io  le  ne  fo  le  mie  più 
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sincere  congratulazioni  , e iìnirò  con  la  bel- 
lissima chiusa  (li  uu  sonetto  del  Tasso  , che 
consigliava  un  giovane  di  molto  talento  a fare 
ogni  sforzo  per  salire  alla  cima  di  Pindo  , 
dove  ella  con  franco  piede  va  passeggiando  : 

Al'  pende  mia  cetra  ad  un  cipreno  ; 

Salutala  a mio  nome  , e dàlie  avvito  , 

Ch’io  ton  dagli  anni  e da  fortuna  appretto. 

Io  non  dirò  da  fortuna  , ma  da  infermità. 


a 


.«  xyx, 'e 
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VINCENZO  MONTI. 

» 


Luti- R A I. 

Milano  , so  agosto  )80C. 

V 

(^on  la  fronte  per  terra  e le  mani  giunte  sul 
petto  me  le  presento,  signora,  in  atto  rii  sup- 
plichevole confessante  il  suo  errore , e chie- 
ilente  perdono.  Gli  è vero  ch’io  ricevetti , e 
già  tre  mesi  sono , Tonorcvole  invito  da  lei 
fattomi  per  la  nota  raccolta.  Ma  io  trovavami 
allora  in  Parma  ospite  del  signor  Bodoni  e 
lutto  occupato  nelle  diverse  edizioni  ordinate 
dal  mio  governo  del  lìarJo  delta  Selva  nera, 
ed  immerso  in  quella  occupazione  io  non  era 
capace  d’altro  pensiero.  Uscito  da  quella  c tor- 
nato a Milano,  mi  trovai  balzato  in  altre  cure 
più  serie , la  prima  delle  quali  è stata  una 
domestica  disavventura.  Ho  avuto  per  due  mesi 
continui  la  moglie  in  pericolo  della  vita  , e 
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Tinfelice  tuttoché  cominci  finalmente  a star  me- 

0 

glio,  sta  tuttavia  sepolto  nel  letto  de’suoi  dolori. 
Taccio  Timpegno  in  cui  sono  di  dar  presto  com- 
pita la  seconda  parte  del  Bardo , intorno  al 
quale  mi  sto  travagliando,  per  quanto  il  consen- 
tono le  afflizioni  che  mi  circondano  ; e dopo  le 
esposte  cose , lascierò  che  ella  stessa  sia  giudice  i 
se  il  passato  mio  silenzio  merita  scusa  , e se, 
avvolto  qual  sono  in  un  lavoro  che  tutto  inte- 
ressa la  mia  riconoscenza  pei  benefìzi  di  che  il 
Sovrano  mi  ha  colmato  , e tutta  la  mia  estima- 
zione per  l’obbligo  contratto  col 'pubblico,  io 
possa  senza  commettere  fallo , impegnarmi  in 
altra  fatica  qualunque  siasi. 

Voglio  dunque  rammaricarmi  della  mia  mala  * 

fortuna  che  mi.  toglie  ih  vero  piacere  di  adem- 

« ^ 

piere  il  comando  di  che  ella  mi  aveva  onorato  , 
ma  voglio  nel  tempo  stesso  sperare  che  la  sua 
indulgenza  me  ne  assolverà  ; e questa  grazia 
andrà  tutta  in  aumento  dell’alta  stima  che  mi 
costituisce  ec. 

Lettera  II.  ’ ’ 

« 

t 

Milano,  il  febbraio  16t6. 

Qualche  santo  che  mi  vuol  bene  vi  ha  messo 
in  cuore  il  pensiero  d’inviarmi  il  prezioso  dono 
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delle  vostre  poesie.  Mi  hanno  esse  trov.ato  soni- 

(inerso  fino  alla  gola  in  un  brago  di  lingua 
morta  , che  fa  paura  : e già  nai»pareva  d’aver 
perduta  del  tutto  la  facoltà  deiriinmaginare  e 
del  sentire.  I vostri  versi  pieni  di  spirito  e di 
passione , mi  hanno  risuscitato  il  cuore  e la 
fantasia,  e talmente  ricreato  e distratto  da  quel 
mio  duro  lavoro,  che  non  trovo  più  la  via  di 
ritornarvi.  Or  vedete  l’effetta  della  buona  poesia 
quando  è nobile  e affettuosa  c graziosa  come 
la  vostra,  e quanto  io  mi'tlebba  tener  bello  e 
superbo  che  lina  donna  di  tanto  merito  e grido, 
quale  voi  siete,  mi  onori  della  sua  amicizia.']! 
signor  Grassi  portatore  della  presente  adempirà 
colla  viva  voce  al  difetto  de’miei  ringraziamenti, 
e testimonio  di  udito  vi  recherà  io  termini  più 
fetidi  la  espressione  deH’alt.'u  stima  che  vi  pro- 
fessa il  vostro  servitore  vero  ed  amico  ec. 


Lettera  III. 


»• 


Cerco  e non  trovo  parole  sufficienti  a rin- 
graziarla del  prezioso  dono  ch’ella  mi  ha  fatto 
della  sua  Ipazia.  Questo  poema  è un  bello  e 
nuovo  alloro  alla  sua  chioma  , e mostra  che 
ornai  non  v’è  genere  di  poesia,  in  cui  ella  non 
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|sia  tlegiia  cle’più  alti  scanni,  lo,  per  Tantica  ain- 

iiiìrazione  in  cui* ho  sempre  tenuto  il  poetico 

suo  valore,  ine  ne  congratulo  primieramente 

« 

con  lei,  poi  coll’Italia,  di  cui  ella  è veramente 
grande  decoro,  e mi  reputo  fortunato  di  essere 
da  lei  posto  nel  numero  di  (juelli  che  ella  onora 
della  sua  benevolenza  ed  amicizia.  Il  colpo  ap- 
popletico  che  mi  ha  percosso  mi  ha  tolto  quasi 
affatto  l’uso  della  penna , ma  mi  ha  lasciato  an- 
cora vivo  il  cuore,  e da  questo  la  prego  di  cre- 
dere us'cita  la  protèsta  con  cui  mi  rassegno  cc. 
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GHERARDO  DEROSSf. 


Lktti-ha  I. 


'♦  « 


Uonia,  il  4 ottobre  1800. 

Il  gradnnenlo  da  lei  dimostrato  pe’  miei  de- 
bolissimi versi  merita  davvero  quei  ringrazia- 
menti die  i versi  non  esigevano.  Ella  non  può 
aver  riconosciuto  in  essi , che  la  mia  buona 
volontà  di  obbedirla.  Se  conviene  di  questo , 
mi  onori  di  qualche  altro  suo  comando,  che. 
ad  onta  di  mia  insufficienza  la  servirò  inen  male 
che  nei  v^'si,  che  sono  per  me  frutto  contro 

•stagione,  avendo T tristi  verni  che  soffiano  tolta 

♦ « 

ognT  armonia  alle  cord<i|g|lella  mia  cetra.  E molto 
tempo  che  io  possiedo  le  opere  sue , e mercè  il 
bravo  cavaliere  Priocca  fui  dei  primVad  animi- 
rarle.  Coltivi,  coltivi  a gloria  d'Italia  (che  nella 
, mia  geografia  Italia  è il  Piemonte),  i felici  ta- 
^ lenti  di  cui  il  cielo  le  fu  generoso.  La  nostra 
valorosa  Enrichetta  viene  sulle  sue  orme , e ad 
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essa  davvero  si  possono  chieder  versi  ed  esigerli 
come  i fiori  dalle  piante  in  primavera.  Ma  non 
voglio  esserle  di  più  importuno , ,e  termiso, 
rassegnandole  i dovuti  sentimenti  di  ammira- 
zione e di  rispetto  coi  quali  mi  confermo  ec. 

\ 

Lettera  U. 


Roma , 31  luglio  1830. 

Sono  ben  obbligato  alfottima  contessa  di  Ma- 
sino (i),  che  mi  ha  procurato  l’onore  di  una  sua 
lettera , onore  da  me  non  meritato.  È vero  di 
certo  mentre  io  offeria  per  iscarsezza  di  materie 
alcune  novelle,  mi  fu  scritto,  che  ella  mi  av- 
vertia  che  badassi  non  fossero  in  esse  introdotte 
donne  ; ciò  mi  parve  che  inchiudesse  qualche 
dubbio,  che  introducendovi  donne  potessi  farlo 
ili  modo  indecente,  come  comune  è il  vizio 
dei  novellatori.  Bensì  che  si  facesse  a me  torto 
dubitando  di  simil  vizio  dopoché  da  quasi  qua- 
rantacinque anni  sporco  carte  senza  aver  in- 
corso simile  taccia , che  tanto  più  riesceini 

(I)  Eufrasia  Solaro  contessa  Val|>crga  di  Masino,  pronipote 
del  Abate  Tommaso  Val|ierga  di  Caluso  , amicissima 

della  contessa  Diodata  , a cui  die  prove  dì  affetto  in  ogni  cir- 
costanza, c vivissime  poi  nell’ultima  sua  malattia. 
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spiacevole  |)er  la  provenienza  da  lei  che  tallio 
venero.  11  tenore  della  sua  lettera  mi  convince 
ilei- contrario , e non  serve  parlar  più  di  questo. 
Un  amico  stampò  quelle  novelle  a Venezia,  ed 
io  (juasi  non  me  ne  ricordo  più. 

La  mia  età,  la  mia  salute,  i mici  affari  mi 
impediscono  di  consacrare  i languidi  momenti 
di  vita  che  mi  restano  alle  lettere  ; veggo  che 
ella  sta  scrivendo  cose  importanti,  e me  iie con- 
gratulo con  tutto  il  mondo  letterario,  c col  no- 
stro Piemonte  di  cui  son  nipote  , se  non  figlio. 

, Eurichetta  che  vidi  ieri  sera  la  riverisce  molto. 
Essji  lavora  sempre  e fa  bene.  Quello  che  si  può 
lare  da  giovani  non  -riesce  nell’età  avanzata.  .Se 
mai  potessi  ubbidirla  in  Roma  in  qualche  cosa 
mi  chiamerei  onorato  de’ suoi  comandi,  che  ese- 
guirei con  ({ucH’attenzione  con  cui  mi  ripeto  ec. 


VT 
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CONTE 

EDOARDO  DI  VARGAS. 


LKrrERA  UNICA. 

Pcsey , cc  15  dccembrc  1807 

L’accucil  gracieiix  doni  vous  m’avez  honoró 
in’est  reste  trop  vivement  empreint  poiir  nc  pas 
m’inspirer  le  plus  vif  dcsir  d’entretcnir  une  con- 
nnìssancc  qui  mliónore  autant  qu’elle  m’est 
agréable.  C’est  une  propriété  appartenant  uni- 
qiiemenl  aux  personnes  distinguées  par  de  grands 
talens  et  ime  célébrité  niéritée  de  faine  refléter 
leur  gioire  sur  ceux  qui  Ics  approchent,  et  de 
leur  transmettre  par  une  espèce  de  magie  l’atta- 
cbement  à ces  inèmes  grandes  qualités  par  Ics- 
ipielles  elles  soni  remarquables. 

Souffrez  donc,  madame  la  Comtesse,  que  je 
me  rappelle  à votre  souvenir  par  ces  deux  ligncs. 
Un  aussi  triste  séjour  qne  celui-ci  où  l’imma- 
gination  la  plus  vive  ne  se  défendrait  pas  de  l’in- 
fluence  d’unclimat  ingrat,  n’admet  guère  d’autre 
consolation  que  le  sentiment  de  vivre  encore 
polir  ceux  que  l’on  estime. 
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CONTESSA 

ENRICHETTA  ORFEI. 

* t 


Letteka  I. 

Roma,  96  seltcmbre  IR67. 

Ricevo  il  vostro  foglio  del  t)  settembre,  nel 
quale  mi  rinnovate  le  giuste  premure  pel  noto 
affare.  Potete  esser  certa  che  mi  sono  impe- 
gnata, e mi  impegnerò  sempre  per  qualunque 
cosa  che  vi  stia  a cuore,  quanto  lo  farei  per 
me  stessa , e forse  più.  Avrete  già  letta  iin’id- 
tima  mia,  colla  quale  vi  facevo  nota  la  lentezza 
che  vedevo  nel  padre  lAjone  per  mandare  a<l 
effetto  la  sua  promessa , e che  il  Monti  era 
partito  per  Napoli  senzachè  neanche  il  sapessi , 
ma  che  gli  avrei  scritto  sollecitandolo  ec. , il 
che  per  verità  confesso  di  non  aver  fatto  ancora; 
ma  mi  scuserete  , giacché  essendo  partita  da 
qualche  giorno  mia  madre  per  la  campagna,  ed 
avendomi  essa  affidati  gli  affari  della  famiglia, 
non  trovo  tempo  sufficiente  a supplire  a tutto 
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ciò  che  vorrei.  Vi  prometto  però  di  scrivergli 
per  la  prima  ]>osta  di  Napoli.  Intanto  avendo 
mandato  a far  nuove  istanze  al  suddetto  padre 
Leone,  ne  ho  avuto  in  risposta  esser  ancor  egli 
partito  per  Fermo.  Gli  ho  scritto  subito,  ponen- 
dogli in  vista  la  necessaria  sollecitudine  e l’iiii- 
pegno  da  lui  già  preso,  a cui,  si  sottintende , 
l’iiomo  onesto  non  deve  mancare;  ne  avrò  quanto 
prima  risposta,  e vene  trasmetterò  il  risultato. 
Vi  dissi  ancora  la  perdita  da  noi  fatta  della  cele- 
bre letterata  Maria  Pizzella.  Or  sappiate  che  varie 
persone  di  merito  si  sono  proposte  di  tenere  un 
accademia  in  onoredella  stimabile  defunta,  nella 
quale  vi  saranno  delle  composizioni  in  varie  lin- 
gue, come  in  greco,  in  latino,  in  inglese,  in 
tedesco  ec.  ; insomma  ricscirà  molto  bella  per 
cpiello  che  si  può  sperare.  Vogliono  che  anch’io 
(a  titolo  dell’amicizia  che  aveva  colla  suddetta, 
e non  già  perchè  possa  stare  in  cosi  illustre  con- 
sesso), componga  qualche  cosa  a mio  genio  su 
tal  soggetto.  Ora  io  prego  voi , mia  cara  amica , 
a compiacervi  di  eccitare  la  vostra  musa  (che 
vi  è sem|)re  tanto  cortese),  ond’io  abbia  il  me- 
rito di  aver  contribuito  al  lustro  dciraccadcmia, 
con  av(!r  pregato  voi  di  qualche  vereo , e ciò  mi 
sia  anche  di  difesa  contro  le  lingue  de’critici  ; 
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giacché  se  la  mia  composizione  sarà  debole, 
come  purtroppoavverrà,  mi  siadi  scusa  Tesporne 
una  di  una  penna  si  celebre  come  è la  vostra. 

,Se  vi  piacerà  dunque  di  scrivere  qualche  cos:i 
che  le  vostre  occupazioni,  il  genio,  la  condiscen- 
denza vi  persuadano  a farlo,  vi  sarò  gratissimo; 
ed  intanto  per  non  perdere  il  tempo  (che  viene 
prefisso  per  radunanza  alla  metà  di  novembre), 
vi  darò  qualche  informazione  delle  qualità  della 
letterata  suddetta. 

Ella  nacque  di  famiglia  civile,  di  cognome  Cuc* 
cuvilla,  indi  fu  maritata  a Giovanni  Pizzella. 
Studiò  in  appresso  la  lingua  latina,  e dal  chiaris- 
simo Cunich  apprese  la  greca  : il  padre  Jacquer 
le  insegnò  la  matematica.  Fu  molto  istruita  nelle 
istorie  antiche  e moderne,  profane  e sacre;  sa- 
peva sufficientemente  il  francese  e l’inglese. 
Anche  in  età  assai  avanzata  formava  la  delizia 
della  sua  società  che  era  composta  di  persone 
molto  erudite,  ed  anche  di  gioventù.  Ne’migliori 
anni  poi  riceveva  nella  sua  casa  i più  illustri  let- 
terati che  capitavano  in  Roma;  alle  persone  le 
più  distinte,  ai  forestieri  di  alto  rango  era  ne- 
cessità il  visitarla.  Ella  cercò  per  tali  mezzi  di  be- 
neficare chiunque  potè.  I.e  sue  qualità  morali 
eguagliavano  i suoi  talenti  e la  sua  erudizione. 
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Qiu-sle  sono  le  cose  mal  messe  insieme  clic  di  lei 
posso  dirvi , e che  ponno  esser  materiali  per  la 
poesia. 


LrrrF.RA  II. 


Ruma  , 7 giugno  1818. 

Ho  ricevuto  dal  R.  P.  Rollati,  una  copia  delle 
vostre  belle  opere,  per  Cainova  , ed  una  vostra 
carissima  lettera;  cpiesta  però  mi  ha  alquanto 
rattristata  perchè  vi  leggo  dentro  un  certo  che  di 
malinconia  e di  disgusto,  che  mal  si  nasconde; 
coraggio,  cara  amica,  o poco  o molto  tutti  sof- 
l’riamo,  e quel  che  è peggio  osservo  con  pena' che 
le  persone  ili  talento  e ili  cultura  sono  più  delle 
altre  .soggette  alla  noia  , e ad  una  certa  amarezza 
di  spirito,  che  dipende  forse  dalle  riflessioni  che 
si  fanno  sulle  cose  del  mondo;  non  vi  scoraggite 
però,  pensate  che  dovete  sempre  sostenere  quel 
nome  che  vi  siete  acquistata,  e che  nella  pubblica 
estimazione  pur  si  trova  un  grande  compenso, 
l-a  debolezza  della  salute  è certamente  un  grande 
ostacolo  agli  studi,  lo  provo  purtroppo  anch'io, 
ma  nei  contrattempi  meno  infelici , questi  ser- 
vono di  alquanto  sollievo.  K stata  recitata  l’altra 
sera  in  casa  Ruspoli  la  vostra  Tullia,  ed  io  vi 


« 
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fui  colla  mia  società.  Molta  e rispettabile  era  l’u- 
dienza, e tributarono  a questa  tragedia  quella 
lode  che  sicuramente  le  conveniva.  Io  però  assi- 
curai più  d’un  intelligente,  che,  come  avviene 
delle  opere  di  vero  merito,. questa  vostra  cresceva 
anche  di  più  sotto  rocchio;  infatti  avendo  pre- 
stato il  vostro  volume  al  cardinale  Cacciapiatti , 
questi  mi  disse  ieri  sera,  che  conveniva  nel  mio 
parere,  e 'che  aveva  trovata  la  Tullia  anche 
' migliore  leggendola. 


i 


\ 
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CARDINALE  OPPIZZONI. 

— o 


Lfitera  unica. 

U9logna , il  W aprile  1808. 

I 

Quest’ egregia  signora  Clotilde  Tambroni  nel  ' 
farmi  tenere  giorni  sono  una  copia  della  bella 
edizione  di  versi  e prose  in  morte  della  signora 
Carlotta  Melania  Duchi  Alfieri,  mi  ha  procurato 
con  ciò  una  comoda  occasione  onde  concepire 
altissima  stima  tanto  delle  virtù  dell’  illustre  de- 
funta, come  del  beH’animo,  del  raro  ingegno  e 
della  somma  religione  di  lei,  ornatissima  signora, 
la  quale  ha  saputo  provocar  cosi  bene  le  penne 
de’più  famosi  poeti  italiani,  ed  unirvi  pure  la 
sua  non  men  nobile  e conosciuta,  affine  di  ren- 
dere perpetua  e chiara  la  memoria  di  chi  onorò 
insignemente  il  suo  sesso. 

Un  dono  per  tanti  titoli  così  pregevole,  io 
non  posso  che  tenermelo  assai  caro,  c se  per  la 
parte  che  riguarda  la  religione,  io  vescovo  qual 
sono,  il  guarderò  con  vero  occhio  di  parzialità, 


# 


DIgitized  by  Googls 


— v«  — 


penso,  o sigiioi'a , che  verrò  cosi  ail  onorare 
sempre  più  lei,  die  nc  foriliò  la  prima  il  bel 
ilisegiK). 

Dopo  pertanto  aver  dato  segno  alla  signora 
Tambroni  del  sensibile  animo  mio  per  l’oirer- 
tomi  volume,  io  devo  adesso  rallegrarmi  di  tutto 
cuore  con  ella,  stimatissima  signora  , per  l’onore 
che  si  è fatto  mediante  questa  preziosa  raccolta, 

K sperando  che  ella,  gentilissima  come  è,  vorrà 
aggradire  i sensi  in  cui  le  parlo,  comechc  dettati 
unicamente  dal  cuore,  metto  volentieri  a pro- 
fitto Tottima  congiuntura  che  ani  si  offre,  per 
assicurarla  della  mia  distinta  stima  e parziale  con- 
siderazione, con  che  ho  ronore  di  essere  ec. 


e. 
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CONTE  N A PIO NE 

DAI.  IKOO  Al.  IS3II. 


- 'l 


Oo.f’t't- 


I.KTTrnA  I. 

Ikilln  viijna  l.a|>ii!  prCAs»  Chiori,  3 novembre  IHbO. 

Non  le  posso  spiegare  il  dispiacere  .che  ho 
provato  (piando  ho  inteso  che  ella  non  poteva 
recarsi  a Chieri , del  che  me  ne  era  da  gran  tempo 
lusingato,  ed  il  dispiacere  fti  molto  maggiore 
nello  intenderne  dal  -signor  abate  Genesi  il  mo- 
tivo. Alla  gentilissima  sua  lettera  dell’uitimodello 
scorso  mese  io  Iacea  pensiero  di  rispondere  in 
persona,  ma  non  ostante  le  premure  ch’ella  mi 
fa,  e quelle  eziandio  di  mia  moglie,  per  ritor- 
narmene a Torino  colle  ragazze  mie,  non  mi  è 
concesso  di  fare  questo  piccioi  viaggio  nè  da 
iMapiè  nè  da  mia  figlia  sino  alla  ventura  settimana. 
Non  voglio  pertanto  differir  maggiormente  a ris- 
ponderle per  dirle,  che  ella,  signora  Contessa,  al 
suo  solito,  giudica  troppo  favorevolmente  delle 
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cosiiccie  mie,  ed  il  povero  abate  Bettinelli  a- 
vrebbe  meritato  miglior  lodatore  e miglior  stam- 
patore di  quelli  che  gli  è toccato  in  sorte.  Per 
verità  mi  vergogno  davvero,  che  agli  altri  difetti 
intrinseci  di  quel  mio  lavoro  vi  sia  aggiunto  pur 
quello  di  essere  stampato  in  modo  così  meschino 
che  anche  per  questo  ver^o  era  indegno  di  com- 
parirle innanzi.  Comunque  siasi,  giacché  ho 
superato  il  rossore  di  pp&sentarlo  a lei , ne  ho 
pure  consegnato,  prima  di  partire  per  questa 

4 • 

villeggiatura,  due  esemplari  al  signor  conte 
Balbo i per  essere' rimessi  al  mio  amico,  che  è 
in  Pisa.  Mi  disse  sin  d*allora.  imminente  la  sua 
partenza  alla  volta  delia  Toscana , ma  vedo  che 
non  è ancora  partito  al  presente.  Per  ciò  che 
appartiene  all’Accadeinia , Tassenza  mia  non  ca- 
giona veruna  remora,  poiché  secondo  il  nuovo 
regolamento  spetta  al  più  anziano  di  far  le  veci 
del  direttore  della  classe  quando  è assente;  e la 
Dio  mercè  (quantunque  già  io  sia  attempatello), 
non  sono  per  anco  dei  più  anziani.  Rispetto  poi 
ai  Pastori  della  Dora,  tocca  ai  poeti  ed  ai  giovani 
il  darsi  ricapito,  e non  a me  semplice  prosatore 
ammesso  a cantare  fuori  concerto  per  grazia. 
Ma  quando  ci  farà  ella  sentire  nelle  adunanze 
nostre  qualche  tratto  di  quel  suo  sublime  poema 
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che  sento  essere  sotto  rinciidinc,  anzi  che  riceve 
dalla  gentil  sua  mano  rultima  politura  ? Io  sono 
sicuro  che  non  smentirà  il  concetto,  che  il  fu 
abate  Bettinelli  ottimo  conoscitore  del  suo  merito 
ne  aveva  formato  , dopo  aver  vedute  ed  ammi- 
rate' tante  altre  cose  sue. 

' * • • • 
Lettera.  II. 

Di  casa,  31  marzo  1827. 

* • » ' * 

* 

» • 

Ilo  inteso  parlarsi  molto  diXatalana  Alfieri, 
ma  non  ho- vedùto  inai  nulla  di  scritto  intorno 
accasi  suoi,  nè  so  di  quale  famiglia  fosse  la  con- 
sorte di  hit. 

Circa  Tanno  1G74  non  vi  ha  dubbio- che -già 
usavansi  le  carrozze  da  viaggio. 

In  ([uel  tempo  poi  si  portava* la  corazza  non 
solò  da’ generali,  mà  eziandio  da  molti  tra  sol- 
dati , in  ispecle  di  cavalleria , ma  non  mai  però 
■ si  vestiva  fuori  delle  armi , e per  uso  domestico 
sulTabito.  Giachi  di  maglia  di  ferro  sotto  gli 
abiti  si  portarono  talvolta  in  tempi  sospetti  da 
chi  aveva  nemici,  e temeva  vendette. 

Tanto  le  mie  scarse  cognizioni  mi  permettono 
dirle  in  fretta,  e eoi  maggior  ossequio  mi  ripro- 
fesso ec. 

liO 
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l.ETTERA  III. 


Torio*,  il  agosto  1837 


Rincresce  infinitamente  al  conte  Napione  di 
non  poter  servire  la  stimatissima  dama  la  signora 
Contessa  Diodata  Saluzzo  d.i  Revello  rispetto  al 
contenuto  nel  pregiatissimo  di  lei  biglietto  rice- 
vuto ieri  sera. 

Non  ostante  le  ricerche  già  fatte  non  si  è po- 
tuta trovare  il  Hbro  delle  Rime  della  Eleonora 
Falletto,  stampate  nel  secolo  XVI  in  Lucca,  né 
ha  speranza  di  rinvenirle,  non  essendovi  più  chi 
faccia  raccolta  di^libri  antichi  e italiani.  Non  gli 
è nota  la  ristampa  accennata  fattane  in  Vercelli , 
''  ejtanto  meno  la  vita  di  quella  rimatrice,  non 
j^otendosi  chiamar  tale  quel  poco  che  ne  scrive 
r il  Ranza.  Finalmente  non  esiste  nei  Piemontesi 


Illustri  la  vita  del  duca  Emanuele  Filiberto. 
Questa  fp'bensi  scritta  ampiamente  in  latino  , ed 
cT^tampata  in  un  tomo. in-folio , ihe  trdverà  in 


• '^tiitté  quasi  Iq^biblioteche.  Tanto  occorre  di  farle 
■;'-2''Sapwe  da  chi  scrive;  e, coi  sentintenb  drbmag- 
x;  ■ gt9e- Ossequio  ha  l’onore  di  riprotestarsi  ec. 


y • 
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Lktteua  IV. 

* • 

' < Di  casa, '33  febbraio  1838. 

«• 

111  risposta  al  pregiatissimo  biglietto  della  si- 
gnora Contessa  di  Revello , il  conte  Napione  ha 
l’onore  di  accennarle  : 

i.°  Che  le  ville  abitate  dal  duca  Emanuele 
Filiberto,  dopoché  rientrò  in  poBsessò  della  città 
di  Torino  (il  che  non  seguì  se  non  se  nell’anno 
i56a),  furono  il  Valentino  e Lucehto:  veggasi 
intorno  a questo  il  3“  volume  dei  Monumenti  del- 
V avchitetturn  antica , lettera  al  fu  conte  Franchi 
pag.  i85  e seguenti.  La  dcscilzione  della  villa 
reale  del  Valentino  (non  qual  era  ai  tempi  del 
duca  Emanuele  Filiberto,  che  non  si  sa  qual 
fosse),  ma  bensì  a’tempi  ài  madama  Jleale  Cri- 
stina, e nei  primi  anni  del  duca,  poi  Re  Vittorio 
Amedeo  II , leggesi  n^ libro  dd  padpe  Audiberti, 
che  sebbene  in  latino,  si  manda  alla  signora  Con- 
tessa , pag.  I e seguenti. 

Del  Parco,  che  non  fu  incominciato'%,  Qflifi- 
carsi  se  non  se  negli  ultimi  anni  del  duca  Ema- 
nuele Filiberto,  te  ne  trova  la  descrizione  nel 
Pindemonte,  Prose  e poesie  campestri , Verona 
1817,  pag.  a5q  e seguejiti;  nè  aveva  accennato, 
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alcuna  cosa  dii  scrive , e prima  cld  Piiidemonte 
lidia  vita  del  Palladio^  e più  diffusamente  in  una 
annotazione  ad  essa  vita,’pag.  i3q,  eseguenti  , 
toni.  Ili,  f ite  di  Italiani  i/lustn,,  Pisa  1818.  Le 

delizie  del  Parco,  detto  U Parco  vecchio,  non  el> 

% 

bero  compimento  se  non  se  sotto  il  duca  .Carlo 
Emanuele  I.  * , , 

, Non  si  sa  che  il  duca  Emanuele  Filiberto 
ordinasse  alcuna  festa  solenne  o torneo  in  occa- 
sione  del  suo  ritorno  in  Piemonte  ^ può  vedei*si 
il  libro  spagnuolo  di  Tolomeo  Molignàno,  che 
esisteva  , e credesi  che  esista  tuttora  nella  biblio- 
teca .dell’ A qcadeini  a delle  scienze,  intitolato  Jìl 

* * * t 

caballerò'v^splendor  , citato  da  chi  scrive  nella 
vita  del  conte  di  Camerano,  pag.  5 1 della  citata  e- 
dizione  di  Pisa,  tom.  111.  Nel  lih^o  (ìc'J^allettif  ac- 
cennato dalla  signora  Contessa , non  vi  è men- 
zione veruna  della  R.  Casa  di  Savoia. 

3.°  Non  esisteva  il  monastero  delle  carmclite 
nel  1 56o  : c credesi  che  sia  stato  fondato  da  Ma- 
dama Reale  Cristina  ; nè  vi  erano  dame  penitenti 
radunate  in  monasteri  ai  tempo  deirinvasione 
dei  Francesi  del  i5oo. 


• • 
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Di  casa,  Il  gennaio  18:i0 


' ■ ! 

Il  conte  Nnpione  presenta  i suoi  ossequii  alla 
nohii  donna  la  signor*  Contessa 'Uiodata , e trat- 
tenuto pur  egli  in  casa;  c quasi  in  camera  dal 
freddo,  dagli  anni-  e da  alcuni  incomodi,  non 
può  rispondere  adeguatamente  ai  quesiti  conte- 
nuti nel  pregiatissimo  foglio  della  predetta  dama , 
|>er  chiarire  i quali  converrebbe  consultare  libri 
non  facili  a rinvenirsi , ed  eziandio  parecchie 
carte;  le  dirà  tuttavia  quanto  in  questo  momento 
sovviene  a chi  scrfve:  * 

■ M % 

I “ l>a  parrucca  non  si  usò  se  non  molto  tempo 
dopo  il  duca  Emaiuiele  Filiberto,  vale. a dire  ai 
tempi  del  Re  di  Francia  Luigi  XIV  ; portavansi 
in  tutto  il  secolo  del  i5oo  i cappelli,  come  al  pre- 
sente di  nuovo  si  suol  fare. 

a°  Il  titolo  di  eccellenza  non  usavasi  in  Corte 
che  io  sappia,  davasi  soltanto  ai  Principi;  mi 
l'icordo  aver  notato  che  Emanuele  Filiberto  fu 
appunto  il  primo  principe  cui  venne  dato  il  titolo 
di  Altezza. 

3°  eli  abiti  dei  cortigiani  erano  alla  spagnuola, 
come  si  vede  in  tutti  i l'itratti  di  quel  secolo. 
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Cappello  non  usavnsi,  ina  berretta,  e si  suppone 
* che  non  si  tenesse  in  capo  servendo  in  Corte;  si 
suppone  bensì  che  si  tenesse  dai  nobili  la  spada, 
tanto  più  che  il  Duca  de’suoi  cortigiani  aveva  for- 
mato la  compagnia  delle  sue  guardie,  cosicché 
queste  guardie  che  erano  pure  gentiluomini  di 
bocca  , servivano  a certi  determinati  tempi  , 
come  mi  ricordo  di  aver  letto  nel  Tonso. 

4°  Il  diritto  feudale  era  tuttora  in  vigore  nel 
secolo  del  i 5oo  in  genere,  ma  erano  vari)  nei  di- 
versi feudi  i diritti.  Si  siippohe  che  quello  della 
visita  degli  uomini  del  comune  al  feudatario  in 
diverse  notabili  circostanze  fosse  uno  de’più  so- 
liti , essendosi  conservato  sino  ai  tempi  di  chi 
scrive,  H quale  ha  l’onore  di  riprotestarsi  osse- 
quiosamente ec. 
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LFITF.IjA  I. 

l.ucra  ',  il  35  luglio  1835. 

Mi  rincresce  che  sia  andata  perduta  la  let- 
tera di  cui  mi  fate  cenno,  e ciò  per  avere  a voi 
apportato  dispiacere,  doppiamente  m’ incresce. 

10  tenterò  di  scrivere  la  mia  vita  più  laconica- 
mente che  mi  sia  possibile,'  ma  pure  prevedo 
che  male  vi  riuscirò.  Basta , se  voi  vi  date  la 
pena  di  ridurre  in  francese  ciò  che  di  me  scri- 
verò sinceramente , ed  abbreviare , ove  vi  sia 

11  soverchio-,  spero  non  per  me,  ma  mercè  vo- 
stra , un  buon  successo. 

I..a  mia  vita,  amica  mia,  è stata  ed  è un  mi- 
sto d’apparente  fortuna,  e di  vere  disgrazie. 
Nulla  ho  da  lagnarmi  riguardo  al  nome  che 
acquistato  mi  sono,  superiore  certamente  al  mio 
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merito , ma  meno  lodi , e più  comodo  stato 
bramato  avrei  or  che  mi  appresso  alla  vec- 
chiezza. E vero  che  d’uopo  non  ho  il’ essere 
altrui  di  peso,  ma  non  posso,  se  non  che  scar- 
samente, giovare  a’  miei  simili,  che  languiscono 
nella  miseria.  Senza  la  rivoluzione , che  tutti 
noi  ha  danneggiati , avrei  potuto  secondare 
gl’  impulsi  del  olio  cuore  heneficando  altrui  ; 
così  debbo  alcuna  volta  appagarmi  di  tributare 
a chi  abbisogna  di  soccorso,  una  inutile  com- 
passione. Fin  che  visse  la  tuia  buona  sovrana , 
ini  fu  dato  far  del  bene;  ora  ijucgli  stessi  per 
inio  mezzo  favoriti , mi  fuggono  , ma  che' per 
ciò  io  non  mi  pento  d’aver  fatto  degl’ingrati, 
c pronta  sarei  a farne  altrettanti.  Diodata  mia, 
avverate  la  speranza  che  mi  .date  di  rivedervi 
in  ottoitre;  voi  siete  ricca,  e quel  che  vale  assai 
più,  indipendente:  che  mai  vi  può  trattenere? 
Non  io  così,  che  obbligata  sono  a rimanermi, 
e vegetare  ove  la  fortuna  mi  ha  gittata.  - 

Lettkra  II. 

Lucra,  il  17  agosto  18) j. 

• Da  questo  sig.  Cavaliere  torinese,  che  vuole 
incaricarsi  di  una  lettera  per  voi , mia  dolcis- 
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sima  arnica^  vi  scrivo,  e per  sua  mano  la  rice-  /' 
verete.  Egli  parla  di  voi  con  ijuel  trasporto  do- 
vuto alla  vostra,  virtù  . ed  a’ meriti  vostri  let- 
terarii; io*  r ho  ascoltato  con  piacere,  e se, 
sopra  altro  argomento  ha  divertito  il  discorso 
nostro  , non  si  è parlato  che  di  cose  indiffe- 
renti. Mia  Diodata , panni  che  vincere  vi  la- 
sciate troppo  -dalla  malinconia,  e che  vi  for- 
miate degli  ostacoli  che  potreste  agevolmente 
rimuovere.  Così  foss’io  nella  vostra  situazione, 
com’io  profitterei  di  queU’onesta  indipendenza 
in  cui  vi  ha  posta_  il  vosero  stato  vedovile  e la 
fortuna,  se  non  pari  alla  vostra  nascita,  tale 
da  non  aver  d’uopo  di  viver  soggetta,  com’io 
pur  troppo  mi  trovo , stretta  dalla  necessità.^ 

Dar  . non  vi  dovete  alcuna  pena  a lasciare  cpiella 
tal  canieretta  ; consapevole  de’  vostri  giovenili 
studi,  e quindi  de’ vostri  maturi  progressi  in 
età  più  ferma.  Ovunque  andrete  vi  accompa- 
gnerà mai  sempre  il  convincimento  di  sentirvi 
pura  di  tutte  macchie,  e la  tranquillità,  ove 
voi  stessa  non  la  turbiate,  prevenendo  col  pen- 
siero una  sciagura,  che  lontana  vi  auguro  pur 
anco,  e che  riparar  non  si  può  ove  sia  giunta, 
ma  si  può  bensì  alleggerirne  la  pena,  pensando 
che  dobbiamo  « o piangere,  o lasciar  chi  di  noi 

70 
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pianga  » essendo  cosi  ordinato  ne’  decreti  della 
Provvidenza.  Molte  pene  vi  avrà  certamente  ri- 
sparmiato il  non  concepire  più  caldo  affetto 
che  quello  dell’amicizia.  L’amore  di  figlia  e di 
sorella  non  ha  nè  gelosia  nè  sollecitudini,  ma 
per  chi  ha  sentito  bene  in  altro  modo  questa 
prepotente  passione  , oh  ! come  sembra  tepido 
ogni  altro  affetto  ! Io  amai  caldamente  mio  ma- 
rito così  che  nè  il  tempo  nè  l’età  non  mai  ba- 
stati sarebbero  a rendermelo  men  caro;  Dio  me 
lo  ha  tolto,  ma  contuttociò  vive  egli  nel  mio 
cuore,  e qui  vivrà  finché  rcsjiira.  Ma  quante  in- 
quietudini non  ho  dovuto  sopportare?  quanti 
sospetti  creati  ingiu.stamente  dall’  esaltata  im- 
maginazione ! Buon  per  voi  che,  lungi  da  questi 
tormenti  la  sola  amicizia  nell’età  de’  vaneg- 
giamenti vi  ha  signoreggiata;  La  solitudine , 
mia^Diodata,  e la  morte,  che  viene  a gran 
giornate,  non  dee  spaventarne.  Nel  silenzio 
della  nostra  camera  possiamo  sicuramente  scen- 
dere col  pensiero  ad  interrogare  il  nostro  cuore; 
che  ci  dirà  mai  onde  farci  temere  quel  passo  a 
cjii  io  più  di  voi  ini  avvicino?  Niun  rimorso  ne 
grava , niiin  odio  da  noi  nndrito,  non  una  la- 
grima sparsa  per  nostra  cagione  ; ma  se  qual- 
che sconosciuto  e involontario  fallo  ne  gra- 
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vasse  , conlìdiuiiio  in  quel  solo  Dio  che  assolve 
e perdona. 

Io  pure  ho  la  vista  debolissima,  ina  che  per- 
ciò? non  mi  cade  in  mente  di  perderla.  Avrete 
u quest’  ora  ricevuto  il  mio  manoscritto.  Sono 
inquieta  perchè  temo  che  il  conoscermi  qual 
fui  un  tempo  non  mi  abbia  pregiudicata  e resa 
a voi  men  cara.  Toglietemi  questa  incertezza. 

. Avreste  torto  ricominciando  a calcare  il  sen- 
tiero della  vita  , ad  allontanarvi  da  quello  che 
segnaste  fin  qui.  Voi  acquistaste,  quella  fama 
compatibile  a questi  tempi  contrarii  a tutti  gli 
.studi,  fuorché  a quello  di  scannarsi  metodi- 
camente ; onde  se  ad  onta  di  ciò  il  vostro  nome 
è chiaro , lo  dovete  a voi  sola,  e non  alle  fa- 
vorevoli circostanze.  Io  non  rinunzio  certa- 
mente alla  speranza  di  abbracciarvi  : venite , 
mia  cara  , io  vi  attendo. 

LirrrFBA  111. 

Lucra,  C seltembre  I8i5. 

Mi  avete  fatto  un  dono  preziosissimo  coll’a- 
vanzarmi  ciò  che  riguarda  la  storia  della  vostra 
vita  e degli  studii  vostri;  Io  terrò  questo  pegno 
della  vostra  amicizia  fra  le  cose  più  care.  Per  ri- 
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spoiidere  a quanto  mi  si  richiede  dal  redattore 
dirò;  che  io  fui  sotto  la  direzione  di  ini  ex-ge- 
suita familiare  del  conte  Lodovico  Savioli;  a cui 
dato  aveva  l’ incarico,  nella  lunga  dimora  da  me 
fatta  in  Bologna,  di  rendermi  in  grado  di  gustare 
nel  suo  originale  i l'risti  di  Ovidio , la  Bucolica 
di  Virgilio,  e quindi  V Eneide.  Il  figlio  del  conte 
Lodovico,  nominato  Aurelio,  cooperò  pur  anco 
a svegliare  in  me  il  genio  ilhdla  safia  critica  , del- 
l’eloquenza nei  modi , e dell’ordine  nelle  idee. 
Questo  giovine  soprattutto  mi  raccomandava  di 
leggere  e rileggere  la  traduzione  del  Caro  onde 
formarmi  lo  stile,  e di  trascrivere  le  più  belle 
ottave  dell’ Ariosto  e del  Tasso,  e queste  vol- 
gere in  prosa , e sto  per  dire  anatomizzarle  , 
onde  conoscere  qual  fosse  l’ai'tiiizio  tisato  dagli 
autori  per  destare  la  maraviglia  e il  diletto.  Egli 
cosi  e con  questo  metodo  mi  fu  scorta  a non 
rimanere  illusa  dall’apparenza  del  falso  bello 
dal  vero.  Più  d’ogni  altro  pei'ò  la  divina  Com- 
media di  Dante  fu  il  mio  particolare  gradito 
studio;  dato  a me  dal  mio  Mecenate  senza  al- 
cun commento,  esigeva  che  io  interpretassi  i passi 
più  difficili.  Qui  pure  debbo  riferire  l’onore  al 
conte  Aurelio,  poiché  s’io  più  spesso  che  non 
riusciva  nell’addossato  impegno,  fu  egli  che  mi 
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suggerì  gjovarini  dell!»  Storia Jiorentina  del  Mac- 
cliìavelli  die  gran  luce  spande  sui  fatti  di  quasi 
tutto  il  poema. 

Dopoché  incominciai  a produrmi  in  pubbliche 
Accademie,  nuovi  lumi  e nuove  cognizioni  ac- 
quistili mercè  l’erudita  conversazione  di  uomini 
insigni.  Vuoisi  primieramente  dar  lode  a Uetti- 
nelli  per  i precetti  a me  dati,  lo  era  entusiasta 
di  Metastasio , ed  egli  fece  sì  ohe  meno  lo  fossi, 
lid  in  effetto  analizzando  col  metodo  a me  già 
prescritto  dhl  conte  Aurelio  , e dal  Bettinelli 
approvato,  I’ opere  del  poeta  cesareo,  e scom- 
posto il  magico  ÌNcantu  de’ suoi  versi,  tali  non 
mi  apparvero  qual  io  giudicati  li  avca  fino  a 
quel  punto  senza  difetti.  Ed  in  effetto  ove  con 
occhio  critico  si  riguardino  le  sentenze  e le 
allegorie  cja  lui  frequente  usate,  originalmente 
si  scontrano  in  Omero,  in  Virgilio,  i|i  Lucre- 
zio, in  Lucano,  in  Tibullo,  nell’Ariosto,  nel 
Tasso,  e persino  nel  Marino,  non  che  in  Cor- 
neille,  ed  in  Bacine.  Nondimeno  in  me  non  cessa 
il  rispetto  dovuto  al  sommo  e solo  drammatico, 
il  quale  più  d’ogni  altro  ha  saputo  commovere 
e conoscere  le  passioni , e gli  affetti  svolgere 
del  cuore  umano. 

Molti  sono  i letterati,  che  si  diedero  ad  eru- 
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dirmi  come  si  favoleggia , che  Pandora  dotata  fu 
dagli  Dei  dti’pregi  che  ciascun  <li  loro  arricchir  la 
poteva, cosi  questi  mi  prodigarono  indefessamente 
le* loro  cure.  Dal  padre  Pagnini  grand’ellenista 
non  poco  ho  imparato,  come'  anche  dalPabate 
Boz/.oli,  amico  di  Bettinelli,  e dal  celebre  Angiolo 
Mazza. nella  sua  istruttiva  conversazione’.  Così 
pure  utile  mi  è stata  Pamicizia  e ìa  dimoi'a  che 
feci  in  Scandiano  presso  il  dottissimo  abate  Spai* 
lanzani,  professore  di  storia  naturale,  a cui  ac- 
coppiava squisito  gusto  di  bella  letteratura,  es- 
sendo valentissimo  grecista  ed  amante  della  poe- 
sia, segnatamente  di  quei  classici  autori,  che  a 

é 

mente  gradiva  ripeterne  i passi  più  belli.  Nè 
debbo  tacere  l’atnicizia  da  me  contratta  e con- 
tinuata sino  alla  sua  morte,  seguita  nel  1819, 
col  clùarissimo  abate  Lorenzo  Rondinétti  celebre 
sonettista,  ma  non  conosciuto  abbastanza,  colpa 
la  sua  modestia  e noncuranza  di  lode.  Egli  cen- 
sore severissimo  di  quanto  sottoponeva  al  suo 
giudizio,  giovò  alla  continuazione  de'miei  poe- 
tici studii  e a.fare  che  non  mai  di  me  presumessi. 

In  qiuinto  alla  versione  di  Quinto  Smirneo , 
parmi  che  la  prefazione  ad  essa  posta  in  fronte, 
bastar  dovesse  a far  comprendere  che  tal  tradu- 
zione fu  da  me  cominciata  in  Padova,  (e  ciò 
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prima  della  venuta  dei  Francesi)  che  il  Cesarotti 
intimo  amico  di  Bettinelli,  mi dipde  le  opportune 
istruzioni  e schiarimenti  ne’passi  piu  diffìcili, 
elle  mi  consigliava  a far  varii  Cangiamenti  * ad 
ordinare  il  poema  ad  un  sol  punto  d'azione, rhe 
poscia  il  cardinale  Flangini  disapprovò  un  tal 
tentativo,  e mi  confortò f essendo  io  a Vienna, 
e seco  conversando)  a terminare  l’opera  da  me 
già  volta  in  prosa  promettendomi  il  suo  aiuto, 
purché  non  isvisassi  affatto  il  testo.  Infatti  egli  si 
occupò  del  mio  lavoro  fino  al  suo  compimento,  nè 
mi  sovvengo  dopo  si  lungo  spazio  di  tempo  qual 
fosse,  e dove  stampato  il  testo  originale  ; so  bensì 
che  per  facilitarmi  la  traduzione  l’insigne  dottis- 
simo porporato,  mi  prestò  un  Quinto  Smirneo 
volto  in  latino-.  Barmi  però  che  inutile  si  renda 
questa  diceria,  giacché  oche  sopra  uh- testo  o 
sopra  l’altro  condotto  abbia  il  lavoro  , alfine  non 
acquista  alcun  merito,  nè  scema , seppur  ne  ha  , 
il  pregio  della  mia  versione. 

Vi  ho  scritto  partitamentei  progressi  e i mezzi 
che  a me  servirono  nella  carriera  della  lettera- 
tura, ma  non  già  per  servire  all’estensore,  ma 
a voi  sola.  Usate  di  ciò  che  a voi  ho  confidato 
partecipando  ad  esso  ciò  che  credete  op|x>rtuno, 
e ntdla  più:  giacché  se  qualche  nome  ho  ac- 
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([uistalo,  non  tanto  lo  devo  a’grand’uoinini  da  me 
conosciuti,  qtuinto  a ine  stessa,  per  l'assiduita 
con  che  data  mi  sono  allo  studio,  vegliando  su 
libri  fino-  a risentire  non  poco  danno  nella  sa- 
lute. Ora  però,  ancorché  tardi,  tento  por  limite 
al  trasporto  ohe  tuttavia  ini  porta,  allo  studio; 
ma  non  sempre  la  riflessione  la  vince  sull’abi- 
tuale mia  inclinazione.  Attendo,  mia  carissima, 
la  lettera  che  mi  promettete  in  risposta  alle  mie. 

IvETTF.B4  IV. 

turca,:)!  sctiombre  I8.)l. 

Deh!  mia  cara,  perchè  non  usate  di  quella 
forza  d’animo  che  mostrarste  sinqu'i  ne’  vostri 
versi,  non  meno  che  nelle  varie  vicende  della 
vostra  vita  ? Voi  avete  perduta  una  madre  per 
tutti  i riguardi  amatissima  , ma  secondo  l’or- 
dine naturale;  preveder  dovevate  una  tale  scia- 
gura. Lodo  il  vostro  amore  filiale,  ma  non  lodo 
però  che  vi  abbandoniate  alla  malinconia,  cosi 
tetra,  che  quasi  ha  una  tal  quale  tinta  di  dispe- 
razione. Mia  buona , mia  adorabile  Diodata  , 
perchè  temete  di  rimaner  sola,  dòpo  che  i vostri 
più  cari  piùnon  esistono  in  terra ?.Sarete  voi  mai 
sola  rimanendovi  le  vostre  virtù,  la  religione  e 
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Dio,  che,  ottimo  qual  è,  i buoni  protegge  e 
conforta  nelle  afflizioni,  riserbando  loro  premio 
in  questa  e nell’altra  vita.  Quale  idea!  volete 
visitare  la  vostra  tomba  ritornando  per  Saluzzo 
a Torino?  Volete  adunque  pascervi' d’ immagini 
funestissime  senza  prender  cura  della  vostra  sa- 
lute, e di  que’ tanti  che  a voi  sono  affeziona- 
tissimi, fra  quali  non  ultima  son  io?  No  mia 
Diodata,  non  mi  sarà  mai  grave  la  vostra  ami- 
cizia; anzi,  se  vi  giova  meco  partire  i vostri 
dispiaceri  onde  alleggerirne  il  peso,  fatelo,  che 
troverete  sempre  in  me  l’amica  pronta  a schiu- 
dervi le  braccia  ed  il  cuore,  se  ciò  bastasse  ad 
esservi  d’una  qualche  consolazione. 

Venite  adunque,  venite  a Lucca;  qui  non, 
è stata  turbata  la  pubblica  tranquillità,  qui  vi- 
vrete a voglia  vostra,  o sia  che  produr  vi  vogliate 
nelle  buone  società , o che  a queste  vi  piaccia 
anteporre  l’amico  vostro  ed  ammiratore,  mar- 
chese Lucchesini,  e lamia  compagnia,  potete 
respirare  alquanto  e trovare  qualche  sorta  di 
consolazione,  allontanandovi  da  tanti  obbietti, 
che  debbono  ricordarvi  ad  ogni  passo  che  met- 
tete, le  vostre  perdite,  e le  sofferte  disgrazie. 
Ora  parlerò  di  me.  Io  me  la  passo  più  che  posso 
bene , però  senza  quella  cristiana  santa  filosofìa 


- :.Gs  - 
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che  mi  resse,  e mi  regge  tuttora,  armandomi 
di  costanza,  non  mai  avrei  potuto  superare  i 
rischi  incontrati.  Mia  dolce  amiea  ! io  pur  anco 
ho  i ndei  guai;  ma  chi  è,  che  dir  si  possa  con- 
tento in  questo  nostro  transitorio  viaggio? 
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COSTAiNZA  MOSCHENI. 


Lettera  I.  . 

Kucca,  S8  settembre  1813. 

Il  vivo  desiderio  che  da  lungo  tempo  io  nutriva 
di  far  conoscere  a lei,  cliiarìssima  signora,  alcuni 
miei  versi,  mi  fa  prevalere  della  favorevole  oc- 
casione che  mi  si  offre,  per  inviarle  quelli  stati 
sinquì  pubblicati.  Son  essi  troppo  dissimili  da 
quelle  elegantissime  poesie,  con  le  quali  ella  ha 
illustl'ata  l’Italia,  é ne  ha  riscossa  l’ammirazione. 
In  quell’età  che  ella  con  tanta  sua  gloria  dedi- 
cava alle  muse,  io  pure,  benché  con  talenti  e is- 
truzione indicibilmente  minori , mi  studiava  a 
far  versi,  e la  più  parte  di  questi  che  ella  troverà 
compresi  nei  quattro  volumetti  che  le  trasmetto, 
come  la  versione  del  Gonsaìvo  di  Florian , e va- 
rie coserelle  liriche,  precedettero  il  mio  ventesimo 
anno.  Di  poco  succedette  loro  il  Castvuccio.  Nè 
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fuor  di  proposito  io  la  rendo  avvisata  di  ciò,  poi- 
ché spero  potrà,  almeno  in  parte,  serviredi  scusa 
ai  molti  errori  che  purtroppo  vi  saranno  corsi. 

Ella,  rispettabilissima  signora,  occupa  uno 
de’ più  insigni  posti  nel  Parnaso  d'Italia,  dove 
io  sono  ignota:  questa  differenza  però,  lungi 
dallo  scoraggirmi,  mi  fa  anzi  portare  ferma  opi- 
nione, che  la  gentilezza  in  lei  non  sia  minore 
della  fama;  e mi  lusingo  die  non  isdegnerà  di 
«lare  un’occhiata  a cose,  tenuissime  bensì,  ma 
che  essendo  tentativi  di  una  donna,  di  una  prin- 
cipiante, hanno  titolo  a sperare  il  compatimento 
dei  dotti. 

I.hTrKnA  li. 


I.u<a:a,  36  giugno  1817. 

Avendo  io  dato  in  luce  una  tragedia  da  me 
scritta  «piattro  anni  addietro,  c allora  coronata 
dall’Accademia  Lucchese,  mi  faccio  un  piacevole 
«lovere  «l’inviargliela  , non  pretendendo  però  di 
contraccambiare,  nemmeno  in  parte,  il  prezioso 
«lono  che  ella  mi  fece  dei  due  primi  volumi  delle 
sue  poesie.  Ella  che  pure  ha  scritto  tragedie,  e per 
conseguenza  ne  conosce  le  grandissime  difficoltà, 
saprà  perdonare  i molti  difetti,  nei  quali  io  pro- 
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biibiliiiente  sarò  caduta.  Non  avrei  avvt*nturato 
alte  stain}>e  questa  mia  fatica^  se  alcuni  membri 
di  quest’ Accademia , persone  dottissime,  non  mi 
avessero  stimolata  a farlo,  anche  per  riguardo 
dell’Accademia  stessa  che  le  aggiudicò  la  corona. 
Oltre  la  copia  a lei  destinata,  ella  ne  troverà 
un’altra,  la  quale  desidero  che  in  mio  nome  sia 
offerta  a codesta  insigne  Accademia,  siccome  un 
attestato  di  mia  riconoscenza  verso  cosi  illustre 
consesso.  • 


I 
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ABATE  VASSALLI-EA:VDI. 


->• -Titoli"» 


I-ITIFIIA  t.MCA. 


I8lj 

S|)cro  clic  il  signor  Cavaliere  Cesare  suo  de- 
gnissiino  fratello,  al  quale  ho  scritto  da  Bolo- 
gna, e da  Firenze,  le  avrà  presentato  i miei 
ossequii , e dato  nuove  del  mio  viaggio  che  fu 
assai  felice,  delle  persone  principali  che  ho  ve- 
dute, e del  mio  stato  di  salute  che  è assai  mi- 
gliorato dopo  che  sono  partito  «la  Torino. 

A Parma  lasciai  copia  del  suo  canto  a ma- 
dama Bodoni,  ed  al  nobile  signor  I).  Giuseppe 
l)e-I-aina  che  scrive  la  vita  dell’  illustre  Tipo- 
grafo Saluzzesc.  A Modena  lasciai  il  plico  affi- 
datomi pel  signor  abate  Rondinetti.  A Bologna 
bo  veduto  l’interessante  signora  Clotilde  Tam- 
broni  , che  ha  gradito  sommamente  le  di  lei 
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poesie;  a Firenze  le  ho  presentate  al  sig.  Fa- 
bruni, c per  suo-  mezzo  al  ministro  Fossom- 
hroni;  finalmente  qui  a Pisa  le  ho  presentate 
primieramente  alla  pubblica  biblioteca,  rirtiet- 
teiulole  con  varie  cosette  al  signor  professore 
Malanima  che  ne  è bibliotecario , quindi  al  pro- 
fessore Rosini , alla  signora  Sofìa  Vacca,  che 
riceve  un  numero  di  professori  a casa  sua,  al 
signor  professore  Ciampé,  ed  ancora  mi  riman- 
gono due  copie  che  procurerò  d’impiegar  bene. 

Due  fogli  di  carta  non  basterebbero  a rife- 
rire le  espressioni  di  lode,  di  ammirazione,  e 
(li  devota  infinita  stima,  che  ho  udite  a suo 
riguardo.  Madama  Bodoni,  sebbene  tormentata 
da  affezioni  ipocondriache,  come  già  gli  avrà 
detto  il  signor  Cavaliere  Cesare,  ani  domandò 
minutamente  nuove  di  lei,  quindi  di  tutta  la 
sua  degnissima  famiglia.  L’interessamento  mo- 
strato dalla  signora  Clotilde  Tanibroni  per  le 
sue  nuove  , si  e quello  di  una  affettuosissima 
amica.  Il  Rosini  mi  domandò  pure  nuove  de- 
tagliate dello  stato  della  sua  vista,  della  salute  ec. 
ed  in  generale  tutti  quanti,  anche  quelli  che 
la  conoscono  soltanto  di  riputazione , la  stimano 
altrettanto  per  le  qualità  morali,  quanto  l’am- 
mirano pei  suoi  rarissimi  talenti. 
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CAVALIERE 

LUDOVICO  DI  BREME. 


Lettera  I. 

Milano,  37  maggio  1816. 

Vengo  chiedendole  un  favore  per  cui  confido 
in  un  eccesso  di  generosità  e di  condiscendenza 
per  parte  della  S!  V.  chiarissima. 

Molte  persone  fra  le  più  colte,  le  più  gen- 
tili e le  più  spassionate,  si  degnarono  tosto 
alla  vista  di  quelle  goffe  villanie  spacciate  in 
alcuni  giornali  nostri  e spacciate  a dirittura  in 
nome  degl’  Italiani , contro  quelle  ’ opere  mo- 
derne di  critica  letteraria,  /rancesi  e tedesche,  • 

che  corrono  attualmente  per  le  mani  di  tutti 
c contro  le  persone  de’  loro  autori.  Se  questi 
giornali  saranno  tenuti  in  Europa  per  gli  in- 
terpreti della  nostra  educazione  e del  criterio 
nostro,  screanzati  c sragionati  com’essi  sono, 

73 
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faranno  pensare  e dire,  che  a noi  basta  l’ in- 
sultare, e che  non  ci  curiamo  di  discutere  c di 
trattare  a fondo  le  dottrine  che  per  avventura 
non  ci  vanno  a sangue.  Sa  Iddio  che  co.sa  in- 
tendono questi  scriltorelli  periodici  sotto  nome 
d’onor  nazionale;  che -razza  di  tornaconto  ci 
può  essere  per  noi  in  questa  maniera  di  lette- 
ratura canagliesca,  e che  ridicolo  onore  è mai 
quello  di  sostituire  gl’insulti  agli  argomenti? 
Ora , tanto  mi  si  è detto  e persuaso  che  ho 
pur  acconsentito  di  risarcire,  per  quanto  ho  sa- 
puto io  e potuto,  l’opinione,  se  non  altro,  della 
nostra  equità  in  materia  polemica,  e ho  cer- 
cato di  dare  qualche  solennità  alla  disappro- 
vazione, al  malcontento  che  siffatti  articoli  of- 
fensivi e contumeliosi  hanno  qui  destato  assai 
generalmente.  Se  madama',  di  Staci,  se  il  dot- 
tissimo Schlegel  non  hanno  giudicato  degl’ita- 
liani con  bastante  iipparzialità,  lo  si  dimostri, 
si  chiami  a perfetto  ^^me  la  discussione  loro  ; 
si  raddrizzi  se  è d’u^^po;  ma  siccome  multo  bene 
di  noi  lo  hanno  pur  detto,  e questo  bene,  l’Eu- 
ropa lo  ha  imparato  da  essi  anziché  da  noi 
(perchè  noi  non  sappiamo  parlare  aH’Europa), 
se,  dico  io  , abbiamo  loro  questa  obbligazione, 
via  professiamola  ad  un  tempo  cheli  censuriamo. 
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se'  finalmente  essi  ne  danno  alcuni  buoni  con- 

4 

sigli,  e se  iiQÌ  li  sappiamo  comprendere  e valu- 
tare , adopriamoli  questi  consigli  U>ro  e non 
arrossiamo  di  riconoscerli  per'  tali , che  in  que- 

f 

ste  circostanze  la  vergogtia  non  consiste  che 
nell’  arroganza  e nella  sconoscenza , non  già 
'nell’accogliere  e tesoreggiare  i lumi  e gli  am- 
maestramenti , d’onde  sia  che  pervengano.  V’ha 
poi  una  verità  consolante  per  noi , che  questi 
ufficiosi  e screanzati  difensori  dell’onor  d’Italia, 
non  sanno  comprendere,  e la  cui  dimostrazione 
viene  da  me  accennata  in  questo  scritto  di  pochi 
fogli.  Eccola.  Le  dottrine  di  madama  di  Staèl, 
di  Schlegel,  di  Sismondi,  di  Ancillon,  di  Ben- 
jamin Constant,  sono  le  più  favorevoli  che 
mai  si  potessero  a una  letteratura  qual  è ap- 
punto la  nostra.  Ove  sia'  stabilita  una  ragione 
poetica  moderna,  un  sistema  d’arti  ideali  oltre 
il  greco  ed  il  romano,  entriamo  noi  necessa- 
riamente a figurarvi  in  prima  linea,  e noi,  mae- 

• 

stri  già  nell’imitazione  di  quegli  antichi  imi- 
tatori della  natura,  e precettori  alf Europa  in 

queU’arte  subalterna,  faremo  poi  la  prima  com- 

« 

parsa  campeggiando  da  assoluti  originali  ed  e- 
semplari  in  fatto  di  poesìa  cristiano-europea;  l’es- 
tro, i modi,  il  colorito,  il  meccanismo  armonico, 
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non  v’ha  scuola  che  ne  possa  mostrare  cjuanto 
la  nostra  : nè  che  presenti  un  sistema  così  rego- 
lare ad  un  tempo  e così  vàrio ^ così  efficace, 
cpianto  la  scuola  di  Dante,  di  Petrarca , Boccaccio, 
Ariosto  ec.  La  vincano  dunque  i greco-latinisti , 
la  vincano  i così  detti  romantici,  saremo  sempre 
noi  quelli , da  cui  derivare  si  potrà  una  corhpiuta' 
ragion  poètica;  perciò  invece  di  svillaneggiarli , 
di  morderne  i modi,  il  sesso,  l’età,  si  doveva  en- 
comiare questi  scrittori  forestieri,  perciocché 
(n’avessero  o no  l’intenzione)^  ci  hanno  prepa- 
rato il  più  cospicuo  trionfo  sopra  tutti  i Parnasi 
d’Europa.  Che  poi  (chi  ha  genio  e armonia  di 
animo  e finezza  di  colorito  che  basti)  possa  de- 
rivare o dai  costumi  cavallereschi , o dall’eroismo 
cristiano,  odal  nobilitato  amore  verso  le  donne, 
o dagli  stessi  vizi  dei  nostri  barbari  secoli,  o 
dai  costumi  fieri  dei  nostri  armigeri  della  media 
età,  una  poesia  nobile,  sorprendente,  vezzosis- 
sima ne  reco  a prova  tra  i moderni  componi- 
menti di  quella  fatta,  il  più  maestrevole  senza  dub- 
bio, H primo  assolutamente  esemplare,  quello 
iusomma  di  più  sorprendente  efficacia  che  posse- 
diamo in  genere  lirico,  ed  è quella  ode  di  V.  S. 
chiarissima,  sopra  le  rovine  del  castello  di  Sa- 
luzzo , poesia  impareggiabile , che  basterebbe  a 
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porla  in  seggio  fra  gl’ Ingegni  precursori  di  un 
nuovo  perfettissimo  gusto.  Poco  è conosciuta  in 
paragone  del  merito  che  ha  di  esserla  questa  vera 
e magica  mrità;  pubblicandola  io  cosi  isolata,’ e 
ad  esempio  di  quel  genere.che  madama  di  Staci , 
i Tedeschi  e gli  Inglesi  vanno  commendando, 
cliiamo  sopì:’ essa  tutta  quell’avvertenza  di  che  • 

è meritevole,  e incapace  io  di  nulla  fare  mai  che 
vi  si  accosti  neppure,  acquisto  quella  beneme-  - 
renza  in  grazia  di  V.  S.  che  per  me  stesso  non  po- 
trei in  alcun  modo  conseguire.  ' . 

Ora  questo  mio  scritto  che  sono  in  procinto 
di  pubblicare,  e a, cui  ho  dato  la  forma  e il  tuono 
di  un’epistola,  le  chieggo  umilmente  di  conce- 
dere che  sia  a lei  indirizzato,  e siccomé  per  la 
scelta  in  cui  mi  pone  la  stessa  circostanza  che 
mi'vi  ha  determinato,  e per  l’aspettazione  in  cui 
se  ne  sta  qui,  non  mi  è fattibile  di  porle  prima 
sott’occhio  la  scrittura  medesima,  perciò  io  le 
diceva  fin  .da  principio  che  confido  in  un  eccesso 
di*  condiscendenza  sua. 

Lettera.  II. 

Mihano,  19  giugno  1816. 

- ^ 

A lei  non  è mestieri  che  io  le  dica  quanto 
sono  per  sè  plausibili  tutte  le  ragioni  che  la  S.  V. 
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ini  viene  adduceiRlo  nel  projiosito  dell:i  l'icliiesta 
da  meliittale;  io  bensì  ho  bisogno  che  ella  sappia 
da  me,  e voglia  pur  credere, che  io  le  i-iconosco 
per  tali  ^ ne  sono  persuaso  altrettanto , c che  non 
vorrei  per  lutt’al  mondo  che  un  eccesso  di  bontà 
l’avessc  determinata  a dissinililaTe  meco  quelle 
fondatissime  sue  inquietudini.  Ora  oprerò  in  ma- 
niera da  meritare  tutta  la  di  lei  approvazione,  o 
almeno  lo  spero,  q più  d’ogni  altra  cosa  il  bramo. 
Per  ora  non  occorre  che  io  le  dica  di  più  ; ma- 
dama di  Staci  viene  Costì -fra  due  giorni  ; fra  le 
pochissime  persone  che  ella  vuole  riveilere  in 
Torino,  la  S.  V.  chiarissima  èia  prima,  siccome 
è' delle  più  amate  e stimate  da  quella  donna.  An- 
che il  mio  Cesare  sarà  da  lei  ricercato- 

LicriEKA  111. 

Milana , lielteiubrv  IMIO 

11  buon  signor  Tinch  si  è presentato  a me 
colla  più  rara  fra  tutte  le  possibili  raccomanda- 
zioni. Questa  nuova  edizione  delle  dolcissime  di 
lei  poesie  dimostra  che  ella  sola  è quella  peiTiona 
che  |)uò,  volendo,  avere  più  spirito  c più  gusto 
di  lei  stessa  ; le  varianti  sono  belle,  ma  non  per 
(|uesto  s’ha  adire  che  furono  necessjirie;  e se  io 
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accennai  in  massa  alcuni  rari  nei , lo  feci  per  una 
certa  precauzione  suggeritami  dai  susurri  di  certi 
susurruni , che  con  questa  sola  mia  antiveggena^a 
non  dovevano  più  poter  malignare;  ma  gfià'i  ma- 
ligni non  stanno  mai  ai  dovere  e al  diritto,  e si 
pigliano  tutti  quei  piaceri  che  Tistinto  loro  è fatto 
a gustare.  Ora  io  leggerò  con  nuova  compiacenza 
i due  volumetti,  ed  i* successivi,  e le  verrò  par- 
tecipando con  altra  mia  quei  riflessi , per  cui  io 
giiulico  che  il  di  lei  carme  sìa  di  quel  genere  più 
efficace  che  si  abbia  oggidì  in  Italia.  Oramai  di 
poesia  inefficace  non  ne  so  più  che  fare , non  vi 
ha  più  volgare  e più  noiosa  puerilità,  che  quella 
di  astringersi  a dire  mediocremente  cose  medio- 
cri , con  tal  data  simmetria  di  accenti , e di  simili 

• 

desinenze.  Chi  scrive  in  verso  si  dà  per  una  mente  , 
concitata,  per  cuore  ardente  e armonioso*;  però 
una  volta  questo  assunto, e non  mantenuto, .si  fa 
figura  da  men  che  dozzinale  spirito,  e si  mostra 
una  sciocchissima  vanità.  La  zuffa  è finija  per  •• 
parte  mia,  dacché  gli  avversaribsorio  di  quella 

specie  con  cui  non  mi  degnerò  mai  di  scendere  • 

# ' 

in  lizza , e mi  basta  averli  segnati  con  pochi  tratti 
(l’incliiostro.  Altronde  l’abbaiar  nòn  è rispon-" 
dei’jp,  non  è distruggere  le  ragioni,  non  è giusti- 
ficarsi. Le  semplicissime  teoriche  da  me  prodo.tte  • 
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non  sono  che  un  commentario  di  quel  tenore 
rhe  siegiie  la  ìiutura  nell’tspirare  gl’ingegni  atti 
all’inspirazione:  la  cosa  andò  sempre  cosi  , e 
^irima  di  coinbaUere  con  successo  le  pagine  37, 
38,  3q,  4n,  4' , 4'»  e 43  del  mio  scritto,  credo 
che  bisogni  cancellarla  dui  libro  della  natura 
stessa.  Là  non  si  tratta  ne  di’ Staci,  nè  di  Gol- 
doni,  mideireterno  vero. 

, Il  libro  di  Borsicri,  Le  avventure  letterarie  di 
un  giafno , è un’altra  dose  di  emetico,  ammini- 
strata a questi  stoniuclii  pieni  di  amara  bile  leN 
teraria  e vuoti  di  sugo  nutritivo;  vonjitata  che 
avranno  tutta  quella  linfa  amara,  pon  avranno 
più  iiè  fiato  nè  voce;  fca  dieci  anni  seipbrer.'t  im- 
possibile cheunasiffatta  operetta  non  riscuotesse 
» universale  ap|5lauso;  intanto  vi  applaudiscono^ 
' gli  imparziali  e i veggenti.  Se  uscisse  una  di- 
scussione contrariatila  dottrina  che  io  tengo  per 

• * sola- genuina  , ma  una  discussione  sostanziosa  e 

' •'  forte  4ier  le  cose,  mi- terrei  onoratissimo  di  ri- 

* prendere  la  pehna;  e vorrei  quasi  avermi  da  ri- 

• credere  che  lo  farei  con  leale  pienezza  di  cuore, 

' t non  fosse  che  per  dare  itrH  primo  quest’esempio 
* * nella  pettegola  repubblica  letteraria  italiana.  In- 

, • tanto  mi  vo  immaginando  che  sia  più  condu- 
* ceuté  al  successo  delle  mie  idee,' il  metterle  in 
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i-vklenza  coi  fatti,  anzicliè  con  ulteriori  discus- 
sioni. Nelle  discussioni  ci  vuole  analisi,  svolgi- 
menti di  cose  astratte,  deduzioni  generali,  in 
una  parola  ci  vuole  rdosofla,  e per  la  fdogofia 
non  ci  sono  lettori  nella  miracolosa  Italia.  Ab- 
biamo qui  le  due  famiglie  Sandown  e Douglas, 
Oli!  se  fossero  sotto  il  nostro  ciclo  molte  di  tali 
donne,  gli  scrittori  non  qiiistionerebbero  più  a 

I « 

quest’ora  su  ciò  che  sia  gentilezza,  e gusto,  e 
passione  e buon  senso;  sentirebbero  tutte  queste 
cose,  e la  qiiistione  sarebbe  finita.  Ma  per  ora 
non  c'è  ebe  sensualità  fra  noi,  o pinzoceberia  ; 
le  lettere  son  quindi  abbandonate  a quella  classe 
di  persone  che  non  riceve. l’inspirazione  dite  dai 
libri  e dai  dottori.  . *■ 

Ella  mi  perdoni  queste  cbiaccberc;  e|la  tanto 
diversa  dalle  contemporance  ed  eguali  s’uc  , è 
forza  che  mi  perdoni;  ’op|)ure  C(W)  chi  sfogherò 
l’animo  mio  pieno  di  desiderii  e di  sincero  ainoi' 
d’Italia  ? ^ 
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Turili,  11  «ctobrc  18l(j. 

Un  inconnu  ose  se  présenter  à vous,  il  ose 

voiis  exprimer  si's  regrets  <le  ne  pas  vous  avoir 

troll vée  à Turin^  il  ose  inènie  compter  sur  votre 

imlulgence  et  croire  à son  pardon.  Vos  poésies 
0 

(lélicieuses  (pii,  depuis  qu’il  est  ici,  forment  sa 
lecture  favorite,  vos  poésies,  dis-jc,  plaideront 
'sa  cause.  Ne  sont-elles  pns  l’expression  de  Tanie 
la  plus  sensible?  nè  portént-elles  pas  Tempreinte 

s. 

. (In  cara  etère  le  plus  doux  et  le  plus  ìndiilgent  ? 
Je  vous  juge  sur  vos  cliarniantes  poésies  que  je 
connais,  je  vous  juge  sur  votre  aimable  frère  le 
ebevalier  Saluzzo  que  j’ai  appris  à connaitrc  , à 

• 

aiirier  et  à estinie'r  depuis  que  je  suis  dans  cette 
jolie  ville  de  Turin,  et  je  suis  persuadé  de  ne  pas 
•ine  tromper  en  vous  jugeant  sur  ce  cpie  votre 
imagination  a cnV*,  et  sur  ce  que  votre  ca*ur 


« 
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cliérit.  Permettez-inoi  clone,  madame  lu  Com- 
“ 0 

lesse,  de  cliercher  un  faible  dédoinmagement  au 
malheur  de  ne  pas  vous  avoir  en  in’entretenant 
(|uelques  instants  avec  vous,  là  où  on  a le  bon- 
lieur  de  vous  posseder.  Je  suis  un  demi-italien 
polir  avoir  passe  i j ans  de  ma  vie  dans  la  belle 

Ausonie.  Je  suis  entièrement  ìtaiien  par  ramour 

■ 

que  je  |K)rte  à l lfalie  et  aux  Italiens.  Je  reloiU  ne, 
après  deux  ans  d'absence,  dans  ce  pavé  de  mon 
élection,  où  je  m’étais  flatté  de  vous  trouver 
et  (le  vous  connaltre.  J’habite  la  Toscane,  et  par- 
ticulic?remeiit  un  petit  hernutage  sulle  amène  col- 
line di  Montenero.  Vous,  madame  la  Coirttesse., 
vous  cpii  avez  compose  de  si  belles  et  religieuses 
(*U*gies,  vous  coiinaissez  certainenient  notre  fa- 
meuse Madonna  di  Montenero.  Je  désirey'el  il 

« . 

ne  dépend  que  de  vous  d’accomplir  ce  d(*sii’\ 
connaltre  vos  tragédies  dont  on  m’a  tant  park?.  Je* 
vous  somme,  au  nom  du  Parnasse,  de  les  faire 

t. 

bientcjt  paraìtre,  et  je  vous  conjure  en  hioir 

propre  nom  de  m’en  communiquer  un  exetii' 

• 

plaire  aussitòt  c[u’il  vous  sera  possible.  ' . 

Outre  votre  cher  et  aimable  fi  ère',  j’ai  eu  ' 
bonbeurdeconnàitreici  l’excellent  Comte  Balbo, 
(|ui  apprécic  toni  ce  (|ui  est  bori  et  beau,  et  cjui 
j)ai’  cons(*quent  vous  appiveie.  Nousparìoiis  sou- 
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vcnt  cU;  vous,  et  eri  voiis  lisnnt  je  peiise  saiis 
cesse  à vous.  Mori  irrraginalioii  sait  se  créei*  k‘s 
traits  de  la  cvlèbre  Comtesse  Dindata,  et  iiion 
imaginatioii  ne  ni’a  que  laieinent  trompé  lors- 
(jiie  je  me  suis  fìguré  des  personnes  (pii  ont  aii- 
tant  (jue  vous  en  avez,  des  titres  à rimniortaiitt'. 

Je  voulais  vous  (‘crire  dans  la  langue  de  Pé- 

ti’ni’cpie  et  du  Boccace,  mais  vos  poésies' m’onl 

découràgi*.  tlles  m’ont  fait  compi  eiidre  ([ue  poui- 

vous  adi’esser*  urie  lettre  Ualieniie  il  fallait  avoir 

urie  piume  à-pcu-pi*ès  <*gale  à la  vùti’e;  et  cpii 

pourraJt  s’en  Batter  ? JVcris  clone  en  cette  langue 

«pie  Poh  ne  parie  que  trop  à Turili,  et  qui  me 

lerait  pi’escpie  oublier  (pie  je  suisen  Italie,  si  vo- 

ti’e  beau  ciel  et  vos  bomim's  int<^i*ess;?nts  ne  me 
« 

rappelaient  que  je  me  ti’ouve  dans  ce  pavs  où 
l’bomme  còncoit  pouinpioi  il  est  ('•cliappc'*  des 
inains  du  Ci'é'ateur , et  où  Pori  existe  dans  le 
charmant  cercle  des  Moses  et  des  Gi’àces  cpii 
'souWmt  eu  Italie  se  confondent.  3 e ne  veux  pas 
bU'sser  votre  modestieen  vous  i'aisant  descompli- 
inens  à la  fraii(;aÌ8e,  et  je  laisse  (*cbapper,  comnie 
vus  levoyez,  urie  occasion  viaiment  adniirable 
pour  vous  en  l'aire.  Je  lu?  veux  pas  abuser  de  vos 
nioniens  en  vous  laisant  lire  urie  ti*op  longtie 
lettre  d’un  inconnu. 
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Nous  voiis  possétlons  panni  ceiix  (pii  lioiio- 
rent  notn;  socié*t(';  italieniie  (Ics  Sciences,  lettres 
et  Ix'aux-arls,  de  hupielle,  très-indigiieinent,  les 
Italiens  oiit  voiilu  (pie  je  fiisse  vice-prc'sidenl. 

ime  ('spèce  de  rapprodiemeiit  elitre  nous; 
mais  ce  (pii  me  rapproclie  (*t  me  rapprochera 
tonjiuirsde  vous,  c’est  radmiration  et  le  respect 
([Ile  je  VOIIS  ai  voiié.  Monsienr  votre  fi  ère  pijurra 
vous  dire  qiie  je  suis  vrai  lorsqiie  je  vous  en  as- 
sure.  11  voiK  exprimera  aussi  mes  regrets  de  de- 
voii’(piitter  Turili  lundi  ou  mardi  sansavoireu'le 
honheur  de  vous  connaitre  personnellemcnt.  lls 
sonisi  sincères  , ccs  regrets,  que  je  n’ai  d’autre 
v(eu  à-présent  que  celili  de  revenir  bientòt  i_ci 
polir  vous  connaitre.  Je  finis,  et  si  je  vous  en  fé- 
licite,  madame  la  Comtesse,  j’ose  vous  prióf  de 
ne  pas  me  juger  sur  mon  insipide  lettre,  et  de 
vouloir  bien  ótre  [lersuadée  des  sentimcnts  d’es- 

I 

time  (^t  (radmiration  (pie  vous  et  vos  («crits  m’a- 
vez  inspirés,  et  (pii  dureront  autant  (pie  ma  vie. 


V IV  ? 
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IIAVALIEUI: 

ANTONIO  SCARPA. 


Litteka  I.  . 

I • 

l’avia,  il  1(5  tlicembrc  181(5 

‘ « 

Ho  ricevuto  finalmente  i due  volumi  delle  di 
lei  bellissime  po(^8ie,  e le  rendo  inOnite  grazie 
per  (]uesto  dono  prezioso.  Ne  ho  lette  alcune 
(pia  e là,  che  mi  sono  piaciute  assai,  nelle 

(piali  si  riconosce  l’ ingenuità , e la  squisita  sen- 

» 

sibilità  del  di  lei  cuore.  Vi  è soltanto  un  sonetto 

I 

d’altronde  hejlissimo,  che  per  riguardo  al  sog- 
getto cui  è dirett(i  passerà  per  difettoso  presso 
(pielli,  i (piali  non  accordano  ai  poeti  la  facoltà 
(li  collocare  fra  gli  altri  coloro  i (piali  ebbero  la 
sorte  (li  essine  riguardati  dal  vate  con  occhio 
, benigno.  Questa  severità  petai  non  ì\  del  tutto 
ingiusta,  poiché  trattasi  niente  meno  che  d’u- 
surpare l’ immortalità. 

Le  sarà  pr(;sentata  (|uesta  lettera  dal  signor 

vSgricci  toscano,  poeta  estemporaneo  non  voi- 
« ^ 

gare.  K egli'j^itore  di  nuova  maniera  (fiinprov- 
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r 

f •'  visan*,  quella  cioè  tli  comporre  e declamare  tra- 

f ij;edie  a tema  dato.  K cosa  che  a Milano  e (pii 
^ ha  sorpreso.  Lo  raccomando  alla  di  lei  genti- 
" . lezza,  ben  certo  che  la  di  lei  protezione  gli  sarà 
^ di  grande  vantaggio  per  molti  riguardi. 

Lrrmiv  11. 

.'«0  oUohro  1827. 

Mi  è riuscito  finalmente  di  rintracciare  e trarre 
(pii  da  Pavia  la  recente  pregiatissima  di  lei  poe- 
tica produzione  che  ho  letto  avidamente,  e per 
la  (piale  le  Tendo  le  più  dovute  e distinte  grazie. 

Ho  ammirato  la  molta  erudizione,  la  varietà, 
» 

e vivacità  delle  immagini,  il  buon  discernimento 
nel  cooi-dinare  e legare  insieme  i numerosi  ele- 
menti dei  quali  è composto  il  vasto >macchina- 
mento.  T..O  scopo  monile  poi  del  poema  non  pu(> 
che  essere  generalmente  approvato  e lodato. 

Mi  rallegro  con  lei:  (piel  est  Deus  in  iiolns 
non  vien  meno  in  lei,  anzi  panni  che  si  agiti 
con  forza  sempre  cre.scenfe,  onde  aggiungere 
nuovi  allori  ai  molti  che  ornano  la  di  lei  fronte. 
Rinnovandole  i miei  ringraziamenti  pel  dono 
fattomi,  e por  la  memoria  che  ella  si  degna  di 
conservare  di  me,  passo  a rassegnarmi  colla  più 
ossequiosa,  e distinta  stima. 
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Poclii  giorni  fn  mi  i>  pcrvomita  la  raccolta  • 
tlcllc  (li  lei  poesie.  Prezioso  regalo  in  ogni  tempo, 
ma  nella  trista  disposizione  d’animo  in  coi  mi 
trovo  per  la  recente  perdita  del  migliore  de’miei 
allievi,  e collega  preziosissimo.  Ne  ho  letto  una 
parte  con  avidità,  e non  ne  intermetto  la  lettura, 
che  per  affrettarmi  di  ringraziarla  per  questo  .se- 
gnalato favore;  che  bei  versi  pieni  di  sentimento 
e d'armonia!  Come  bene,  e profondamente  de- 
mnlccul  <iuinium. 

Hanno  ben  ragione  i di  lei  compatrioti,  come 
ho  veduto  anco  idtimamente,  d'andarne  fastosi 
di  possederla.  Ora  conosco  appieno  quanto 
grande  è la  di  lei  .sensibilità,  e (pianto  grande- 
mente sia  stata  accresciuta  dallo  studio  assidmì, 
e dal  valido  e.sercizio  delle  di  lei  facoltà  men- 
tali; e non  (!  pili  da  cercarsi  perclu;  presente- 
mente il  di  lei  sistema  nervoso  si  trovi  afl'etto 
da  eccessiva  mobilità  e dehol(?zza,  cui  i nervi 
degli  occhi  partecipano.  K un  dono,  dicono, 
della  natura  la  s(|uisita  sensibilità,  ma  alla  lunga 
si  paga  caro. 
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CAUOLIJNA  KNIGIIT. 


I.FriTKRA  I. 

\ 

Torino,  il  SD  agosto  1817. 

Non  ho  parole  per  esprimerle  la  mia  ricono- 
scenza. 11  dono  prezioso  delle  sue  poesie  mi 
viene  doppiamente  caro  dalla,  mano  della  colta 

ed  amabile  autrice.  Mi  rincresce  infinitamente 

« 

che  la  partenza  di  V.  S.  Stiin.'"“  per  la  campagna 
non  mi  permetta  di  coltivare  la  sua  conojicenza 
nel  momento  presente  ; ma  io  spero  di  essere 
più  felice  un’altra  volta,  ed  intanto  di  occuparmi 
delle  sue  belle  opere. 

Aspetterò  con  impazienza  il  quarto  tomo,  e 
la  prego  di  credermi  ec. 

Lettera  li. 

Gèncs , co  i3  janvier  1830. 

Je  suis  bien  sensible  à la  bonté  que  vous  avez 
eu  de  m’écrire  ime  aussi  aimable  lettre , et  de 
m’envover  les  premiers  feuillets  de  la  nouvelle 


« 
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écUtion  d*  Jpazia.  J’ai  écrit  à la  dame  qui  s’oc- 
cupait  à en  traduire  qiielqucs  épisodes  en  an- 
glais.  Elle  se  trouve  maintenant  chez  line  amie 
dans  le  voisinage  de  Naples,  et  je  l’ai  priée  de 
suspendre  son  travail  jiisqu’à  l’arrivée  du  noiivel 
exemplaire  que  je  lui  enverrai. 

Je  stiis  charmée  que  cette  affaire  m’ait  pro- 
cure l’avantage  de  recevoir  de  vos  nouvelles  ; 
je  n’aurais  pas  osé  vous  en  demander , sachant 
combieii  vous  souffrez,  et  combien  votre  temps 
est  précieiix. 
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MARCHESE 

ANTONIO  CANOVA. 


Lettera  unica. 


Roma,  il  16  luglio  1818. 

Col  mezzo  della  gentilissima  signora  Enrichetta 
Orfei  mi  vidi  favorito  di  una  copia  degli  ele- 
ganti e robusti  componimenti  in  versi  da  lei 
dettati  con  grande  onore  ed  invidia  del  suo  bel 
sesso. 

Sono  molto  sensibile  a quest’atto  di  graziosa 
e spontanea  benevolenza , ond’clla  si  compiace 
d’onorarmi , c le  assicuro  che  conserverò  me- 
moria riconoscente  del  dono  e della  cortese  do- 
natrice, alla  quale  offro  in  ogni  tempo  e modo 
pronta  la  mia  servitù  , troppo  felice  se  potessi 
coll’opera  farle  conoscere  la  sincerità  di  queste 
espressioni  c la  stima  che  io  nutro  per  lei. 
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r^ETTEIlA  tlMCA. 

Turili,  il  dccemlirc  ISIS 

J'Étaìs  abseiit  lorsqti’oii  a ilóposé  sur  ma  tabli; 
un  paqiift  coiitfiiant  Ics  quatrc  voliiiiu's  tli-s  poé- 
sies cloni  voiis  avez  cnrichi  la  bc-llc  littéralure  de 
l’Italie.  Une  lettre  à votre  adrc'ssc  qiie  je  joins  ici 
les  accoinpagnait.  Je  suppose  cjiie  la  lettre  a étc' 
déposée  par  inégarde,  mais  je  ne  piiis  me  mc‘- 
prendre  sur  les  quatre  volumes,  qiioiqu’iin  tei 
don  doivenie  rendre  un  peu  cxinfus  n’yayantpas 
d’aiUre  titrc',  Madame,  que  mon  admiration  pone 
la  muse  qui  produisit  ces  beaux  vers.  (l’est  un 
grand  cbagrin  de  ne  |K)uvoir,  Madame,  vous  aller 
porter  moi-mème  ines  remercimens  et  mes  honi- 
inages,  mais  nous  partons  deniaiii  de  très-bonne 
beiire ; ainsi  je  dois.  Madame,  vous  dcmandci- 
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lii  perinission  de  me  présenter  de  noiiveaii  lors- 
([ue  je  reptisserai  par  Turili,  ce  qui  arriverà 
certainement.  £n  attendant,  Madame,  j’espèn* 
fpie  vous  voudrez  bìeii  me  permcttre  de  me 
compter  du  iiombre  des  amis  des  Sciences  et  des 
lettres,  qui  onl  l’honneur  de  composer  votre 
société,  et  qui  adinirent  les  productioiis  de  vo- 
tre muse.  li  existe,  ce  me  semble,  entre  ceux 
(pii  estiment  et  chérissent  It^s  Sciences,  les  lettres 
et  les  arts,  ime  espcce  de  société  qui  n’est  Iimité(‘ 
ni  par  les'idiomes,  ni  par  réloignement,  ni  par 
les  opinions  diverses.  Veuillez,  madame,  me  re- 
connaitre  polir  un  de  ceux  qui  mettent  ime  haute 
importancc  à obtenir  riionneur  d’étrc  admis 
dans  ime  pareille  société. 
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LADY  MORGAN. 


Lkttera  umca. 


J’ai  re(;u  avec  reconnaissance,  cornine  je  lirai 
avecardeur,  roiivragcadinirableque  vousavezeu 
la  bonté  de  ni’envoycr.  J’ai  aussi  parcouru  quel- 
ques-iins  de  vos  jolis  vers  qui  m’ont  rappelé 
(aussi  bieii  qu’à  mori  mari)  le  genie  et  la  sensi- 
liilité  de  Gesner.  Nous  vivons  ici  dans  un  petit 
tourbillon  damuseniens  et  d’occupations , qui 
ii’est  pas  trop  favorable  à la  lectui’c  ; mais  vos 
ouvi’ages  feront  les  délices  de  notre  voyage  à 
Milan  oìi  nous  aclievei'ons  avec  rcgret  des  pages 
fjue  nous  avons  comniencées  avec  emprcsscment. 
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MADAME  DE  STAEL. 


-oOc' 


Lettera  unica. 


Je  vous  remercie  mille  fois,  Madame,  d’avoir 

« 

pensò  à moi.  Pourrcz-vous  me  permettrc  de  vous 
voir  beaiicoup  demain,  puisquc  c’est  à vous  que 
j’ai  dédié  ce  jour?  Matin  et  soir  je  suis  à vos  or- 
dres.  Je  voudrais  que  M**  votre  frere  eùt  la  bonté 
de  passer  chez  moi  demain  à midi.  Voyez  coni- 
bien  j’usc  avec  confiance  de  votre  bonté  à tous 
les  deux. 


« 


é 
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ABTICOUO  DI  LETTERA 

Strilla  da  lord  Noti  lìyron  alla  conleita  Tereta  d’itoa. 


Genova,  Albaro,  I’  8 gennaio  18S3. 

Ilo  assai  gradito  le  opere  della  contessa  Sa- 
liizzo  di  cui  ella  gentilmente  ha  voluto  farmi 
dono,  lo  le  leggerò  con  vero  piacere,  e se  il  de- 
siderio può  fare  che  uno  straniero  penetri  nelle 
bellezze  della  poesia  italiana  , io  sicuramente  do- 
vrei questa  volta  giungere  a superare  le  diffi- 
coltà che  vi  si  oppongono.  La  celebrità  di  co- 
desta  rispettabile  dama  ra’era  nota  già  da  lungo 
tempo,  cosicché  le  lodi  che  di  lei  ho  lette  nel- 
l’opera‘di  lady  Morgan,  non  hanno  fatto  che 
confermarmi  nell’alta  opinione  che  ne  aveva,  e 
che  me  la  fa  credere  superiore  a tutti  i poeti 
italiani  viventi. 
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TOMMASO  GAROALLO. 
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LkTTTRA  IlNtCA. 

» 

Firenze,  il  30  acoslo  189.». 

Df)po  aver  pregato  il  nostro  amabilissitno  sig. 
Conte  Napione  di  rassegnarvi  i miei  omaggi,  ho 
pensato  essere  mio  dovere  il  farlo  direttamente. 
.Soffrirei  che  mi  chiamaste  un  tristo  scrittore , 
ma  die  mi  chiamaste  un’  ingrato  noi  sosterrei. 
Ehhcne  continuate  voi  ad  abitare  su  le  sponde 
<lei  Po,  in  villa  Kuhalto,  dove  il  dotto  nostro 
Conte,  c4ie  lie  è proprietario,  tante  bellissime 

^ cose  ha  scritto,  tra  le  quali  molte  delle  sue  eru- 

% ■ 

ditissime  lettere  su  l’architettura  antica  e le 
belle-arti  ? Reendo  l’^iife  ancora  tiepide  di  tanto 
dottrina , il  vostro^  naturai  estro  non  ha  potuto 
rimanersi  'sopito,  e per  voi  il  , Po  si  è dovuto 
cangiare  in  Elicona.  Deh!  non  accagionate  di 
grazia  queste  mie  fraài  di  troppo  turgide,  e lu-  • 
canesche , pensando  quanto  ornai  sieno  venute 
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in  moda,  insiemi'  con  le  bertesche  de' castelli, 
i campanili  aguzzi  delle  basiliche,  ed  i cartoc- 
ciami  desìi  ornati.  Le  muse  amano  oltre  o>;ni 
altro  le  selve,  e fnggon  da  coloro  che  van  fug- 
gendo da  un  luogo  all’altro,  come  fo  io.  Quindi 
i miei  ozi  tanto  in  me  scnsid)ili,  quanto  repren- 
sibili sarebbero  in  voi.  D’iina  cosa  intanto  ose.  ^ 
rei  pregarvi  , quella  di  restituire  i vostri  bei 
versi  alle  muse  grecìie  ed  italiche,  che  vi  latta- 
rono quanl' altri  mai,  ritogliendoli  alle  nordiche 
muse,  o per  far  più  corto  renderli  alle  romane, 
strappargli  alle  romantiche  Pieridi.  Assai  con 
«piestc  ultime  avete  conversato  in  questi  ultimi 
tempi,  ed  io  geloso  della  vostra  gloria,  come  di 
(piella  della  iKistra  Italia,  mal  m’induco  a tol- 
lerare che  la  Glaucilla  del  nostro  Parnaso  ag- 
giungasi a’pochi  ribellanti  dalle  classiche  schiere. 
Non  me  l’ascrivete  a contigianeria.  Di  Pavi,  e di 
Mevi  tra  i Maroni  ed.  i Fiacchi  abbondiamo  pur 
troppo;  non  cosi  di  Corinne,  c di  Saffo. 

Voi  siete  la  Vittoria*  Colonna , la’  Veronica 
Gambara,  la  Gaspara  Stampa  di  questa  età  no- 
stra. Quando  dunque  passate  dall’altro  lato,  ba-,. 
state  voi  sola  a privarci  dell',  intera  parte  del  coro, 
che  nel  gentil  sesso  per  ora  potremmo  vantare. 

E sé  una  riprova  vogliate  darmi  deH’accoghere 
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queste  mie  insinuazioni  ^ fattene  argomento  di 
qualche  epistola , o capitolo.  Si,  cantate  un  poco 
deir  epidemia  romantica,  che  non  già  alia  sola 
letteratura,  ma  a tutte  le  arti  belle,  ed  alla  glo- 
ria italiana  minaccia  un  generale  sovvertimento. 
E vedrassi  l’italo  genio  strascinato  dietro  il  carro 
di  Boote.  Se  comunicherete  al  nostro  amicissimo 
conte  Napione  questa  mia  letteruccia,  non  du- 
bito che  ne  converrà  meco,  ed  a trattare  il  pro- 
postovi argomento  gagliardamente  vi  conforterà. 
Io  poi  andrei,  oh  quanto!  superbo  se  a me  vo- 
leste dirigerlo. 
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Lkitkha  unica. 

'Uoma,  il  31  gennaio  1838. 

* 

•Voglio  lusingarmi  che  mi  perdonerà  se  tardi 
rispondo  alia  pregiatissima  sua  del  i°  novembre, 
allorquando  sa|)rà  che  )a  medesima  ini  pervenne 
a Palermo,  da  dove  sono  ritornato  pochi  giorni 
addietro.  Giunto  poi  in  Roma,  ebbi  dal  nostro 
signor  Marchese  Crosa  il  gentilissimo  dono  che 
ella  si  compiacque  di  farmi  del  suo  poema,  e 
volli  leggerlo  prima  di  rispondere. 

Fu  perciò  che  ritardai  fino  ad  ora  a porgerle  i 
miei  ringraziamenti  pel  cortese  e prezioso  regalo. 
Nel  tempo  stesso  poi  mi  rallegro  seco  lei  per 
questa  sua  produzione  che  tengo  in  gran  pre- 
gio, e sono  persuaso  che  nello  stesso  modo  la 
valuteranno  tutti  coloro  che  la  leggeranno  colla 
dovuta  attenzione. 
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Leitera  unica. 
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Pise,  le  15  oclubrc  I8i7, 

J'ai  rerii  presque  en  iiièine  tenis  la  lettre  qiie 
voiis  m’avez  fait  riionneur  de  iii’écrire,  et  le  li- 
vre  de  votre  nouveau  poèine  qui  m’a  été  remis 
par  AF  le  comte  de  Castellalfer.  Veiiillez,  Ma- 
dame, recevoir  ines  sincères  reinercìments;  rien 
ne  pouvait  me  flatter  davaiitage  qu’une  sem- 
blable  marque  de  votre  souvenir  et  surtout  l’es- 
poir  que  vous  me  doniiez  d’obtenir  de  vous  ime 
partie  de  ramitió  que  m’accordent  Messieurs  vos 
Irères.  Croyez,  Madame,  (jue  je  sens  tout  le  prix 
de  cette  favcur.Je  regrette  vivement  que  les  cir- 
constances  où  je  me  trouve,  en  nféloignant  sans 
cesse  de  ma  patrie , m’òtent  les  moyens  et  la  pos- 
sibililé  de  cultiver  Taimable  société  dont  vous 


« 


598 


òtes  chérie  et  admirée.  Je  voulais  achever  la  lec- 

t 

ture  de  votre  poème  avant  de  répóndre  à votre 
lettre;  mais  cet  oiivrage,  que  vous  quaiifiez  ino- 
destementde  roinanen  vers,  ne  peiit  cependant 
pas  se  lire  comme  les  romans  que  Toii  parcourt 
rapidement , et  qu’on  abandonnc  cnsuite  pour 
toujours.  Jai  bientót  vu  que  je  ne  pouvais  tarder 
davantage  à vous  remercier  sans  manquer  à la 
reconnaissance,  et  je  me  réserve  d’achever  à loisir, 
etavec  dclices,  cetouvrageoù  vousavezsu  réunir 
avec  tant  de  iacilité  et  de  succés  tous  lesgenres 
d’érudition  à tous  les  genres  de  poésie. 
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ALFOIVSO  DE  LAMARTINE. 
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F^ETTF.nA  I. 

J’ai.  rprn  avec  bicn  dii  |)laisir  vos  beatix  vers 
sur  La  Poesie  nouvelle.  Qu’il  y en  ait  deiix,  c’est 
ce  doni  je  doiite  comme  voiis;  mais  si  cela  est 
vrai , VOIIS  les  jxissédez  l’iine  et  l’aiitre.  La  pre- 
mière fois  qiie  je  bis  vos  touchantes  et  brillantes 
poèsies , je  sentis  qiielqiie  chose  de  neiif  qui 
rappellait  l’antiqiie  et  qui  ne  l'imitait  cepen- 
daiit  pas.  On  ne  parlait  pas  encore  de  classiqiie 
et  de  romantique,  depuis  qu’on  a inventé  ces 
deux  mots  sans  pouvoir  les  definir,  on  ne  s’en- 
tend  plus;  mais  on  admire  toiijours  ce  qui  est 
vrai  et  beau,  parco  qiie  la  naiiire  est  |)liis  forte 
qne  la  mode 
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Quotici  iious  clonner«*z-voiis  votre  beau  poème 
(jui  m’a  pam  aussi  d’tin  genre  noiiveau',  puis- 
qu’il  est  à-la-fois  épique  et  diclactique?  l'erson- 
ne  n’est  plus  empressée  que  moi  a voir  paral- 
tre ce  friiit  d’iine  vie  tonte  poétiqiie.  J’espère  , 
madame  la  Contesse,  aller  bientòt  voiis  faire 
tonte  ces  c|uestions  de  vive  voix  en  passant  par 
Turili.  Vous  n’y  étiez  pas  l’annóe  dernière  tpiand 
je  m’y  arrestai  quelqites  jours,  et  je  l’ai  vivement 
regretté.  Je  n’ai  jainais  oublié  les  bontés  dont 
vous  noiis  avez  comblés  en  i8ai. 

/ T.KTTKn.C  II. 

Florence,  9 oclbiire  I8S7. 

J’ai  re^u  bier  avec  bien  du  plaisir  et  de  la  re- 
connaissance  les  deux  volumes  que  vous  avez 
bien  voltili  m’envoyer.  Je  vais  les  lire  avec  l’at- 
tention  et  l'admiration  qui  leur  sotit  ducs  d’a- 
vance : j’aurai  rhotineur  de  votts  en  écrire  ensuite. 
Voits  avez  pris  le  seul  genre  de  baiite  poesie  que 
l’esprit  dii  tems  et  des  mceurs  uiodernes  pùt 
coinporter.  Mèler  l’épique  aii  lyriqiie  et  au  di- 
dactique,  c’est  mareber  comme  la  nature  méme, 
c[ui  ne  divise  pas  ses  différentes  iiiipressions 
dans  ràine  bitinaine. 
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JVs|HTais  avoir  l’honneur  de  vous  voir  à inon 
passage  par  Turiti.  Ce  plaisir  est  reinis  au  prin-  , 

tems  par  la  inort  du  Ministre  de  Franco  à Flo- 
rence, qui  me  retiendra  plus  long-tems  dans 
ce  cliarinant  pays. 

Lettera  III. 

Je  lis  votre  beau  poème,  et  je  ne  dis  point 
beau  par  compliment.  C’est  un  style  perdu  en 
Italie,  et  que  vous  avez  retrouvé.  Je  ne  l’ai  pas 
fini  encore;  cela  ne  se  lit  pas  coniroe  de  sonnets; 
il  in’arrive  souvent  de  revenir  trois  fois  sur  un 
passage.  Je  ni’entretiendrai  plus  au  long  avec 

vous  sur  ce  sujet  au  mois  d’avril,  où  je  conipte  a 

in’arrèter  quelques  jours  à Tiirin. 
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SALVA  T O RE  RE  F T I. 





I.KTTKllA  TTMCA. 


(5  ottobre  1837. 

Da  questo  fiore  di  dottrina  e di  cortesia, 
signora  Enrichetta  Orfei,  ricevetti  ieri  il  prezioso 
, dono  del  poema  V Jpazia  di  che  la  molta  bontà 
di  lei,  chiarissima  signora  Contessa,  ha  voluto 
onorarmi.  Io  non  so  scriverle  come  sia  rimasto 
vivamente  sorpreso  da  una  si  bella  e nobile 
testimonianza  della  sua  benignità;  perciocché 
fra  tutti  quelli  che  hanno  in  venerazione  il  suo 
nome,  non  dico  in  Italia,  ma  in  tutta  Europa 
celebratissimo,  io  mi  gloiTo  di  essere  stato  co- 
stantemente uno  dei  più  sinceri  e più  caldi. 

Quindi  quale  compiacimento  misto  di  con- 
fusione in  vedermi  favorito  di  grazia  tale  da 
tale  inclita  donna!  Le  ne  rendo  adunque  le 
più  umili  obbligazioni,  e fin  d’ora  la  prego  ad 
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avellili  siMiiprc  fra  i più  ossequiosi  suoi  servi- 
lori,  Vo  leg«;en(Io  ii  poema  suo,  tutto  pieno  di 
bella  sapienza,  e di  mascliia  poesiiv;  e già  mi 
trema  ranima  di  .soavità  al  solo  nome  d’ Isi- 
doro e d’Ipazia  ; quante  cose  vi  ho  apprese,  che 
io  non  sapeva!  E quante  altre  ve  ne  ajiprenderò, 
continuando  con  meditazione  la  grata  lettura! 


Hic  mcret  aera  liber  sosti x , hic  mare  transit , 

Et  longum  voto  scHptori  prorogai  arvttm. 

% 

L’ Italia  sarà  semj)re  in  onore  se  avrà  di  tali 
scrittori,  che  all’esempio  della  signora  Contessa 
Saluzzo  fioriscano  non  solo  alle  nobili  cortesie, 
ma  anche  al  grande  e virtuoso  aniinaestramento 
della  nazione. 

Avrei  voluto  dire  io  qualche  parola  del  suo' 
poema  nel  Giornale  cirenàico  ^ ma  jiiacemi,  che" 
più  illustre  penna  prenda  dehilamentea  lodarlo, 
(pi(‘lla  cioè  della  medesima  signora  Oi  fei  , la 
(piale  vuol  darle  una  sincera  t(*stimonianza  della 
sua  amicizia  e venerazione. 

Viva  felice  alle  gentilezze,  alle  lettere,  ed. alla 
patria,  e mi  conceda  grazia  di  baciarle  rispet- 
tosamente le  inaili. 


-^»»>»  K31  *6 
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*'  I-ITTERA  lIItlCA. 

Kircnzo,  il  30  novembre  1847. 

Viene  a me  la  sua  Ipazia  , ed  al  piacere  che 
io  avrò  comune  con  tutti  quelli  che  l’ hanno 
veduta  e la  vedranno  , si  accresce  per  me  che 
•ella  venga  mandatami  da  V.  E.,  e per  segno 
*della  bontà  ch’ella  ha  voluto  avere  di  sovvenirsi 
di  me.  Questo  favore,  non  is|^rato  e carissimo, 
mi  ha  dato  animo  di  scriverle,  non  potendo 
resistere  al  desiderio  di  dirle  che  io  gliene  ri- 
marrò con  perpetua  gratitudine.  E per  non  te- 
diarla , non  aggiungerò  altro  se  non  che  io 
bramo  il  Compimento  d’ogni  suo  desiderio,  e 
ad  ogni  pagina  eh’  io  andrò  leggendo  <!’  Ipa- 
zia  mi  verrò  promettendo  che  la  tanto  cortese 
(filanto  ingegnosa  e celebre  autrice  sia  per  ri- 
cordarsi ancora  (pialche  altra  volta  di  me. 
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GIOVAN.^il  BATTISTA  IMCOLINI. 


« 


l-ETTEIU  L'NICj». 


Firenze,  il  I ° aprile  I8S8 

Mi  è guinto  gratissimo  il  clono  del  suo  poema 
intitolato  Jpazia  , c avendolo  letto  con  quell’at- 
tenzione che  meritava  la  celebrità  del  suo  nome, 
mi  è sembrato  che  ad  c^sa  risponda.  Quantun- 
(|ue  pel  mio  tenue  suffragio  crescere  non  possa 
in  quel  concetto  ch’ella  far  deve  delle  opere  del 
suo  nobile  ingegno  , io  la  prego  ad  accogliere 
queste  sincere  testimonianze  della  mia  riverente 
ammirazione. 
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MAIVC'AINTOMO  PARENTI. 


I.RTTFRA  I. 

Moiirna,  l'R  ilicembre  ìSì"!. 

Jeri  soltanto,  facondo  ricerca  alla  posta  d'iina 
lettera  smarrita , ini  avvenne  di  ritrovarvi  la 
pregiatissima  sua  scritta  il  Ti  settembre,  la  quale 
era  stata  messa  a parte  colle  incerte,  per  ca- 
giono del  titolo  di  abate  che  non  mi  spetta  , 
essendo  io  professore  di  legge  con  moglie  e 
ligli.  Ben  aveva  giorni  prima  ricevuti  i due 
volumi  per  mezzo  dello  Stella  di  Milano,  e se 
io  tardava  a farne  cenno,  era  per  leggerli  come 
si  conviene  ad  una  materia  da  non  trasvolarvi 
cosi  leggermente.  Ora  perù  qualumpie  indugio 
non  aininetterebbe  |)iù  scusa. 

Debbo  dun(|ue  dirle,  che  (pianto  minore, 
anzi  nullo  era  in  me  il  titolo  jier  aspettarmi  il 
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dono  pregevolissimo  del  suo  poema,  tanto  mag- 
giore mi  corre  l’ohbligo  di  ringraziarla,  congra- 
tnlandoini  con  lei  della  forz.!  virile,  con  cui  ha 
potuto  condurre  a fine  così  nobile  c severo 
lavoro. 

T.e  fantasie  erotiche  c mitologiche  hanno 
lauto  predominata  la  poesia,  che  si  potrebbe 
paragonare  in  gran  parte  ad  una  lanterna  ma- 
gica, e applicarvi  l’epigrafe:  oh  ombra  vana 
fuorché  nell’ aspetto!  1-ode  e plauso  a chi  la 
richiama  da  «piesti  folleggiamenti , e la  fa  can- 
tare qualche  co.sa  di  nuovo  e di  grafide,  senza 
cadere  nel  vizioso  romanticismo. 

Pt-evedo  che  tulli  non  leggeranno  questo 
poema,  perchè  non  è pane  da  tutti  i denti; 
e panni,  che  ella  abbia  voluto  trattar  l’argo- 
mento con  molta  concisione,  anche  nello  stile, 
l'ra  (pielli  che  lo  leggeranno,  farà  caso  a pa- 
recchi la  lirica  interruzione  del  metro  narra- 
tivo; ma  dovranno  poi  convenire,  che  in  quei 
luoghi  sono  voli  bellissimi  di  poesia,  e che  ella 
ha  voluto  accortamente  non  iscostarsi  affatto 
dal  genere  che  |)uò  dir  suo.  Diranno.  . . E ‘che 
jion  si  dice  de’ libri  nuovi,  e libri  poetici,  dei 
(piali  ognuno  si  crede  giudice? 

Le  desidero  salute  e vigore  da  continuare 
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nel l’o|)era  deir  ingegno  ad  onor  della  patria,  a 
gloria  della  religione,  ed  a conforto  della  virtù. 

Letteha  11. 

^ Modena,  il  SS  gennaio  I8S8 

A parlare  con  rispettosa  ingenuità,  non  mi 
pareva  che  nell’ antecedente  mia  risposta  avessi 
corsa  promessa  di  un  articolo  sull’  Ipazia  nelle 
Memorie  di  religione  ec.  poiché  sto  lontano  il 
più  che  posso  dal  comparire  davanti  al  puh- 
hlico  sotto  veste  di  giudice  per  sentenziare 
d’autori  viventi,  quando  non  ci  sia  tratto  per 
occasione  ed  incidenza  nel  sostenere,  secondo 
le  mie  tenui  forze,  i buoni  principii  profe.ssati 
a fronte  aperta  dagli  altri  compilatori  di  quel 
giornale.  Vedendo  però  ch’ella  mi  hi  l'onore 
di  chiamarmi  a tale  uffizio , ho  compito  alla 
meglio  l’incominciato  esame  del  libro,  e non 
senza  incertezza  mi  sono  arrischiato  a darne 
quel  cenno  che  ella  troverà  nell’  unito  estratto 
del  suddetto  giornale.  ‘ 

Cosi  mi  è avvenuto  di  dover  praticare  anche 
per  un  nuovo  poema,  o traduzione  di  poema 
fatta  da  un  toscano,  il  quale  con  certo  suo 
prologo  credo  abbia  messo  il  piede  in  un  brutto 
vespaio. 
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GIUSEPPE  GRASSI 

DtL  18Ì7  AL  1829. 


IjFTTKBA  I. 

A 

• 8 sotlcmbrc  182". 

Sf  inai  Ilo  sentilo  il  peso  della  niia  grave 
sventura,  e’ fu  quando  ricevetti  il  prezio.so  dono 
del  quale  V.  S.  HI.”'"'  mi  ha  onorato"  e quando 
intesi  le  gentili  ed  amorevoli  parole,  che  lo 
accompagnavano. 

Salto  Iddio  con  quale  ardore  io  piglierei  a 
leggere  quel  poema  di  cui  serbo  una  cosi  cara 
memoria , e con  quale  sentimento  cerchej-ei  di 
mostrare  alla  nobile  autrice  l’alta  stima  che  io 
ne  faccio;  ma  sa  pur  Dio  che  le  forze  del  mio 
stanco  ingegno  non  rispondono  alla  ferma  vo- 
lontà; e converrà  che  V.  S.  Ill/"“  con  quella 
bontà  che  è tutta  sua,  perdoni  a quel  tanto 
che  ne  verrò  dicendo , e che  sarà  certamente 
minore  di  ({uanto  rabbattuta  mia  mente  vor- 
rcbhe  pur  dire. 

•n 
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IjrrrKUA  II. 

« 

7 ri'l>l)raio  l,'■'98, 

Ho  letto  con  sommo  piacere,  111."“  signora 
Contessa , i due  articoli  intorno  aWI/hizÌìi,  di 
cui  mi  ha  gentilmente  favorito  , ed  ho  veduto 
che  tutti  e due,  ma  segnatamente  quello  del 
Parenti,  sentivano  con  me  risjielto  alle  belle.xze 
di  quel  poema,  <lelle  quali  io  non  ho  potuto 
che  toccare  alla  sfuggita. 

I.a  ringrazio  perciò  della  cortesia,  e le  ri- 
metto in  questa  i fogli  mandati.  Non  posso  ri- 
spondere senza  rossore  all’altra  parte  della  gen- 
tilissima lettera  di  V.  S.  lll."‘“,  perchè  so  di  non 
saper  nulla  nel  fatto  della  lingua,  e non  potrei 
senza  taccia  di  smoderata  superbia  acconsentire 
alla  richiesta  che  mi  si  fa,  |)rotcstandomi  l’ in- 
fimo degli  scolari  di  chi  scrive  come  ella  scrive. 
Mi  ricordo  d’aver  letto  alcuni  anni  sono  una 
sua  novella  stampata  in  Milano,  e senza  dirle 
della  stima  che  feci  allora  di  quella  prosa,  e 
di  quei  versi,  ben  le  dirò  che  parlandone  col 
gran  Monti,  c con  altri  amici  miei  di  chiaro 
ingegno,  tutti  in  coro  ne  cantammo  le  lodi. 

Quindi  se  le  altre  novelle  delle  quali  mi  parla, 
si  rassomigliano  , come  non  dubito  , a quella 
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prima,  ella  può,  signora  Contessa,  farne  fran- 
camente dono  all’ltttlia,  che  di  questa  maniera 
di  scritti  è avidissima. 

lo  poi  che  amo  appassionatamente  le  lettere 
trattate  da  mente  arguta , e da  cuor  gentile , 
sarò  fra  i primi  ammiratori  deH'opera  sua,  non 
mai  per  farne  altro  giudizio  se  non  quello  che 
viene  dal  sentimento  del  bello.  I>a  prego  adun- 
(juc  in  grazia  a credere  alla  sincerità  di  queste 
parole,  cd  a non  ristarsi  più  oltre  dalla  pub- 
blicazione di  que.sto  nuovo  lavoro,  che  accre- 
scerà alla  fama  del  nome  suo  ed  a queliti  della 
patria  nostra.  ^ J 

Riverisco  nei  grandi  i^ig^ni  la  modeètia  siè- 
comc  quella  che'yè.  segn|)  eleverò  valore;  ma 
non  vorrei , che  fi  'sentii'  t^ipò  modes^raenle 
di  sé  portasse  la  nobile  .'nitprce>deir^a;/a  a du- 
bitare della  riuscita  del|e  cdsh  sue,  ed  a con- 
sigliarsi con  chi  si  recherebbe  a gran  fortuna 
il  poterla  anche  da  lontano  imitare. 

I.ETTF.RA  111. 

/ 

5 novembre  18i8. 

Rimetto  all'Ill.“‘*  signora  Contessa  Diodata  il 
suo  nobile  poema  àc\\’  T/ìazia , dopo  di  averlo 
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con  grandissima  attenzione  letto, 'c  considerato. 
Dal  riscontro  dc’sei  primi  canti  ohi  quelli  già 
stampati  mi  confermai  neU'opinione,  che  i ri- 
tocchi tanto  avvedutamente  combinati  dall’au- 
trice, vestono  quel  poema  di  nuova  luce,  e ne 
ravvivano  queU'ajira  poetica,  che  in  alcuni  passi 
del  primo  pareva,  benché  a stento,  soffocata. 

Quindi  se  il  mio  sentire  fosse  quello  dei  più, 
io  non  dubiterei  di  predire  alla  nuova  edizione 
nuovi  ed  universali  applausi;  ma  spetta  ai  mi- 
gliori il  darle  quella  sicurezza  che  dal  povero 
mio  voto  non  le  può  cortamente  venire;  esso  è 
per  altro  dettato  con  quella  sincerità,  colla  quale 
ho  professato  mai  sempre  airill.“‘*  signora  Con- 
tessa i sensi  della  più  alta  venerazione. 

Lettf.ha  IV. 


G marzo  I83ii. 

Ho  letto  con  grande  ammirazione,  HI.”'*  si- 
gnora Conte.ssa,  quelle  care  novelle  delle  quali 
mi  ha  con  tanta  gentilezza  favorito,  e dopo  que- 
sta lettura,  mi  confermo  in  quell’opinione  che 
già  le  ebbi  manifestata,  e faccio  voti  perché  la 
loro  nobile  autrice  nc  faccia  prontamente  dono 
all’  Italia. 
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Ijo  scioglimento  della  novella  i Saraceni  olire 
un  (|tiadro'n)araviglioso  e nuovo:  tutto  l’aiula- 
inento  dei  fatti  risponde  al  terrìbile  fine;  il  ca- 
rattere d’Igilberta  è tratteggiato  da  inano  mae- 
stra, c sono  pur  belle  e vivaci  le  descrizioni 
del  torneo,  e della  corte  d’amore. 

Non  faccio  complimento  alla  nobile  autrice 
per  la  seconda  romanza  di  questa  novella,  die 
io  trovo  scritta  con  mirabile  artifizio  poetico , 
poiché  sarebbe  un  ripetere  quanto  ne  canta  da 
gran  tempo  l’ Italia.  ^ 

Restano  alcune  bazzecole,  come  di  feiiestra 
per  finestra,  di  lui  vita  persi/a  ^<ita , del  trojipo 
famigliare in  A'i palpare,  d' in- 

franti sassi  in  luogo  di  sassi  semplicemente,  di 
chiavarinu  , per  chiaverina. 

liellissima  fra  le  altre  tutte  è la  novella  Cesare 
Rotario •,  somma  l’arte  colla  ipialc  vien  princi- 
piata^  varia  e nuova  la  narrazione,  naturale  e 
tenero  il  fine;  qui  lo  stile  è pittoresco  da  capo 
a fondo,  ed  ogni  cosa  si  corrisponde.  Di  una 
tale  osservazione  vorrei  avvertita  l’autrice,  cioè 
di  dare  all’ ultima  battaglia  miglior  disposizione, 
maggior  evidenza,  e più  tumulto;  si  avrebbe  a 
jiarlare  dei  Monferrini  dopo  la  fuga  della  com- 
pagnia inglese,  si  avrebbe  a specificar  meglio  la 
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battaglia  del  di  fuori  ingrossandola  colla  gente 
di  contado , e colle  campane  a stormo , assegnare 
un  luogo  distinto  a tutti  i Rotarii  preceduti  da 
Cesare,  e fargli  operare  fortemente. 

È questa  una  semplice  mia  osservazione,  della 
quale  la  chiarissima  autrice  farà  quel  conto  che 
più  vorrà.  Del  resto , lo  stile  calza  a maraviglia 
coi  fatti,  ed  è abbondante  ed  immaginoso.  Tre 
minutissime  inesattezze  noterò  per  ultimo,  e 
solamente  per  dare  una  prova  della  grande  at- 
tenzione colla  quale  ho  letto  il  bel  lavoro.  Trovo 
nella  romanza  brando  armigero,  e brando  ine- 
spugnabile ; cosi  l’una  come  l’altra  mi  sembrano 
poco  esatte;  veda  pure  pioggia  piccola. 

Questa  novella  Isabella  Iosa  mi  pare  molto 
bene  condotta,  e ben  terminata;  è frequente  di 
belle  descrizioni,  c sparsa  di  gravi  sentènze  che 
cadono  naturalmente , e senz.a  lasciar  travedere 
l’intenzione  dell’ autrice.  L’abboccamento  di 
Isabella  con  Emanuele  mi  par  degno  di  tutta 
lode , perchè  bene  apprestato , rapido , c forte- 
mente 'sentito.  V’avrà  forse  chi  troverà  nella  no- 
vella più  narrazione  che  azione;  ma  il  campo 
essendo  assai  ristretto , il  rimprovero  non  sa- 
rebbe a parer  mio  fondato.  Rcllissimi  poi  trovo 
i tratti  coi  quali  la  chiarissima  autrice  descrive 
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le  persone  ed  eleganti  ad  un  tempo  ed  esatte 
le  feste,  gli  usi,  e le  costumanze  di  cui  parla. 
Per  non  tèrrnhiare  senza  dar  qualche  segno  di 
pedanteria,  pregherò  la  chiarissima  autrice  a 
badare  alle  voci  di  partilo  per  banda  o masnada^ 
di  concentrare  Y>er  raccoj^liere^  A'i  superbo  usato 
troppe  volte  in  troppe  maniere  diverse,  e prin- 
cipalmente per  magnifico,  come  pure  l’aggiunto 
di  eccelso,  e quello  di  immenso,  de’ quali  mi 
parve  veder  troppa  copia. 

Lettera  V. 

11  febbraio  1830 

Fxcole  r ultima  delle. graziose  novelle  che 
|)iacque  a V.  S.  111.”’*  di  affidarmi,  e che  ho 
letto,  non  dirò  solamente  con  piacere,  ma  con 
grande  mia  ammirazione;  quest’ultima  sorpassa 
ancora  le  altre  in  bellezza,  ed  è così  perfetta  in 
ogni  sua  parte,  che  l'invidia  stessa  non  troverà 
ove  ammendarla.  La  lettura  di  queste  cinque 
novelle  mi  ha  pienamente  confermato  nell’  opi- 
nione che  esse  saranno  accolte  con  gran  favore 
in  Italia  e fuori , e grande  pure  sarà  l’onore 
che  ne  verrà  alla  nobile  loro  autrice,  ed  alla 
patria  nostra.  Tutta  la  parte  poetica  è veramente 
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«legna  eli  grande  encomio,  ed  i canti  della  valle 
di  Ferrania  sono  rnirabili  per  la  grazia  ed  il  can- 
dore dei  pensieri,  come  per  la  felicità  ded  verso. 
Mi  suona  ancora  nel  cuore  il  ritornello  del  se- 
condo posto  tanto  a proposito  in  boccia  di  Mar- 
gcllina,  là  su  quelle  volte  di  Ponzone,  in  epici 
bel  giorno  d’autunno,  in  quel  silenzio,  con  quel 
bel  giovine  accanto,  e colla  testa  di  quel  cane 
sulle  ginocchia. 

Ora  volendo  ella,  111."'*  signora  Contessa,  il 
mio  schietto  parere , io  credo  poterle  affermare 
in  tutta  coscienza,  che.  delle  cinque  novelle 
lette  , quattro  mi  sembrano  una  cosa  bellis- 
sima, e degna  della  fama  di  lei,  ove  ella  ponga 
mente  a ritoccare,  quando  cosi  le  piaccia,  quella 
battaglia  del  JioUirio , ed  alcune  minutissime 
I scorrezioni  scappate  qui  e quà,  forse  più  al  co- 
'’pista  che  aH’autrice;  della  quinta,  cioè  dell’/.srt- 

\/jellaLosa,  amerei  un  esame  più  severo  fatto 
« 

'dall’autrice  stessa,  onde  meglio  accordarla  col- 
' l’immaginare  delle  altre,  e renderla  più  franca 
' «li  stile  e di  narrazione j essa  mi  è per  altro  ben 
cara  per  quei  particolari  della  corte-  di  Ema- 
nuele Filiberto,  ma  desidererei  più  spiccati  e 
più  distinti  così  i caratteri  come  i fatti. 


— G17  ~ 


% 


ALESSANDRO  JUN/ONI. 

^ / 

DAL  1827  AL  1830. 


Lettera  I. 

Milano,  il  12  marzo  1827. 

I /onore  die  mi  viene  da  ima  così  graziosa 
(lomànda,  mi  torncrehlie , a dir  vero,  troppo  in 
rimprovero,  .se,  (iopo  l’accoglienza  di  lei  fatta 
a’miei  poveri  lavori,  dopo-  l’essere  io  meilesimo 
sfato  favorito  lUd  dono  ,dci  nobilissimi  suoi, 
avessi  veramente  dato  fuori  qualche  cosa,  senza 
valermi  tosto  del  vantaggio  già  acquistato  di 
poter  fai'lene  omaggio.  La  hlastroccM  della  quale 
ella  lia  la  bontà  d’inchiedei*ne,  è bensì  stampata 
in  gran  parte,  ma  nulla  non  ne  è ancor  pub* 
bl  Ica  to',  ne  lo  sarà  che  ad  opera  compiuta.  Del 
(piando,  non  posso  fare  alcuna  congettura  un 
po’  precisa  ; perchè  di  (pici  ohe  manca  alla 

78 
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Stampa,  una  parte  manca  ancora  allo  scritto,  e 
il  compimento  eli  questo  dipemle  da  una  salute 
incerta  c bisbetica,  la  quale  spesso  mi  fa  an- 
dare assai  lento,  e talvolta  cessare  affatto,  per 
buon  numero  di  giorni.  Dell’ essersi  poi,  come 
ella  mi  accenna,  veduto  costì  il  già  stampato, 
io  non  so  che  mi  dire  nè  che  mi  pensare,  non 
ve  ne  avendo  io  spedita  certamente  copia,  nè 
in  altra  parte  d’ Italia.  Mi  vergognerei  di  sten- 
dermi in  questi  particòlari  e di  averla  tratte- 
nuta sopra  un  tale  argomento,  se  dall’essere 
toccato  da  lei  non  avesse  acquistata  una  certa 
importanza,  e preso,  per  dir  così,  un  abito 
gentile.  Nè  anche  posso  tacere  che , siccome 
l’aspettazione  di  alcuni  mi  aveva  già  posto  in 
gran  pensiero , così  in  grandissimo  mi  pone  co- 
desta  eli’ ella  si  degna  mostrarmi;  che  riguar- 
dando al  mio  lavoro  , sento  troppo  vivamente 
quanto  poco  sia  meritevole  di  una  sua  curio- 
sità, e troppo  certamente  prevedo  quanto  que- 
sta sia  per  essere  mal  soddisfatta.  Ma  ad  ogni 
modo  , la  prova  non  sarà  terribile  che  per  la 
vanità;  e io  confido  ch’ella  si  contenterà  di  di- 
menticare il  libro  noioso,  senza  cacciar  per  que- 
sto l’autore  dal  posto  accordatogli  nella  sua  be' 
nevolenza.  Colla  quale  spero , che  intanto  ella 
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vorrà  accogliere  i sensi  del  mio  profondo  rispetto 
e della  antica  mia  ammirazione , c consentire 
che  io  abbia  l’onore  di  professarmele  ec. 

Lettera.  II. 


.Milano , il  19  aprile  1897. 

Disperando  di  potere,  non  dico  degnamente, 
cbè  questa  era  speranza  da  non  concepire,  non 
da  dimettere , ma  in  modo  cbe , pare  a me’> 
venisse  a parer  comportabile , risponder  con 
versi  ai  bellissimi , de’  quali  ella  s’  è degnata 
farmi  non  solo  parte , 4na  speciale  e solenne 
dono , convien  pure  ch’aio  mi  risolviyujeonte- 
starle  comunque  rumile  >mia  riconos^^za  per 
un  tanto  favore.  £ insienye  con  ciò , Stfa  non 
mi  potrà  disdire  ch’io  tocchi  un  motto  dell’am- 
ini razione  e del  diletto  da  me  provati  in  le.g- 
gendo  e in  rileggendo  la  splendida  ode,  dove, 
al  solito  di  lei,  sagaci  e sapienti  pensieri  escono 
in  forma  d’  immagini  vive  e varie  e pellegrine. 
A lei,  certo,  conveniva,  a lei  competeva  di 
farsi  interprete  della  nuova  poesia,  o (a  dir 
rozzamente  ciò  eh’  ella  ha  figurato  con  tanta 
felicità)  del  nuovo  modo  della  poesia.  Se  non 
che  s’  è ella  trovata  nella  singoiar  condizione 
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di  passar  sotto  silenzio  cosa  appunto  die  ail 
altri  viene  cosi  naturalmente  al  pensiero  in  un 
tale  argomento  ; voglio  dire  la  bella  e nobile 
parte  cb’ella  ba  in  ipiesto  nuovo  modo,  lin  da 
([uando , ancor  rpiasi  fanciulla,  destava  la  ma- 
raviglia di  Parini  canuto. 

Ma  di  colui  che , in  una  tale  «ulc  , è posto 
tanto  in  alto  , oserò  io  dirle  cpiello  che  penso? 
Gli  auguro  , lo  confesso  , d’  ignorare  un  tale 
onore , onde  evitare  una  tentazione  d’ invani- 
mcnto  troppo  delicata  e troppo  |)oteute.  Né , 
per  verità,  ho  troppa  paura,  che  ipiesto  .dire 
abbia  a parere  strano  a lei;  che,  lasciando  stare 
la  sipiis^ta  similitudine  con  che  in  ipiesta  ode 
stessa  è 'raiipresentata  la  gloria,  io  credo  pure 
d’aver'compresi  e sentiti  i molti  tratti  delle  sue 
poesie  , dove  essa  è raiijiresentata  sempre  come 
una  cara  fallacia,  come  un  dolore  su|>erbo , 
come  cosa  che  non  tiene  mai  ([uanto  promette, 
e che  tenendolo  pure,  ingannerebbe;  che,  per- 
fetta e non  contrastata  (pianto  uom  possa  im- 
maginarsela, dee  pure  avere  in  sé  un  vuoto,  un 
amaro  , un  impiieto , che  ne.  accusa  e insieme 
ne  castiga  la  vanità. 
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l.I'ITini  III. 

.Mil.iiio,  l(i  «flIemLi'i'  Itii* 

S’io  dicessi  elio  la  mia  assenza  da  Milano,  le 
briglie  inevitabili  clic  tengono  dietro  al  ritorno, 
altre  jiiccole  gite,  dei  troji|io  liinglii  nionienli 
di  assoluta  inabilità  allo  scrivere,  Inrono  tutte 
cagioni  del  così  tardo  adenipiere  ch’io  lo,  un 
uHìcio  iinpostonii  egnalnientc  dall’aniniirazione 
lidia  niente  e dalla  riconoscenza  del  cuore,  direi 
vero,  ina  non  ilirei  tutto.  I.a  cagione  più  foi-te 
e più  continiià  fu  la  soggt'zione  die  mi  prese  o- 
gni  volta  che  io  volli  farmi  a parlaiie  deiregregio 
suo  |ioenia;  e per  vincere  la  (piale  non  trovo 
lìnalnicnte  miglior  mezzo  che  il  confessarla.  Le 
varie,  impressioni  di  maraviglia  e di  diletto  die 
ha  fatto  in  ine  ora  il  sublime , ora  il  patetico, 
ora  l’insjiirato,  il  profondo,  il  pellegrino,  il  no- 
bile deir//i(/;ò/,  soli  buone  |ier  me,  ma  da  tali 
impressioni  alle  parole  die  possano  significarle 
in  un  modo  più  particohu'e,  c’è,  per  me  almeno, 
un  immenso  intervalli);  lasciando  anche  stare  la 
difficoltà  speciale  di  trovar  le  parole  degne  di 
essere  adoperate  con  lei.  Pensi  adunr|tie,  illustre 
signora  Contessa,  clic  elfetto  abbiano  dovuto 
proilurre  sull' animo  mio  (|udlc  trojipo  cortesi 
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espressioni,  colle  quali  ella  dimostra  degnarsi 
tli  aspettare  da  me  un  giudizio;  me  pover  uomo! 

mi  permetta  che  io  le  dica,  al  modo  un  po’ di 

• 

costi.  Lasciando  star  pure  che  invertimento  di 
parti,  e che  strana  mutazione  di  posti  sarebbe 
codesta,  le  dirò,  che  il  giudizio  di  un  componi- 
mento, tanto  più  quanto  più  questo  sia  esteso', 
originale,  bello,  ha  ad  essere,  come  io  lo  sento, 
niente  meno  che  una  poetica,  lo  sono  profon- 
damente persuaso  della  verità  di  quel  principio 
espresso,  la  prima  volta  che  io  sappia,  dal  signor 

r 

A.  G.  Schlegel:  che  la  forma  di  componimenti 

* * ♦ 

vuol  esser  organica  e nòn  meccairica,  risultante 

* 

dalla  natura  del  soggetto , dal  suo  svolgimento 
interiore  , dalle  relazioni  delle  sue  parti , dal 
loro,  per  dir  così , andare  a luogo,  e non  dal- 
r improntanrento  di  una  stampa  esteriore,  c- 

I 

stranea  , principio  mentale  e fecondo,  il  quale 
quando  sia  trattato,  particolarizzato,  applicato 
(e  lo  sarà  tosto  o tardi  inevitabilmente),  può, 
anzi  dee,  s’io  non  m’inganno,  rinnovare  essen- 
zialmente la  critica  di  dritto  e di  fatto.  Ammesso 
o piuttosto  riconosciuto  questo  principio,  si  è 
condotti  o costretti  a riconoscere  pure  che  ogni 
componimento , come  ha , o dee  avere  la  sua 
natura  propria,  individuale,  le  ragioni  speciali 
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(Iella  sua  esistenza,  e del  suo  modo,  così  ri- 
cliiede  di  essere  {giudicato  con  regole  sue  pro- 
prie, che  son  poi  il'inedesinio;  non  già  die  io 
sia  cosi  cieco  da  non  vedere  delle  leggi  univer- 
salissime, applicabili  a tutti  i componimenti,  e 
creile  più  particolari , applicabili  soltanto  a que- 
sto e a quel  genere,  tua  mi  pare  anclie  di  vedere 
che  le  veramente  talisieno  cosi  ovvie,  cosi  sein- 
idici , alcune  quasi  cosi  necessarie,  che  a tra- 
sandarle o a violarle considerabilmente  nel  fatto, 
ci  voglia  una  certezzii  d’ingegno,  o un  perver- 
timento di  giudizio,  incompatibili  l'uno  e l'altro 
colla  possibilità  di  produrre  un’opera  degna  di 
esame:  mi  pare  insoinma  che  sieno  piuttosto  una 
condizione  che  un  pregio  di  componimenti,  e 
che  non  possano  quindi  divenir  materia  di  un 
giudizio,  come,  a stimare  l’abilità  di  un  uuiihj 
per  qualche  negozio  importante,  non  si  metterà 
in  conto  che  egli  non  sia  un  insensato.  I fatti 
poi,  come  io  li  posso  scorgere,  mi  confermano 
sempre  più  in  questo  avviso,  o piuttosto  sono 
i fatti  stessi  che  me  lo  suggeriscono;  perché, 
raffrontando  i migliori  componimenti,  e diro 
specialmente  i poemi,  mi  pare,  che  (niello  che 
hanno  di  simile  fra  loro,  e fra  loro  soli,  sia  una 
loro  eccellenza,  un  grado  di  (lerfezione,  un  ben 
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pensato,  un  bene  scelto,  un  bene  detto,. non  ri- 
ducibile a regole,  e che  quello  che  vi  si  può  ri- 
durre a regole,  dico  culmini,  e buone  j>er  ogni 
altro  so""etto,  lo  abbiano  simile  non  solo  fra 
loro,  ma  coi  componimenti  d’inferior. eccellenza , 
coi  mediocri,  e colla  più  parte  degli  assoluta- 
mente  cattivi.  Jl  valore  vero  d’ognuno  mi  pal- 
elle stia  in  ciò  che  ognuno  badi  s^uo,  di  proprio, 
di  esclusivo  nel  soggetto,  il  quale  abbia  in  sè,e 
dimostri  le  ragioni  sue  di  essere,, e si  presenti, 
per  dir  cosi,  alla  contenqilazione  come  un  vero* 
individuo  morale,  nei  modi  d’essere  convenienti 
al  soggetto,  delle  parti  principali  fino,  direi 
(piasi,  agli  ultimi  accessorii,  ìieH’applicazione' 
stessa  di  quelle  n'gole  universali , che  in  ogni 
soggetto  prendono,  o batino  a prendere  un  ca- 
rattere speciale;  ognuno  mi  pare  che  abbia,  o 
debba  avere  un  ordine,  un  progresso,  un’unità, 
una  espressione  sua  propria  ; lant(x:bt;  fra  le* 
tante  , mi  sembra  singoiar  lode  {{àlVIpaziu  que- 
sta, che  ella  non  abbia  potuto  darle  un  nome, 
se  non  generico,  e volendo  individuarne  Ja  spt*- 
cie  abbia  dovutò  ricorrere  ad  una  definizione  , 
non  trovando  un  vocabolo  bell’e  fatto. 

Certo  \ le  sincere  espressioni  che  si  provano 
alla  lettura  di  un  componimento,  sono  prodotte 
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da  quelle  stesse  qualità  speciali  che  dovrebbero 

servir  di  materia  ad  un  giudizio  fondato  ; ma 

« 

tra  quel  sentire  e questo  spiegare,  l’intervallo  è 
immenso;  quello- stesso  che  tra  il  dir  bello  un 
volto,  una  musica,  e il  render  ragione  della  loro 
bellezza.  Ma  queste  ciarle,  che,  riguardo  alla 
cosa , son  peggio  che  poche,  son  già  troppe  a 
spiegare  quanto  io  mi  senta  ragionatamente  lon- 
tano dal  poter  giudicare  VIpazia , mentre  mi  è 
così  facile  il  poter  dire  die  essa  mi  sembra  de- 
gna di  lei,  voglio  dire  di  un  alto  intelletto,  di 
una  ricca  c potente  fantasia,  e di  un  cuor  ge- 
neroso. Gradisca  ella  dunque  il  semplice  omag- 

à 

gio  della  mia  ammirazione,  e quello  insieme  del- 
l’assente amico  mio  Grossi,  che  mi  lasciò  l’inca- 
rico di  presentarglielo,  e che  sente  vivamente 
l’onor  che  gli  viene  da  un  tal  dono  : gradisca  pur 
di  nuovo  le  mie  scuse.  Oggi  medesimo  mi  viene 
consegnata  la  sua  lettera  del  io  del  corrente,  e 
la  vista  di  quel  celebre,  e da  me  così  riverito 
nome,  in  un  coll’affettuoso  ossequio  che  m’in- 
spira, mi  ha  dato  non  poca  confusione,  e mi  ha 
fatto  crescere  il  cruccio  contro  cento  incidenti 
grandi  e piccoli,  che  tante  volte  mi  hanno  im- 
pedito di  pigljare  la  penna,  o me  l’hanno  tolta 
di  mano.  Ora  quantunque  io  veggia  che  que.sta 
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così  lunga  e così  confusa  lettera  vorrebbe  essere 
rifatta  piuttosto  che  spedita,  e spedita  a Diodata, 
(tolleri  dalla  celebrità,  e condoni  airaininira- 
zione  la  famigliarità  del  modo),  pure  amo  me- 
glio incorrer  giustamente  la  taccia  di  rozzo,  che 
sostener  più  a lungo  la  troppo  falsa  apparenza 
di  negligente.  Si  degni  conservarmi  la  bontà 
alla  quale  si  è piaciuta  <ii  avvezzarmi  senza  al- 
cun mio  merito,  e che  potrei  dire  d’aver  meri- 
tata da  lungo  tempo,  e di  meritare  ora  più  che 
mai , se  questa  avesse  ad  essere  un  contraccam- 
bio deirammirazioiie. 

% • 

m 

Lettera  IV. 

Milano,  r 11  del  1838. 

Una  cosa  spiacevole  che  mi  fosse  comunicata 
da  lei , avrebbe  da  ciò  raddolcimento  e com- 
pensò ; ma  cose  così  graziose , e da  tal  parte 
in  una  sua  lettera,  e sopraggiuntovi  l’assicura- 
zione dell’essermi  continuata  la  sua  bontà,  sto 
per  dire  che  è troppo.  1 sentimenti  prodotti  in 
me  dall’articolo  di  lettera  del  signor  abate  de 
la  Mennais , che  ella  ha  favorito  di  parteci- 
parmi , sono  di  quelli , che  amano  di  espri- 
mersi, quando  si  trovi  chi  sia  s fatto  per  com- 
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prenderli,  e non  isdegni  d’ intenderli , e ciò 
trovo'  r tino  e l’altro  nel  cuor  di  lei,  sapere 
«l’aver  ottenntu  l’attenzione  di  un  grande  in- 
gegno , vedere  il  proprio'  nome  scritto  con  fa- 
vore da  dii  ne  porta  uno  celeberrimo  , è cosa 
certamente  che  Commuove  la  vanità , ma  una 
miglior  parte  dell’animo,  se  a Dio  piacit,  è com- 
mossa , e più  dolcemente  dalla  benevolenza  cri- 
stiana ; già  si  adorava  , e si  sperava  insieme , 
il  saperlo  da  ambe,  le  parti,  par  die  renda  la 
comunione  |)iù  viva  , e più  piena.  Io  provo  as- 
sai di  tutto  questo;  ma  vi  è in  quell’articolo 
lina  lode  magnifica  che  mi  confonde,  e mi  spa- 
venta ; il  est  religicuXj  et  catholufue  jusquau 
Jond  de  l'dme.  Egli  è vero,  die  l’evidenza  della 
religione  cattolica  riempie,  e domina  il  mio 
intelletto;  io  lo  vedo  a ‘capo  e in  fine  di  tutte 
le  questioni  morali , per  tutto  dove  è invocata  . 
|ier  tutto  ilonde  è esclusa.  Le  verità  stesse  die 
pur  si  trovano  senza  la  sua  scorta,  non  mi 
sembrano  intere,  fondate,  inconcusse,  se  non 
(juando  sono  ricondotte  atl  essa , ed  appaiono 
([Ilei  die  sono,  conseguenze  della  sua  dottrina. 
Un  tale  convincimento  dee  trasparire  natural- 
mente da  tutti  i miei  scritti , se  non  fosse 
altro,  perciocebé  scrivendo,  si  vorrebbe  esser 
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forti,  e una  tale  forza  non  sì. trova  che  nella 
propria  persuasione  ; ma  l’ espressione  sincera 
di  questa  può,  nel  mio  caso,  indurre  un’idea 
pur  troppo  falsa,  l’idea  d’una  fede  custodita 
sempre  con  amore , e in  cui  l’aumento  sia  un 
premio  di  una  continua  riconoscenza,  mentre 
in  vece  questa  fede  io  1’  ho  altre  volte  ripu- 
diata, e contraddetta  col  pensiero,  coi  discorsi, 
colla  condotta , e dappoiché  per  un  eccesso  di 
misericordia,  mi  fu  restituita,  troppo  ci  manca 
che  essa  animi  i miei  sentimenti , e governi  la 
mia  vita,  come  soggioga  il  mio  raziocinio  , e 
non  vorrei  avere  a confessare  di  non  sentirla 
mai  cosi  vivamente,  come  quando  si  tratta  di 
cavarne  delle  frasi;  ma  ajmeno  non  ho  il  pro- 
posito d’ingannare,  e col  dubbio  d’aver  potuto 
anche  involontariamente  dar  di  me  un  concetto 
non  giusto,  mi  nasce  un  timore  cristiano  d’essere  • 
stato  ipocrita,  e un  timore  mondano  di  compa- 
rire tale  agli  occhi  di  chi  mi  conosce  meglio. 

Dal  timore  d’ offendere  ( almeno  colpevol- 
mente) la  religione,  introducendola  ne’ miei  po- 
veri lavori , mi  rassicura  la  coscienza  intima  , 
non  dico  del  mio  rispetto  per  essa  , ma  dell’u- 
nica fiducia  che  ripongo  in  essa,  e nella  chiesa, 
che  r insegna.  Ma  in  ogni  testimonianza  che 
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appunto  ini  si  rcnclu  di  ciò,  sento  insieme  colla 
lode  un  rimprovero,  e in  un  colla  voce  bene- 
vola mi  par  d’ intenderne  una  severa,  che  mi 
dica:  A che  vai  tu  ragionando  delle  mie  giu- 
stizie ? 

Le  ho  troppo  parlato  di  me,  e veggo  di  do- 
ver di  nuovo  ricorrere  per  la  scusa  i>lla  bontà 
sua;  la  cortese  disposizione  che  ella  mostra  a 
concedere  a me  e alla  mia  famìglia  l’onore  della 
sua  personale  conoscenza,  anima  il  vivissimo 
desiderio  che  io  ne  tengo,  ma  tròppe  circostanze 
si  oppongono  per  me  all’adempimento;  non  po- 
trò avere  mai  la  persuasione  di  credere  che  noi 
possiamo  essere  per  qualche  cosa  nella  determi- 
nazione che  ella  prendesse  di  visitare  queste 
parti;  ma  se  mai  nella  buona  stagione  qualche 
altra  causa  portasse  loro  una  tale  ventura  , noi 
potremmo  con  tutta  facilità  approfittare,  giacche 
la  campagna  dove  abitiamo  in  quel  tempo  non 
è dalla  città  che  un  breve  tragitto. 

. Lf/ttera  V. 


30  ollobrc  1829. 

I^a  lettera  che  ella  mi  ha  fatto  l’onore  di  scri- 
vermi ri  17  del  corrente,  dovendo  venirmi  a 
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trovare  in  luogo  dove  non  v’è  ufiizio  |)ostale , 
mi  è pervenuta  ivi  soltanto,  ad  Ora  avanzata. 

]\li  affretto  t|i  rispondere  alla  domanda  che 
ella  ini  fa,  s’ io  abbia  rimesso  il  manoscritto, 
senza  leggerlo,  allo  stampatore;  e provo  una 
momentanea  mortificazione  nel  non  poter  dire 
un  no  intero  ed  assoluto , come  a prima  vista 
pare  die  potrebbe  richiedere  il  tenore  dell’ul- 
tima mia;  ma  confido  pure  che  dopo  avere  in- 
teso in  particolare  come  stia  la  cosa,  dia  vedrà 
non  ci  essere  contraddizione  tra  l’uno,  e l’altro 
dire.  Prima  però  d’intendere  il  fatto,  bisogna 
che  ella  abbia  la  soffiu’enza  d’ intendere  alcune 
notizie  generali  del  mio  modo  di-  sentire  e di 
operare  nei  fatti  di  cpiesto  genere. 

Della  noia  che  son  per  darle  con  esse,  io 
chieggo  la  scusa  all:;  bontà  sua;  dal  parlare  di 
me  mi  scuserà  la  necessità  della  cosa  medesima;- 
essendo  ciò  indi.spensabilc  all’  intelligenza  di  un 
fatto  nel  ([uale  sono  io  l’attore.  lilla  dee  dunque 
sapere  che  io  ho  un’avversione  estrema,  come 
una  specie  di  terrore,  all’esprimere  giudizio  su 
cose  letterarie,  massime  in  iscritto;  e , a ridurre 
in  breve  i motivi , questa  avversione  nasce  in 
me  dall’incertezza,  o,  dirò  meglio,  dalla  impro- 
babilità di  farlo  bene,  c dalla  difficoltà  del  farlo 
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l'imuiiique.  Il  giudizio  di  ima  parola  può  esseri-, 
ed  è sovente  derivato  da  principii  di  una  grande 
generalità,  di  modo  clie  non  sia  jiossibile  moti- 
varlo, nè  rpiasi  esprimerlo  senza  espor  quelli 
cioè  senza  scarabocchiar  molte  pagine.  Nel  che 
sovente  il  lavoro  materiale  sarebbe  ancora  la  più 
piccola  faccenda;  vi  è questo  di  più  che  tali  prin- 
cipii ponno  essere,  e sono  sovente  (parlo  del  fatto 
mio)  tutt’altro  che  connessi,  che  certi,  che  di- 
stinti, puri  e riducibili  a formole  precise  e in- 
variabili; e l’applicazione  che  pur  se  ne  fa,  è un 
tal  quale  intravvedimento  ; è quel  che  Dio 
vuole;  ma  pur  la  si  fa.  E siccome  questa  incer- 
tezza o confusione  è anche,  per  nien  male,  ri- 
conosciuta sovente  dall’ intelletto  in  cui  è,  cosi 
dove  ài  vorrebbe  un  giudizio,  spesso  no»  si  pre- 
senta che  un  dubbio,  più  difficile  assai  n met- 
tere in  parole,  che  non  un  giudizio.  Queste  dif- 
ficoltà e altre  congeneri  ( giacché  non  voglio 
abusar  troppo  della  licenza  che  le  ho  chiesta  di 
riuscirle  seccatore)  si  trovano  a cento  doppi  più 
nello  scritto  che  nella  conversazione.  Qui  hiuino 
luogo  le  espressioni  più  indeterminate,  i periodi 
non  formati,  le  parole  in  aria,  forinole  cioè  pro- 
porzionate a quella  inccrtituiline  e imperfezione 
d’idee,  e tali  forinole  hanno  però  un  effetto. 
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giacehc  la  parte  stessa  che  si  degna  volere  il  giu- 
dizio altrui,  viene  in  aiuto  a jchi  ha  da  formarlo, 
dando  mezzo,  colle  spiegazioni,  colle  risposte  a 
porre  in  forma  il  dubbio,  a svolgere  il  giudizio 
•che  non  era  nella  mente  del  giudicante  che  un 
germe  confuso.  Questa  parolona  di  giudicante 
basta  poi  a farle  ricordare  gli  altri  motivi  di  av- 
versione che  ha  e dee  avere  per  un  tale  uffìzio 
chi  conosco  la  propria  debolezza.  Contuttociò 
non  voglio  dire  che  io  non  mi  conduca  a farlo 
qualche  volta  a viva  voce  con  persone  a cui  mi 
lega  una  vecchia  famigliarità,  nè  ch’io  non  ar- 
disca pur  di  farlo,  comandato,  con  pei*sona  per 
cui  sento  la  più  rispettosa  stima;  dandomi  ani- 
mo da  una  parte  questa  stima  medesima  che 
dall’altra  mi  tratterrebbe;  che  quanto  al  pericolo 
di  dire  spropositi,  o di  non. saper  bene  cosa  si 
dica,  c .poca  cosa  per  chi  protesta,  e avvisa  in- 
nanzi tratto  che  probabilmente  gli  accadrà  l’uno 
e l’altro.  Ma  per  mettere  in  iscritto  il  mio  sen- 
timento con  un  pochin  di  perchè*,  il  mio  senti- 
mento, dico  intorno  a venti  versi,  o a'd  una  pa- 
gina di  prosa,  avrei  a domandare  un  tempo 
indefìnito  che  sarebbe  lungo,  e colla  quasi  cerr 
tezza  di  riuscirvi  malissimo. 

Ora  quando  io  ebbi  in  mano  il  manoscritto 
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delle  novelle,  una  curiosità  ben  naturale  non  mi 
diè  tèmpo  di  pensare  alla  prima,  che  leggen- 
dolo io  veniva,  per  la  troppa  umiltà  dell’autore, 
a trovarmi  impegnato  a far  quello  che  nè  vor- 
rei , nè  saprei.  Lo  apersi  dunque  senz’altra  con- 
siderazione, ma  letta  una  parte  della  prima  no- 
vella, mi  risovvenne  delle'troppo  cortesi  espres- 
sioni, colle  quali  ella  aveva  significato  di  voler 
che  questa  lettura  dovesse  essere  per  me  non  un 
puro  diletto,  ma*  un  mezzo  per  fare  avvertenze. 
Chiusi  tosto  il  manoscritto,  volendo,  come  credo 
d’averle  detto  nell!ultima  mia,  godermi  il  diletto 
puro  ; pensando  che  strana  cosa  le  parrebbe 
(non  conoscendo  ella  quanto  possano  in  me  le 
difficoltà  di  cui  ora  ho  dovuto  parlarle,  e delle 
quali  voleva  risparmiarne  la  noiosa  esposizione) 
se  io  le  avessi  lette,  e non  avessi  nulla  da  dirci 
sopra,  quando  ella  m’aveva  comandato  di  dire. 
Non  ho  peranco  avute  nuove  dello  stampatore, 
ma  essendo  io  per  tornare  fra  quattro  di  in  Mi- 
lano, e per  dimorarvi,  rimetto  ad  intendermi 
con  lui  di  presenza.  Ora  poiché  ella  non  può 
più  stupirsi  del  mio  leggere,  senza  fare  il  critico, 

• la  avverto  che  non  mi  ratterrò  dall’approtìttare 
dell’occasione  delle  prove  di  stampa  per  leggere 
le  novelle  il  più  presto.  Voleva  troncare  addi- 
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rittiira  questa  troppo  indiscreta  iungheria,  ma 
venendomi  in  mente  che  una  . delle  ragioni  per 
cui  ella  desidera  il  parere  altrùi,  è anche  quella  * 
di  presentire  il  giudizio  dei  lettori , non  posso 
‘a  meno  di  non  aggiungere  che  questa  poi  è la 
parte  dove  avrei  più  timore  di  proferire  il  me- 
nomo che,  giacché  non  credo  nulla  più  incerto, 
più  impercettibile,  o,  e per  dire,  più  bisbetico 
del  giudizio  del  pubblico. 

Le  chiedo  di  nuovo  scusa  dell’  averla  tanto 
trattenuta,  e con  tali  miserie,  e la  supplico  di 
continuarmi  la  sua  bontà  in  contraccambio  del- 
l’alta stima  e dell’affettuoso  ossequio,  col  quale 
ho  l’onore  di  rassegnarmele  ec. 

J.KITF.HA  VI. 

a 

Milano,  17  dicembre  1830. 

ben  prima  d’ora  io  le  avrei  espresso  il  doppio 
mio  dispiacere,  e dell’essernd  ^tata  lolta'‘la  con- 
solazione c l’onore  di- riverirla  di  presenza,  e 
deirincomodo  che  ne  fu  cagione,  se  una  sciagura 
consimile,  anzi  di  un  genere  più  grave,  nòn  fosse 
venuta  a visitare  pure  la  mia  famiglia,  e a te- 
nermi più  giorni  in  affanno.  Quando  io  ricevetti 
la  corfeSissima  sua  lettera,  mia  moglie  era  stata 
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piesn  (la  iiirini'Kinniiaziuiifì  titiclieale,  la  quale 
non  |)ot(!  essere  vinta  die  dalla  sesta  cacciata  di 
sangue.  Ora,  grazie  al  cielo  , la  malattia  è finita, 
e con  essa  ogni  timore,  e non  resta  die  l’inco- 
modo di  una  lunga  e penosa  convalescenza. 
Posso  adunque  a cuor  largo  esprimerle,  in  un 
col  rammarico  della  perduta  ventura,  il  piacere 
die  ho  provato  leggendo  e rileggeiidi)  i bei  versi 
che  ella  si  è degnata  comunicarmi,  e renderle 
grazie  speciali  dell’onore  che  le  è piaciuto  fare 
al  mio  nome.  Spero  però  che  quel  .senso  d’incri?- 
scimeuto  che  è troppo  bene  espresso  nel  com- 
ponimento appunto  che  troppo  lusinga  la  mia 
vanità,  sarà  stato  cosa  jiasseggiera , e tanto  più 
lo  spero,  che  «piesto  sen#o  medesimo,  con  una 
contraddizione  di  buon  augurio,  non  ha  saputo 
esprimersi  che  in  yivissima  e,  dirò  così,  vaghis- 
sima poesia,  (guarito  alla  cagione  che  ella  mi 
accenna  averlo  prodotto  in  lei,  non  so  se  io  le 
parrò  un  uomo  deH’altro  mondo,  ma  le  debbo 
dire,  che  io  iieero  affatto  al  buio,  non  leggendo 
mai,  (la  gran  tempo,  critiché  letterarie  italiane 
uè  soprai  miei  .scarabocchi,  nè  sugli  scritti  altrui, 
e ci('i  appunto  per  fuggire  occasione  di  patimenti 
dolorosi , e per  non  perdere  anche  quella  poca 
voglia  di  scarabocchiare,  che  pur  m’è  las^ciata 
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* clu’iniei  incomodi.  Mi  figuro  che  bei  giorni  ell^^ 

lia  dovuto  passare  in  Toscana.  Se  non  foss’altro 
che  Ja  lingua,  non  è ella  una  gran  cosa  per  noi 
nati  e vissuti  iielle  altre  parti  dTtalia  , e avvezzi 
. a"* sentir  parlare  e a parlare  o un  .dialetto  alterato 

o un  linguaggio  mancante  di  una  più  o men 
grande,  ma  sempre  grandissima  quantità  di  ter- 
mini proprii,  e di  locuzioni  fìsse  e solenni;  av- 
vezzi a sentire  e a parlare  il  piemontese,  il  mi- 
lanese, o un  toscano  scemo  di  una  buona  parte 
del  fatto  suo,  e incerto  anche  in  parte  di  quel 
che  gli  resta;  non  è ella,  cUco,  una  gran  cosa  il 
trovarsi  in  mezzo,'  lo  sguazzare,  dirò 'così,  in 
(|uel  linguaggio  che  ha  tutta  la  vita,  tutta  la  ric- 
chezza dei  dialetti,  e tutta  la  coltura,  e (se  vo- 
gliamo una  volta  ragionare  secondo  i principi i 
e secondo  i fatti  di  tutte  de' lùigue)  tutta  l’au- 
torità  di  una  lingua?  odi  che  lingua!  Ma  io  entro 
senza  avvedermene  in  un  argomento , che  non 
troverei  la  via  ad  uscirne;  e se  lasciando  anche 
star  le  lingue,  prendessi  da  qualunque  altro* lato 
a parlare  di  quella  cara  Firenze,  mi  avverrebbe 
il  medesimo:  sicché  mi  restringerò  a dire  che, 
pensando  alla  gentilezza  dei  Fiorentini , e pen- 
sando insieme  che,  ad  onorar  lei,  non  è mestieri 

ili  gentilezza,  m’immagino  e mi  godo  l’accogli- 
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'.mento  che  cha  vi  ha  avuto.  Bene  a gentilezza  , 
anzi  a degnazione  debbo  io  ascrivere  l’onorevo- 
lissimo saluto,  che,  per  mezzo  di  lei,  ini  viene 
dal  signor  conte  Prospero  Balbo,  al  nome  del 
(piale,  già  da  gran  tempo,  ho  consecrata  la  ve- 
nerazione die  gli  è dovuta  da  chiunque  ami  le 
lettere,  e tenga  in  onore  la  virtù.  La  prego  di 
voler  partecipargli  là  mia  viva  ed  umile  ricono- 
scenza, e di  far  pure  gradire  i distinti  miei  com-, 
plimenti  al  sig.  conte  di  Bagnolo.  Ho  in  casa  le 
due  copie  del  ritratto  in  litografia  che  ella  desi- 
dera, se  ne  desidera  di  più,  credo  si  potranno 
avere.  La  prego  indicarmi  il  numero  preci.so,  e 
il  mezzo  di  fargliele  pervenire  costì.  Mi  conservi 
la  preziosa  sua  benevolenza , e gradisca  l’omag- 
gio dell’inalterabile' osseciuio  e della  viva  auiinf- 

♦ p 

razione  con  che  ho  Timore  di  rassegnarmele  ec. 
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CliSVRE  LUCCIIESIM 

HAI.  I8Ì8  AL  1831. 


I.K’n'KIIA  I. 


I.ucTu,  il  aprile  18i8. 

Venendo  costà  il  sig.  marchese  Mazzarosa  con 
un  figlio,  ed  il  sig.  marcliese  Mansi , che  l'anno  un 
viaggelto  letterario  per  l’alta  Italia,  ini  prevalgo 
di  quest’occasione  |>er  inniidarle  la  mia  tradu- 
zione di  alcune  odi  di  Pindaro.  A tradurre  bene 
questo  poeta  non  basterebbe  esser  poeta  grande, 
ed  io  non  sono  dalla  natura  stato  fatto  poeta. 
Onde  mi  sono  poi  accorto  che  miglior  consiglio 
in  me  è stato  il  desistere,  che  non  fu  il  comin- 
ciare. La  sua  bontà  però,  che  mosse  lei  a farmi 
il  caro  dono  della  sua  Ipazia,  mi  fa  sperare,  che 
vorrà  accogliere  gentilmente  ipiesta  mia  ti'atlu- 
zione,  che  viene 

< (U  Harin  mista  Iri/intia  Oea 
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l.FTTEnA  II. 


t.iicra,  R ilii'Pinlirp  IHJR 

Ella  ini  offre  la  sua  amicizia,  dono  prezioso, 
al  quale  non  avrei  osato  d’aspirare,  rpiantun- 
qne  molto  lo  desiderassi.  Onde  l’accetto  con 
vero  trasporto,  gliene  sono  gratissimo,  -e  senza 
cerimonie  le  protesto  la  mia  sincera  e devot.'i 
amicizia. 

Ho  considerato  la  sua  fpazia , c vengo  ora 
a comunicarle  le  mie,  qualunque  sieno , osser- 
vazioni. Chiamerei  volontieri  epico  cpiesto  poe- 
ma , ma  se  non  si  vnofe  «largii  questo  titolo, 
ciò  a nulla  monta.  Sarà  un  poema  di  nuovo 
genere,  da  cui  si  ricava  una  morale  ottima, 
utile  sempre,  ma  jirincipalmente  a questi  giorni, 
«•  tanto  basta.  E stata  fatta  qualche  obbiezione 
intorno  alla  verità  storica  , e si  è detto  che 
Ipazia  non  fu  cristiana.  C.he  importa  ciò?  Vi  è 
stata  rpicsta  opinione,  e tanto  basta  al  poeta, 
ebe  non  deve  essere  scrupoloso  in  questo  ge- 
nere. Dulone  non  visse  a’ tempi  d’Enea.  Ma  chi 
sarà  cosi maledetto  da  Apollo  e dalle  Muse,  che 
voglia  levare  AaW Eneide  il  quarto  libro?  lo 
lodo  anzi  che  l’abbia  fatta  cristiana , perebé  di 


» • 


« 
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([iii'niisce  in  lei  quel  bel  combattimento  tra 
Tamore  e la  reliijione  colla  vittoria  di  questa; 
tale  vittoria  però  che  Tamore  è bensì  oppresso, 
ma  vi  è sempre  contrastato.  ìieW Antologia  di 
Firenze  si  è detto,  che  nel  poema  v’ha  una  certa 
uideterininazionc  ìie^  cdrattcri^  la  quale  accusa 
mi  pare  ingiusta.  A me  anzi  sembrano  beiu^ 
espressi , e belli  sono  quelli  d’ Ipazia , d’ Isidoro , 
d’Altifone,  d’Anfilia,  d’Aristea,  di  S.  Cirillo  e di 
altri.  Sola  una  cosa  non  mi  piace  in  questo 
santo.  Egli  nel  terzo  canto  profetiy.za  i futuri 
progressi  delle  scienze  fisiche,  come  l’attrazione, 
per  cui  d’intorno  al  sole  si  muovono  i pianeti, 
e così  altrp  verità  di  cose  naturali  più  tardi 
scoperte.  Questa  profezia  è interrotta  per  la 
venuta  d’Aristea,  e poi  si  riprende.  Le  profe- 
zie non  si  stendono  mai  a questo  genere  di 
cose.  Scorra  pure  il  vecchio  e il  nuovo- Testa- 
mento, la  storia  ecclesiastica,  e poi  quante  sono 
le  vite  de’ santi  riputate  veridiche,  e ninna  pro- 
fezia vi  troverà  di  questo  genere.  Nella  Geru- 
salemme liberata  la  donna  che  conduce  Carlo 
ed  Ubaldo  per  mari  ignoti,  predice  loro  la  sco- 
perta dell’America  che  doveva  fare  Cristoforo 
Colombo.  Essa  però  non  è una  santa,  ma  una 
specie  di  maga,  o non  so  che  altro,  e può  per- 
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donarsi  a dii  ha  introdotto  in  quel  poema  e 
la  maga  Armida  e la  selva  incantata.  La  ^>rofe- 
zia  è un  dono  di  Dio,  e si*  concede  perla  sa- 
lute delTanima,  non  per  erudizione.  Nell’  inter- 
ruzione di -quella  profezia  scorgo  un  artifizio 
poetico  per  variare  oggetti,  e non  prolungare 
di  troppo  quei  cenni  di  cose  fisiche.  Lodo  l’ar- 
tifìzio,  ma  nelle  storie  ecclesiastiche  non  ho  inai 
letto  racconto  di  profezia  cosi  interrotta  da  un 
avvenimento  naturale  , e poi  ripresa. 

Ardirò  io  fare  osservazioni  sullo  stile,  io  che 
non  essendo  mai  stato  poeta  pochi  versi  ho 
fatti , e questi  invita  Minerva  ? Lp  farò  a lei , 
che  meritamente  è celebre  poetessa?  Si  le  farò, 
ma  senza  pretensione  che  sieno  giuste  e me- 
ritevoli d’essere  accettate.  Sono  pochissime  c re- 
lative alla  lingua.  Quantunque  io  sia  accademico 
della  Crusca , non  sono  un  purista , nè  nemico 
di  certa  libertà;  onde  non  creda,  che  io  voglia 
porre  tutte  le  parole  sulle  bilancette  deH’Infa- 
rinato.  E il  tremendo  fantasima  in  ferrata  lo- 
rica ec.  (canto  i4)  Fantasima  scettratOy  canto 
iG  pag.  119  (aggiungo  il  numero  delle  pagine 
([uando  cito  cose  che  sono  nella  parte  stam- 
pata)è femminino,  e fantasma  è ma- 
scolino. Maledisci  (canto  *1^  p.  i48)  per  male- 
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dici  non  è errore,  e se  ne  hanno  parecchi 
esempi  antichi,  anzi.il  Mastrofini  ne  porta  an- 
cora uno  del  Varchi.  Ma  ora  Toso  è per  male- 
dici. Isidoro  ha  da  sozzo  i latini  c davanti. 
(canto  19  p.  aoG)  Qui  da  sezzo  è preso  per 
dietro  alle  spalle , ma  questo  avverbio  significa 
in  ultimo  luogo. 

Ilo  notato  cose  troppo  minute,  lo  vedo.  Ma 
non  vi  ho  trovato  altro.  Potrei  rimandarle  fin 
d’ora  i due  libri,  ma  li  trattengo  aspettando  se 
ella  avesse  da  indicarmi  qualche  altra  partico- 
lare osservazione  da  fare. 

Jer  l’altro  la  nostra  Amarilli  si  sottopose  alla 
dolorosa  operazione  dell’estirpazione  di  un  scirro 
al  petto.  L’operazione  è riuscita  felicemente,  v. 
\ professori  sono  contenti  della  piaga. 

I^ETl'ERA  III. 


Lucca,  il  22  dicembre  1828. 

Ho  ricevuto  il  suo  sonetto,  le  terzine  in  morte 
del  Monti,  e poi  gli  altri  suoi  versi,  fra  i (pia li 
sono  ristampate  le  dette  terzine.  I suoi  versi  sono 
sempre  belli,  e quando  non  fossero  tali,  ne  sarei 
maravigliato,  c dirci  che  non  sono  suoi. 
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Ilo  riveduto  nel  canto  terzo  AcW'Ifìazia  la  ter- 
zina da  lei  accennatami  : Put'  vedi  sapienza  ec. , 
come  pure 'le  seguenti,  e fo  pace  col  vaticinio  di 
san  Cirillo.  Anzi  fo  pace  ancora  con  quell’inter- 
rompimento.  E vero  che  nelle  profezie  ciò  non 
suole  accadere,  ma  non  è per  questo  che  non 
possa  accadere.  E dall’altra  parte,  come  le  .scrissi 
nella  mia  precedente,  mi  pare  di  vedere  in  quel- 
r interrompimento  un  utile  artifizio  per  non 
continuare  troppo  a lungo  il  discorso  di  cose 
tisiche.  Dubito  adesso , che  per  voler  seguitare 
il  costume  delle  inspirazioni  o profezie  si  levi 
una  bellezza.  Ella  vi  penserà,  quando  una  sta- 
gione migliore  glielo  permetterà.  Io  intanto  ri- 
leggerò VIpazia  con  agio,  giacché  mi  dà  tempo, 
avendo  ora  cpialche  altra  cosa  alle  mani. 

Lettera  IV. 

Lucca,  il  lU  tcbliraio  I8i9. 

Jer  l’altro  ricevei  il  nuovo  esemplare  della 
sua  Ipazìa  riformata,  ed  ho  subito  veduto  che 
lo  scrittore  è persona  colta,  talché  non  vi  si 
vedono  quei  difetti  d’ortografia  che  erano  nel 
primo.  Siccome  però  cpiesti  si  emendavano  facil- 
mente, non  occorreva  ch’ella  si  prende.sse  la  briga 
di  mandarmi  (|uestu  nuovo  esemplare. 
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Ilo  ricevuto  altresì  il  canto  intitolato  Lina. 
K pur  caro  questo  canto!  Esso  mi  ha  fatto 
amare  (juella  bambina , che  appena  cominciava 
a dire  W - Pater  nosLcr . ed  ora  lo  dice  lassù  fra 
i cori  degli  angeli.  Tutti  i pensieri  sono  gra- 
ziosissimi, quali  si  convenivano  a quelTange- 
letto.  Ottima  cosa  ha  fatto  la  madre  pubblican- 
dolo colle  stampe,  con  che  ha  aggiunto  una 
nuova  fronda  alla  sua  corona  poetica:  In  tenui 
labov , et  tennis  non  gloria.  Le  rendo  molte 
grazie  di  questo^ suo  dono,  e mi  dispiace  di 
non  poterle  mostrare  la  mia  gratitudine,  man- 
dandole (|ualche  cosa  mia.  lo  fo  ora  alcune  dis- 
sertazioni, nelle  ([uali  vo  indagando  quali  fos- 
sero presso  i diversi  popoli  idolatri  le  primi- 
tive tradizioni  intorno  ai  loro  Dei,  e mostro 
come  provengano  dalle  tradizioni  tramandate 
dai  figli  di  Noè  ai  loro  figli  e nepoti,  ma  al- 
terate col  procedere  degli  anni,  non  però  tanto 
che  non  se  ne  scorga  la  prima  origine.  Queste 
si  stampano  in  un  giornale,  che  qui  si  pub- 
1)1  ica  col  titolo  di  Pragmalo^ia  cattolica.  Ma 
roditore  del  giornale  non  me  ne  dà  neppure 
una  copia. 
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Lettera  V. 

Lucca,  il  30  aprilo  l£39. 

Sohilur  acris  hjems  grata  vice  veris  et  Fa- 
vonil,  dice  Orazio,  onde  spero  ch’ella  sarà  in  ot- 
tima salute,  come  lo  desidero.  Perciò  è tempo 
che  le  parli  della  sua  fpazia.  Ma  che  posso  dirle, 
se  non  trovo  cosa  alcuna,  che  per  mia  opinione 
possa  far  desiderare  mutazione?  Parlo  de’  versi. 
Le  note  nella  prima  lettura  erano  state  da  me 
prese  poco  in  esame.  Ora  ho  gonsiderate  ancora 

V " 

«pieste,  e credo  che  la  terza  eia  quarta  del  canto 
primo  richiedano  correzione. 

Nota  3.  Il  peplo  mantello  egiziano.  Propria- 
mente il  peplo  era  parte  del  vesitimento  della 
donna;  ma  si  è usata  cpiesta  parola  per  non  so 
(|uale  specie  di  veste  virile.  Non  era  però  man- 
tello, che  dicevasi  pallio. 

Ivi  II  Dio  non  visibile  ec.  Non  credo  che  gli 
Egiziani  riconoscessero  un  Dio  invisibile,  ma 
certamente  tale  non  era  lot  o Iheat,  che  i Greci 
chiamarono  Mercurio  trismegisto.  A questo  at- 
tribuivano l’invenzione  delle  lettere.  Esso  non 
si  chiamava  Knofeo  ^ il  qual  nome  non  esiste 
nella  mitologia  egiziana.  Forse  ella  T ha  confuso 
con  Cneph,  il  «juale  però  era  il  Dio  eterno, 
creatore,  e diverso  da  lot. 
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Nota  4*  Neoscori  si  dica  Neocori , c cosi  si 
corregga  pure  nel  testo. 

Ilo  dubitato,  se  dovesse  correggersi  il  verso  : 
Ma  se  il  peplo  (V  Iddio  sollevar  vonno,  cui  ap- 
partiene la  nota  3.  Essa  allude  a una  celebre 
iscrizione  riportata  da  Plutarco  de  Iside  et  Osi- 
ride e da  Proclo  sul  Timeo  di  Platone,  la  quale 
iscrizione  era  posta  alla  statua  d’  Iside  , che 
vuoisi  fosse  la  Miruìrva  degli  Egiziani.  Perciò  io 
dubitava  che  Dea  si  dovesse  dire,  non  Dio.  Ma 
il  mio  dubbio  fu  breve,  perché  riflettei  che  le 
parole  di  quel  verso  sono  adoperate  metafori- 
camente. 

Le  ho  detto  quello  che  penso,  ma  altri  l’a- 
vrebbe servita  meglio  di  me.  Che  diranno  i gior- 
nali? credo  che  alcuni  ne  parleranno  bene,  altri 
no.  In  questo  genere  di  letteratura  i giudizi  sono 
incerti,  ma  osservo  che  la  memoria  dei  giudi- 
zi dei  giornali  ha  corta  vita,  e quella  delle  opere 
non  perisce  cosi  presto. 

PS.  Le  osservazioni  alla  nota  3 esposte  sopra , 
non  creda  di  dover  sostituire  nel  testo  la  parola 
pallio  a peplo.  L’iscrizione  citata  nomina  il  pe- 
plo, e così  deve  dirsi  nel  verso.  Ma  toglierei  cpiella 
nota  non  necessaria,  o al  più  direi:  Il  peplo  era 
una  specie  di  veste  più  comunemente  femminile . 
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dirci  , perchè  piuttosto  era  greco, 

ma  i Greci  davano  i loro  nomi  alle  cose  delle 
alti'e  nazioni. 

Liciterà  VI. 

Lucca,  SU  luglio  I8SU 

Ninna  os.servazione  ho  creduto  di  poter  fare 
sulle  sue  novelle,  fuorché  su  quella  intitolata 
Art  f'tillc  della  Feiranìa.  In  essa  nel  foglio  7 
tergo,  trova  la  parola  incorrisposto.  Non  sono 
un  rigido  purista;  ma  quando  abbiamo  non  cor- 
risposto, e non  vi  è che  una  sola  lettera  di  più, 
non  dirci  una  parola  nuova.  Nel  foglio  a tergo 
linea  ultima,  e poco  per  caduna  volta,  mi  pare 
che  il  senso  sia  oscuro , se  forse  non  v’è  corso 
errore  di  scrittura.  Ma  certo  non  userei  caduna 
per  ciascheduna.  Nel  foglio  7 retto,  di  lui  mede- 
simo , direi  di  se  medesimo  ; ché  meglio  esprime 
il  ritorno  dell’azione  neiragentc.  Nel  foglio  18 
tergo,  respingeva  molte  parti  gli  assalitori , ec. 
|>er  errore  del  copista  manca  in  o da  avanti  a 
molte.  Qualche  diflicoltà  poi  ho  sopra  una  parte 
di  questa  novella.  Il  finto  incantatore  era  da  po- 
che ore  vestito  della  cocolla  monastica,  (piando 
s’incontrò  con  Antonino  dinanzi  all’abate.  Ma  un 
crc'duto  incantatore,  benché  avesse  confessato 
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il  SUO  peccato,  non  doveva  essere  così  presto  ve- 
stito del  sacro  abito  senza  qualche  previo  speri- 
mento, e senza  aver  fatto  lunga  penitenza,  sì 
per  la  qualità  del  peccato,  come  per  lo  scandalo, 
essendo  nota  la  sua  professione  d’incantatore.  Ol- 
tre  a ciò  questo  nuovo  convertito  (in  apparenza) 
non  doveva  essere  lasciato  cosi  libero,  che  potesse 
(uggire  ilal  monastero.  Se  queste  mie  difficoltà 
hanno  qualche  forza,  crederei  che  potesse  rinie- 
diarvisi  facilmente.  S’aggiri  l’incantatore  per  la 
selva  macchinando  qualche  sua  furfanteria;  veda 
da  lontano  Antonino  che  entra  nella  chiesa , e 
colui  lo  segua,  e si  metta  ivi  in  disparte  aspet- 
tando che  egli  n’esca  per  prendere  poi  il  destro 
ed  ucciderlo.  Ma  Antonino  entra  nel  monastero, 
e l’iiicaiitatore  corre  al  castello  della  madre,  (* 
o per  lettera  o in  altro  modo  Tavvisiche  il  figlio 
si  è ricoverato  nel  monastero.  In  questo  modo 
si  ottiene  il  medesimo  intento , ina  in  un  mudo 
che  mi  pare  scevro  da  difficoltà;  ella  però  ne 
troverà  altri  migliori.  Mi  basta  solo  che  in  que- 
sti deimii  suggerimenti  mìci  ella  riconosca  il  de- 
siderio che  io  ho  di  servirla,  per  <|uella  somma 
stima  ed  amicizia  che  le  profe.sso. 
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Lettera  VII. 

• « 

' Lucca,  31  aprilo  1831. 

La  somma  stima  per  lei,  che  già  da  tanto 
tempo  ha  fatto  nascere  la  lettura  delle  sue  .opere, 
e l’ amicizia  alla  quale  poi  mi  ha  permesso  d’as- 
pirare, si  accrebbe  vieppiù  quando  ebbi  la  for- 
tuna di  vederla  qui,  e di  trattare  seco,  benché 
per  troppo  breve  tempo.  Da  questa  premessa 
ella  ,può  immaginarsi  quanta  parte  io  prenda 
nella  presente  sua  afflizione , che  certo  la  prendo 
grandissima.  La  perdita' di  una  madre,  e di  una 
sì  degna  madre,  è troppo  grave  ferita  pel  cuore 
di  una  figlia.  Avendo  un  cuore  buono  qual  è il 
suo,  non  si  può  non  sentirla  altamente.  Darle 
suggerimenti  di  consolazione  non  posso,  perché 
non  ne  ho,  trovando  anzi  ben  ragionevole  il  suo  * 
dolore.  Grato  però  è il  riflettere,  che  l’ottima 
sua  genitrice  adesso  è in  porto , e gode  in  seno 
a Dio  il  premio  che  si  è meritato  colle  sue  virtù. 

Di  questo  premio  essa  vivendo  ebbe  la  speranza 
nella  sua  coscienza,  e la  caparra  nella  tranquil- 
lità degli  ultimi  momenti  della  sua  vita.  Sono 
persuaso  che  non  abbisogni  di  suffragi,  ma  ciò 
non  ostante  é vero  che  conviene  usarle  quest’ul- 
timo officio  di  carità,  e usarlo  incessantemente  ; 
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che  se  non  gioveranno  a lei,  che  non  ne  ha  più 
bisogno,  gioveranno  ad  altri,  ed  essa,  grata  al 
buon  volere,  le  intercederà  da  Dio  grazie  d’ogni 
maniera , e fra  le  altre  quella  di  consolarsi  nella 

4 

sua  afflizione.  Io  nulla  posso,  assolutamente 
nulla;  pure  le  prometto  che  non  dimenticherò 
quella  benedetta  anima  mai.  Pari  a’miei  senti- 
menti son  quelli  della  Bandettini,  cui  ho  comu- 
nicata la  sua  lettera;  essa  doveva  e voleva  scri- 
verle nei  giorni  passati,  ma  non  ha  potuto,  e 
non  può  adesso.  Un  nuovo  canchero  le  si  è for- 
mato al  seno,  che  le  cagionava  acerbi  dolori, 
onde  si  è di  nuovo  sottoposta  al  taglio , che  è 
stato  molto  grande.  L’operazione  è stata  moltó* 
lunga  c penosa , e la  cura  non  procede  cosi  feli- 
cemente come  il  chirurgo  vorrebbe.  Si  per  questo 
« come  per  l’ estenuazione  delle  sue  forze,  io  co- 
mincio ad  avere  qualche  timore.  Ella  abbia  cura 
della  sua  salute.  Procuri  distrarsi  ; quando  la 
stagione  lo  permetta  ; vada  in  campagna  , non 
però  soia,  ma  con  qualche  compagnia,  e ciò 
le  gioverà.  * 
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ANGELO  PEZZANA. 
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I^HrrERA  UNICA. 

m 

• » 

m 

Parma 1 8 novembre . 1 830 

Della  dottrina  e del  valore  poetico  della  S.  V. 
111."’*  già  da  molti  anni  mi  facevano  nobile  e 
bella  testimonianza  le  sue  scritture;  ma  della 
. somma  gentilezza  e cortesia  io  non  poteva  de- 
siderare, nè  immaginare  pm  chiare  prove  che 
m’ebbi  nella  passata  estate,*  durante  il  troppo 
breve  soggiorno  che  ella  fece  in  Parma,  e che 
mi  ho  di  presente  nell’ amorevolissima  sua  del 
di  IO.  Delle  particolarità  del  suo  viaggio,  che  le  . 
piacque  darmi  in  questa,  io  le  rendo  le  più  dis- 
tinte grazie;  ma  ben  mi  fa  dolente  Pudire  come 
la  V.  S.  III."’*  sia  stata  tribolata  da  gravi  inco- 
modità durante  esso  viaggio;  e fossero  del  tutto 
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scomparse  ora!  Assai  trapela  dalle  sue  parole 
■che  non  sono  finite,  ed  assai  me  ne  spiace.  De- 
sidero con  tutto  il  cuore  clic  cessino  intiera- 
mente, c le  lascino  campo  di  continuar  ad  ono- 
rare la  sua  patria  di  belle  produzioni  letterarie. 

L’accoglimento  pieno  d’indulgenza,  che  ella 
ha  fatto  a quelle  mie  che  ebbi  l’onore  di  offrirle 
in  Parma,  è un’altra  prova  della  gentilezza  sua. 
Anche  di  ciò  le  ho  grazie  particolari.  La  signora 
Marchesa  Pallavicini,  c la  signora  Uodoni,  alle 
quali  Furono  ciirissimc  le  salutazioni  sue , non 
.sanno  saziarsi  di  lodare  le  amabili  qualità  di  lei 
ogni  volta  che  io  le  veggo.  Ambo  desiderano 
meco  il  suo  pieno  ristabilimento , c le  ricam- 
biano ogni  cortesia. 
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C.  E.  MUZZAKELLI. 


- — — 

N 


LmTERA  UNICA. 

<1 

Roma,  34  luglio  1830. 

Non  (levo  nè  voglio  porre  più  tempo  in  mezzo 
a significarle  i sensi  della  mia  riconoscenza  del 
prezioso  dono  venutomi  dalle  mani  di  questa 
nostra  comune  amica  Enriclietta  Orfei , VIpazia , \ ^ 

poema  da  lei  dettato  con  tanta  varietà  e felicità 
di  metro,  già  levato  a cielo  da  più  d’uno  de’no- 
stri  giornali , c che  io  lessi  in  sul  primo  esser 
fatto  di  pubblica  ragione,  per  cortesia  di  un  a- 
mico.  Ella  saggiamente  adoperò  in  cpiesto  poema, 
riguardo  alla  lingua,  lasciando  (piei  modi  per 
lungo  e continuo  disuso  anticati,  nè  troppo  se- 
guendo le  leziosità  dei  moderni , ma  sì’  facendo 
tesoro  di  (pianto  l’uso  (b’gli  ottimi , e la  filosofia 
acconsente,  e scrivendo  cioè: 

Fra  il  parlar  dc'modtrni  e il  scrmon  prisco. 
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Voglia  ella  sempre  più  arricchire  tli  nuove 
produzioni  del  suo  ingegno  la  nazionale  lettera- 
tura ; viva  lunghi  anni  a decoro  del  sesso  gcn- 
tiledi  cui  è rornamento  j)iù  bello,  c nel  desiderio 
di  molti  suoi  comandi,  pieno  di  vera  stima,  me 
le  offro  ec. 
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CATERINA  FERRUCCI. 


' Lettera  unica.  . 

Bologna,  90  seUcm])ro  1831. 

Non  nppena  incominciai  a prendere  amore 
alle  lettere  italiane,  sentii  tosto  commuovermi 
ad  altissima  ammirazione  verso  il  suo  raro  in-, 
gegno,  cui  il  cielo  fu  largo  dispensatore  di  squi- 
siti ed  eletti  doni.  E quante  volte  mi  occorse  di 
leggere alcun.1  delle  nphili  sue  poesie,  tante  volte 
ringraziai  la  fortuna , che  in  lei  ha  dato  si  bello 
ornamento  alla  presente  età , ed  al  nostro  sesso. 
E bene  aveva  il  desiderio  di  significarle  in  alcun 
modo  la  somma  mia  stima,  ma  veggendomi  cosi 

povera  e di  studii  e d’ingegno,  non  ardiva  far- 

■ 

mele  innanzi  con  una  lettera^  Ora  poi  il  signor 
cavaliere , cui  tengo  ad  onore  aver  cono- 

sciuto, vuole  che  prenda  animo  ad  offrirle  al- 
cune mie  rime;  ed  io  mi  presto  al  voler  suo,  e 
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la  prego  ad  accogliere  questi  versi,  benché  allatto 
privi  d’ogni  bellezza  , siccome  ima  testimonianza 
(Iella  mia  sincera  venerazione.  La  signora  Enri- 
ebetta  Orfei  mi  ha  parlato  più  volte  della  corte- 
sia dell’animo  suo  ; epperii  in  (|iies^  prendendo 
fiducia,  spero  clic  non  mi  darà  nota  d’ardita  se, 
senza  avere  il  piacere  di  conoscerla,  mi  faccio 
a scriverle,  lo  amo  sopra  tutte  le  cose,  la  gloria 
della  mia  patria  , e quindi  tengo  carissimi  i buoni 
ingi'gni  che  ad  essa  rendono  onore. 

Ella  è certamente  tra  (piesti,  onde  le  sarei  sem- 
pre devota,  e mi  terrò  fortunata  se  le  piacerà 
di  ricevermi  nella  sua  grazia,  alla  quale  molto 
mi  raccomando. 
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TOMMASO  MOORE. 


0<S« 


Lkttfra  rxiCA. 

Sloperton  Collage,  Devizes,  3 aprii  I83i. 

Ar  Mooi^e  has  thè  hoiiour  to  acknowledge , 
with  thè  inost  sincere  pleasure  and  gratitude , 
tlie  receipt  of  foiir  charming  vohimes  which 
thè  Coiintess  Saluzzo  has  done  him  thè  favoiir 
to  transmit  to  him  throiigh  thè  hands  of  sir 
Aiigiistiis  Foster.  The  Countess  Saliizzo’s  works 
had  beeii  aiready  well  knows  to  AF  Moore 
throngli  tlie  kindness  of  his  neighboiir  Lady 
Flisabeth  Fielding  who,  some  tinie  since,  leni 
him  a copy  on  which  sheset  great  vaine, having 
been  presented  with  it  by  AF  Salnce,  thè  Coun- 
tess’s  bi-other:  his,  however,  an  additional  gra- 
tification  to  AF  Aloore  to  he,  himself,  thè  pos- 
sesser  of  sudi  a treasure,  and  lio  again  begs  to 
offer  his  best  gratefiil  acknowledgments. 

S3 
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CONTE. 

JACOPO  GR4BERG  DI  IIEMSÒ. 


LFrrr.MA  unica. 

Giovedì,  G marzo  1834 

Air  111.'"“  signora  Contessa  Diodata  Saluzzo 
umilia  i suoi  riverenti  osseqiiii  il  suo  divotis- 
simo  servitore  il  conte  Gràberg  di  llemsd , e 
ringraziandola  della  lettera  ricapitatagli  dal  sig. 
Canonico  Professore  Sacchetti,  la  supplica  di  ac- 
cogliere con  lieto  volto,  l’espressione  del  dispia- 
cere , che  prova  esso  Gi'aberg  di  non  poter 
ancora  , per  la  violenta  e gravissima  gastro- 
bronchite  sofferta,  della  quale  comincia  a stento 
a riaversi , uscire  di  casa,  e venire  insieme  colla 
sua  figliuola  Eleonora,  a fare  personalmente  la 
loro  corte  alla  signora  Contessa.  Ma  egli  spera, 
che  al  più  tardi  sabbato  potranno  l’ima  e l’altro 
essere  in  grado  di  procacciarsi  ad  un  tempo  un 
tanto  onore,  ed  un  così  lusinghiero  contento. 
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MASSllVllNA  ROSELLINI. 


Lfttfra  unica. 

Firenze,  il  ìO  marzo  1835. 

Ecco  die  adempiendo  la  promessa  fattale  men- 
tre aveva  il  bene  di  vederla  sull’Arno,  kì  invio 
un  episodio  tratto  /Inierigo ^ e più  un  poe- 
metto mitologico  scritto  nella  mia  prima  gio- 
ventù, e che  ho  ultimamente  rivisto,  per  com- 
piacere al  conte  Ferri  di  Padova,  che  per  somma 
sua  gentilezza  ha  voluto  pubblicare  questi  miei 
tenui  componimenti  in  occasione  di  nozze  a lui 
care. 

m 

L’alta  stima  che  io  mitrò  pel  suo  valore  poe* 
tico,  e la  sua  a me  ben  nota  bontà,  mi  fanno 
sperare  che  ella  vorrà  darmi  il  suo  sincero  pa- 
rere su  questi  miei  versi,  sicura  che  assai  più 
(runa  vuota  laude  mi  è grato  un  utile  avver- 
timento. 
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\'orrei  averne  da  tutte  le  persone  di  merito, 
ed  in  special  modo  ne  bramo  <la  lei , pregiatis- 
sima signora  Contessa,  che  tanto  onora  il  no- 
stro sesso,  e l'Italia. 

Lessi  con  piacere  dalla  signora  Ciarlotta  Ixii- 
/.oni  un  bel  suo  sonetto,  e il  vedere  come  ella  si 
occupi  sempre  con  felicità  della  bella  poesia,  mi 
fa  sperare,  che  la  sua  salute  sia  buona. 


é 


Dig;'I.  : Cioogle 


— 601  — 


C O T E 

GIUSEPPE  ALBORGHETTI. 


Lettera  t'NicA. 

Roma,  il  11  aprile  1836- 

Jeri  mattina  fu  inaugurato  e collocato  nella 
Protomoteca  Capitolina  il  busto  del  suo  illustre 
genitore  alla  presenza  di  una  scelta  unione  di 
letterati , e distinti  cavalieri  Piemontesi  c Ro- 
mani, che  erano  venuti  espressamente  per  far 
corona  e plauso  a rjiicst’atlo  , e al  tributo  di 
onore , che  gitistamente  gli  è stato  reso.  Le 
noterò  i principali  soggetti  intervenuti  , oltre 
me,  che  ho  ultimo  luogo  per  merito  personale, 
ma  il  primo  per  la  stima  ed  affezione  , che  serbo 
all'  inclita  famiglia  Saluzzo.  Vidi  pertanto  il  pa- 
dre Morelli,  l’Enrichetta , il  conte  e la  contessa 
Davico,  il  cavaliere  Cavalieri,  la  baronessa  Pa- 
paziano,  M''  di  S.’Marzano,  monsignor  De-Rossi, 
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«ul  altri  molti,  e non  /loirci  ili  latti  il  nome 
liirti,  perclii'  non  tutti  io  conoscea.  Mi  rallegro 
con  lei,  e coi  signori  fratelli  dell’ onorificenza 
resa  al  loro  gran  padre.  Esso  è stato  collocato 
sotto  il  busto  d' Alfieri,  sul  principio  di  una 
tavola  marmorea , e in  bella  posizione,  perche 
subito  si  presenta  alla  vista  di  du  entra.  Spero 
che  aneli’  ella  presto  verrà  a vederlo  , e cosi 
noi  avremo  il  sommo  piacere  di  riveder  lei.  Ci 
dia  nuove  della  sua  preziosa  e a noi  tanto  cara 
salute. 

(àm  prossima  occasione  le  manderò  forse  due 
mie  composizioni  recitate  la  decorsa  settimana 
santa  all’Arcadia  e ai  Tiberini.  Le  sottoporrò 
all’autorevole  giudizio  suo,  e del  cav.  Cesare. 
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I.F-rrERA  UNICA. 

Roma,  SO  gonnaio  18^5. 

Onorato  da  lei  di  due  pregintÌ8.simi  doni  let- 
terarii, non  so  di  (piale  di  essi  ini  abbia  più 
a ringraziarla,  perebè  non  so  se  più  abbia  a 
porsi  d’importanza  all’elogio  di  lui  ai  quale  ella 
debbe  i suoi  giorni , ovvero,  ai  libro  dei  poe*- 
tici  componimenti,  che  a lei  sono  debitori  della 
luce  a cui  sono  di  recente  usciti  con  tanto 
plauso. 

Farò  cosi,  gli  avrò  entrambi  in  gran  pregio, 
e li  collocherò  ambidue  in  quella  parte  della 
mia  piccola  biblioteca  in  cui  pongo  quei  pochi 
scritti,  che  nei  momenti  d’ozio,  o dirò  meglio 
di  stanchezza  dalle  cure  del  mio  penoso  mini- 
stero , prendo  in  mano  per  ricreare  lo  spirito 
oppresso,  e ravvivare  il  cuore  abbattuto. 


•»  • 

Un  solo  ribrezzo  avrò  ripetendone  la  lettura-^ 
già  fatta  di  volo,  nel  riandare  ciò  che  in  uno 
dei  libri  concerne  me  stesso,  e mi  tenterebbe 
di  vanità  , se  non  vi  scorgessi  un  riflesso  di 
quella  pietà,  che  dopo  aver  tributato  al  capo 

* della  religione  gli  omaggi  di  fdiale  attacca- 

« 

mento  e di  venerazione,  che  gli  sono  dovuti, 
lascia  trascorrere  sul  ministro  che  gli  è vicino 
qualche  parte  delle  tinte,  onde  è tratteggiata 
la  principale  figura  del  quadro.  La  mia  rico- 
•noscenza  jìcI  dono  di  cui  mi  veggo  da  lei  di- 
stinto, va  di  pari  passo  colla  persuasione  in  che 
sono  di  non  aver  alcun  merito, 

Mi  congratulo  intanto  con  lei  di  ambedue  que- 
ste produzioni  che,  sebbene  in  diverso  modo, 
Tiina  c l’altra  le  appartengono,  e le  fanno  mol- 
tissimo onore,  specialmente  perchè  in  mezzo  al 
loro  merito  letterario  vi  si  mostra  in  tutta  la 
sua  forza  quello  spirito  religioso,  che  fa  in  lei 
rivivere  le  virtù  del  genitore,  cui  ella  è simile 
in  tutti  gii  altri  suoi  vanti. 

Mi  onoro  di  confermarle  in  questo  incontro 
il  sentimento  di  stima*  illimitata  e di  rispettoso 
attaccamento  con  cui  sono. 


I)i:fi<:mu:nte  sa  echi. 


l-FITfRA  I. 


l'avia,  15  man!o  lti35 

Forse  avrà  dubitato  di  me  vedendo  die  an- 
cora non  le  scrissi  dopo  il  mio  ritorno;  fu  il: 
ritardo 'perchè  prima  volli  andare  a Milano,  e 
portare  i suoi  saluti.  Manzoni  noi  vidi , v’  era 
bensì  il  niarcbese  d’Azeglio , il  quale  si  è inca- 
ricato di  tutto:  Azeglio  fece  in  pochi  giorni  due 
quadri  stupendi , e che  veramente  parrà  venga 
tutto  nuovo  aH’esposizione.  Tardai  anche  per- 
chè volli  portare  meco  i libri  che  le  avea  inviati 
nella  sua  assenza  , e sono  smarriti.  Li  mando  a 
■S.  E.  il  sig.  conte  Alessandro  perchè  si  compiac- 
cia recarli  alla  sorella:  sono  hagatelle^  ma  io 
non  ebbi  la  potenza  della  fantasia  e della  crea- 
zione di  Diodat.a.  ' 

• ■ . SI 
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Oi'a  |)i)i  coiiif  |)olm  psprinicrli*  hi  niin  rico- 
nosccii'/.a  per  le  liiiitc  <*  vcraincnlc  n«rpgrim-  r 
nuove  gentilezze,  inule  volle  onornnni  in  snn 
rasa  ? l'illa  potè  unire  intorno  a sé  in  (pielle 
sere,  ipianto  Italfaello  dipinse  in  due  sale  del 
X'aticaiui,  la  scuola  irAlene  ed  il  Parnaso,  e vi 
era  di  più,  (pianto  è di  più  savio,  di  più  eletto 
nella  inagistratHra ; ('i-ano  unioni  che  i'orse  non 
si  vedranno  in  Italia  altrove;  ina  vi  voleva  a j 
lorinarle  chi  canto  Ipazia  ed  ha  tanto  spirito.  ' 

lo  poi  veramente  insetto  fra  tanto  .senno,  non 
posso  ahhastanza  ringraziarla  d'avermene  cliia- 
niato  a parte,  e saranno  le  più  belle  ricordanze 
della  mia  vita;  ah  certo,  il  unse  che  vissi  a To- 
rino mi  conforta  da  tutti  i guai  che  ebbi  e di 
tutte  le  mie  sciagure:  oh  se  tornassi  ancora., 
certo  (pielle  ore  passate  vicino  a lei  sarebbero 
per  me  le  più  care. 

La  prego  de’iniei  maggiori  osseipiii  al  signor 
Conte  ed  agli  altri  illustri  suoi  fratelli,  die  fu- 
rono si  meco  compiacenti  e benigni;  la  prego 
di  osserpiiare  il  conte  di  Bagnolo  e gli  altri  che 
di  consueto  passano  da  lei  la  sera.  A lei  ba- 
cio le  mani,  la  prego  solo  di  non  dimenticarmi, 
e me  le  protesto  con  tutto  rispetto. 
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J>:ti'kra  11. 

Milano,  il  liiccmliro  i83(i 

Le  mando  per  mezzo  del  sig.  conte  Alessau- 
<!ro  due  copie  della  Strenna femminile.,  ove  sono 
inserte  le  poesie  ch’ella  mandò  ad  Arrivabene. 
Io  aveva  detto  che  ella  desiticrava  averne  alcune 
copie  a parte,  ma  il  libraio  non  volle  adattarsi 
a farle  trarre;  però  io  rimedierò  nella  piccola 
raccolta  che  si  farà  a Milano,  ove  le. farò  inse- 
rire di  nuovo.  Tardo  a cercare  il  ritratto  al 
marchese  d’Azeglio , perchè  prima  voglio  una 
solenne  promessa  dall’editore  che  sia  fatto  bene. 
Presto  inserirò  nella  Fanui  alcune  altre  poesie 
sue  che  (pii  mi  restarono  , e le  manderò  al- 
cune copie  del  giornale,  lo  procuro  ogni  modo 
perchè  ella  sia  contenta  di  noi  Lombardi.  Le 
mando  la  Gazizetta  di  Milano,  vedrà  che  dissi 
poco  per  parlai’e  di  tiilte, 

Lkitera  111.  . 

t * 

Milano,  il  30  maggio  1837. 

.Ieri  fui  non  poco  lieto  di  ricevere  la  sua 
poesia  , perchè  mi  attestò  della  sua  salute  e 
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ilei  suo  felice  ritorno  : la  canzone  per  l.i  morte 
del  wnte  lialbo  è un  canto  ispirato  dall'aini- 
cizia  e dal  dolore:  io  la  farò  statnparc  su  qual- 
che giornale,  e gliene  manderò  delle  co|)ie  di- 
rette a S.  E.  il  signor  conte  Alessiindro  suo 
fratello  : sarà  stampata  appena  sia  passata  que- 
sta smania^che  hanno  i giornali  di  parlare  del- 
l’esposizione. In  quanto  alla  stampa  delle  sue 
poesie  nella  raccolta  delle  donne  del  nostro  se- 
colo fatta  dal  Vedova,  sarà  per  la  sua  parte  tutta 
affidata  a me;  resti  tranquilla  che  io  ne  avrò 
cura.  Il  ritratto  della  Tambroni  è già  pronto , 
è però  un  po’ lenta  l’impresa  nel  sua  cammi- 
nare perchè  principia. 
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ABATE  SAMUELLI. 


Lettera  unica. 


Rooia,  9 otlobre  1836 

Hu  salutato  poco  fa,  col  tributo  deiramniira- 
EÌonc  dovuta  al  genio,  il  busto  marmoreo  del 
suo  signor  padre  che  ho  visto  con  piacere  tra  gli 
uomini  grandi  del  museo  capitolino,  e coll’uiiimo 
sempre  caldo  di  questi  sentimenti  vengo  a ren- 
dere un  simil  tributo  alla  figlia  cmulatrice  delle 
paterne  virtù.  Roma,  col  suo  grande  moderno 
ed  antico  meglio  di  ogni  altra  cosa  ci  presenta  la 
lezione  dell’umana  fralezza;  ma  pure  in  mezzo 
a queste  mine  l’ immagine  delia  virtù  e della 
vera  gloria  siede  maestosa , e chi  può  leggere 
il  suo  nome  registrato  nei  fasti  della  gloria  , 
giunse  a possedere  l'unico  bene  reale  accordatoci 
sulla  terra. 


<•  -,  CTO  — 

Mi  r.'illfgro  pertanto  con  lei,  signora  Mai'- 
fliesa,  clic  vede  il  nome  di  sua  famiglia  sciatto 
tra  quei  |)Oclii  sottratti  all’olihiio.  Il  mio  animo 
occupato  da  tante  maestose  idee  die  Roma  ris- 
veglia, si  compiace  di  accoppiarvi  la  sua  lieta 
memoria , e ambirebbe  di  trovarsi  in  sua  com- 
pagnia tra  queste  classiche  moli.  Ma  poicliè  non 
giova  sperarlo  in  realtà,  me  lo  fìngo  almeno, 
e questa  immaginazione  accresce  il  mio  piacere 
di  veder  Roma.  Mi  consoli  col  darmi  buone 
nuove  di  sua  salute,  e mi  dica  dove  passerà 
l’inverno. 

A lei  domando  la  grazia  di  conoscere  la  stia 
amica  l’Orfei  , e mi  stimerò  fortunato  di  farle 
(ina  visita,  prima  di  partire,  per  conto  suo,  tanto 
piò  che  COSI  avrò  occasione  di  conoscere  il  mo- 
rale di  Roma,  non  avendo  cercato  di  fare  alte 
relazioni  |>er  dedicare  tutto  il  mio  tempo  allo 
studio  ed  alle  cure  sopra  il  mio  corso  che  sto 
preparando  alla  stampa. 

Lasciai  tutte  le  sue  conoscenze  pisane  ai  primi 
di  settembre  in  buona  salute.  Vorrei  che  lo 
stesso  fosse  di  lei,  mia  degnissima  signora  Uiodata. 
Qualora  non  piacesse  così  all’ainorosa  Provvi- 
denza, sia  Ixmedetta , e consumi  santamente  il 
suo  martirio. 
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TKRKSA  CARINIAM  MALVEZZI. 


’l-,  J r </C<<  — 


l.r.TTKIU  l!MC. 


Ilolnunn,  ìì  luviio  1830 

Non  poteva  io  con  niag^ior  contentezza  del- 
l'animo  udirmi  anminziato  ronore,  che  la  Reale 
Accademia  mi  comparte.  I..;i  sua  graziosa  lettera 
in  data  del  3 corrente,  chiarissima  signora,  fu 
il  veloci.ssimo  e graditissimo  nunzio  dell’ono- 
rando diploma,  e mi  fu  insiememente  testimo- 
nio novello  della  getitilezza  sua. 

Ne  accolga  ella  dumpie  le  mille  grazie,  né  lasci 
già  (rammemorare,  come  io  dehho  a lei  l’onore 
d’appartenere  al  Parnaso  italiano.  Ed  alla  ma- 
niera che  sempre  mi  ebbe  ammiratrice  de’rari 
suoi  pregi,  mi  al>bia  d’ora  in  avanti  amica  |>iu 
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die  mai  osservandissima.  Or  non  dirò  quanto  ini 
terrei  lieta  se  conoscessi  pur  di  meritarlo  questo 
distinto  onore,  del  quale  il  rispettabile  padre 
suo  con  la  instituzione,  secondo  che  ella  mi  narra, 
deirAccademia,  bramò  decorati  colti  Italiani.  Ma 
se  altro  non  posso,  metterò  studio  onde  almeno 
meritarmi  Tindulgenza  degli  illustrissimi  colle- 
glli e di  lei  particolarmente. 
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